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X  OMiA  ben  lieto  e  dolcissimo  a  noi  tult^iConsocj 
omatissimi,  il  di  presente  in  cui  si  riapre  questo 
luogo  di  pace  per  accoglierci  a^  nostri  fraterni  .Tir* 
toosi  concil).  In  tale  palestra  desiderio  e  for^a  rjir 
prendono  i  Toslri  intelletti,  e  pii^par^tl  vi'  accorj;^tf 
e  briosi  a  belle  gare^  a  nobilissimi  e  generosi  cimenti. 
Qoi   (  mirabii  cosa,  o  signori,  ^  da  pregiarsi,  ben 
molto!)  libertà  piena  di  discussione,  e  piena  eguaUti 
di  diritti,  che  però  suppone  giusta  corrispondenza  dì 
ofBcj-j  qui  due  sorta  soltanto  di  distinzioni  si  09sc^r 
nno:  quella  che  co^pr^mj  si  aggiudica  al  medito, as- 
soluto delle,  opere,  e  quelP  altra  delle  ci^'iche  ayyi- 
cendate  no  Socj,  ma  piur  necessaria  onde  il  cpijpp 
non  sia  acefalo^  e  tutte  cose  procedano  con  ordine^ 


.  t 

e  colla  precìsa  esecuzion  delle  leggi  ohe  ci  slam  date, 
e  dobbiam  mantenere. 

E  appunto  da  subietto  cbe  dirittamente  risgnarda 
alla  legge,  avranno  or  tosto  cominciamento  le  nostre 
^cure,  dovendo  io  per  espresso  incarico  datomi  dalla 
Censura,  (  e  innanzi  che  mi  ritragga  da  questo  seg- 
gio che  ornai  troppo  a  lungo  ho  coperto  )  sentire  il^ 
pensier  vostro,  e  chiamarvi  a  deliberare  sulla  più 
retta  e  conveniente  interpretacioue  deirarticXLIII 
del  nostro  Statuto  riformato  di  recente,  e  messo  in 
pratica  il  primo  giorno  delP  anno  or  caduto.  Le  pa- 
role deU^  articolo  sono  coteste:  n  La  Censura  .  • .  • 
per  incoraggiare  la  patria  industria  dispensa  annual* 
m^ftte  in  nome  delP  Ateneo,  a  <{ualsiasi  non  Socio 
aitante  nella  città  e  provincia  bresciana,  tre  pren^ 
ti  produzioni,  trovati,  miglioramenti  od  introduzioni 
assolutamente  commendevoli  in  prc^osito  d'agricol* 
%ura,  arti  e  mestieri  ». 

Quando  la  Censura  si  raccolse  nelP  ultimo  pre^ 
^esso  agosto,  per  aggiudicare  i  premj  delk  cose  mes- 
-se  a  concorso  nell'  aula  della  pubblica  esposizione, 
zi  mosse  forte  dubbiezza,  e  quindi  lunga  discussione 
per  costante  diversità  di  pareri ,  sul  valore  letterale 
e  scientifico  delle  parole  n  in  proposito  di  agricola 
tura,  arti  e  mestieri  fi  cioè  se  nelle  arti  doveansi  o 
ino  comprendere  pel  concreto  giudizio  della  Censura 
eziandio  gli  oggetti  di  belle  arti.  Ma  anche  dopo  il 


hmgo  dbcoiére  non  si j>òlè  ix>iifeoife  im-niia  aaasi- 
aapella  sicara  appliottumi  dtUa  legget  si  conyenae 
perà  in  qnÌBSta  ginsfeiia,  di  commelten  ri  P^eiideti'- 
te,  clic  col  nuovo  anno  vémMe  la  qublione  riproporla 
e  agitata  nel  pieno  Ateneo,  coi  apparitene  iC  termini 
èe^  artieoii  7.^,  81^  e  lo.^  dello  Statuto  il  4lefiniria 
per  n<»ma  costante  dei  relativi  giadis{|.  - 

Io  ripeterò  ingenuamente  al  Gorpo  accademico 
gnidio  cbe  dis6Ì  allora  a^  rispettabili  óolleghi  della 
Censura,  e  come  sempre  la  penso  ndP  argomentos 
altri  per  avventura  dirà  suoi  migliori  e. pìn  maturali 
coDsiglj.  Mi  raccomando  poi  al  criterio  e  al  senno  di 
cadauno  di  voi,  o  signori,  perchè  sceveriate  ndk 
mie  parole  ^anto  tocca  la  Censura  coinè  sèanplke^ 
mente  potere  esecutivo,  da  quanto  si  riferisce. a  voi 
cke  avete  feccdlà  di  fare  la  legge,  e  di  atabilime  nei 
dobbf  e  grari  casi  il  giusto  suo  valore* 

E  -prima  di  tutto  dirò  per  amore  del  vero:  che 
ìanpando  del  i83o  si  trattò  dalia  Censura  sul  m^do 
di  concepire  e  di  scrivere  la  proposizione  di.ootesto 
Articolo,  e  sul  positivo  effetto  di  hu,. avvenne  iconst* 
mile  disquisixione:  ohe  da  alcuni  s' inciinava  acom- 
prenderri  le  belle  arti,  dà  aletmo  ad  escluderle^  Ida 
altri  si  disse  di  porvi  V  unica  parobt  atti^  perckè  in 
essa  comprendevi  ogni  arte  indislintamente»  Nesisuna 
osservazione  poi  nel  proposito  si  fece  dal  Corpp.àceai^ 
demico  quando  approvò  formalmente  Vi 


In  iaìàOy  l^tavlioolo  sta  tal.f[tek.  è. sancito.  dalTAtc- 
neoyc  stainpajto:  ondeJeroanrvaafipDi  delta  Gensiisa, 
«IiSamalà  bokanto  ad  apì^licare  laitlèggeaLcasii  deb^ 
boDO  nDicamentè  cadere  isiiI.sìgmfioaiO'  di  -e^sa  I«gge 
tale  qual  è^  non  mai^suU-  iuienftiQnei ioidi vidMale, di 
alonóo,  fosse  anco  tra  i  legislatori.-  Come!  perà  i  Ixiàn^ 
cpiillante  il  considerare^  ebeìp^ipiicaiido6i  questi  arti- 
colo neir  ovTAO  e  naluiBle  raa  «qiìsq  deddUQ  dal 
|iieào  cqniesto  di  esso^  cìo'<à  all«  sole  arti  dUpdo^.tffia 
(se  almanco :ho&.mUngaiiQa  iL,mio  corta. ved^r^ )  si 
va  a  consegiiisei  un'fihe  migliore,  e  piùdinettoeiplù 
ùtile,  uè'  pHQtò  GÌ  devia  dalla  lunga.  consUfitudiuei 
ale  dal  dettato  deir  antecedenti^  St^Cuto^ie  tut(o'<^i<> 
pev  quello  cbcaono  per  dimostrare,;  cosi  io.mc^tQ 
innansi  le  sèguèntt  consideraziotù,  acciocché  o  quaa* 
àa  ottengano  il  consentimento  vostro,  o  in  qu9iJi&,al« 
tro  modo  a  voi  piaccia,  si  dia  fine  air  importante- 19 
delicata  quìstione.  ;  ^ 

Yenne  da  me,' il  silpète,  o  signoti,  pella  bramaid! 
mnovere  ogDor  più  la  provinciale,  industria,  Udis^^ 
gào  di  riforma  aDo  Statuto  contenuta  nell^art.  iP.f'y  0 
soprattutto  in  quella  parte  ebe  determina  preAj  $^ 
BUI  e  dignitosi  da  distribuirsi,  ai. no]!t  Sbc};.perli>q<^ 
in  addietro  tutto  era  in  ciò  .vbgo^^d  incei^to^  e  ne 
tenni  primamente  parola  al  Corpo  aiccademico  nel  d^ 
del  riaprimento  dell^ Ateneo,  terzo  del  gennajo  i830) 
com^  è  da  vedersi  nel  mio  breve  discorto,  stampa tp  )i^ 


ne 

Commentari  di  qnell'.aimo.  Ma  dessa  lifonnaTiidla 
sua  sostanziale  disposiauone  non  è  clie  F  articolo  44*^ 
deBo  Statuto  delF  anno  '  1809  ^^^  ^^  pienamente 
confermato  nella  successiva  riforma  deir  anno  i8ai 
coir  artìcolo  43.^  cui  però  nislla  legge  che  or  vige  si 
i  dato  nn  efietto  più  nobile  e  più  sicuro  collo  stabi- 
lire,  ripeto,  gli  annui  tre  premj,  e  eoi  demandata^ 
V  aggiudicazione  alla  Censura.  Ecco  le  precise  parole 
dei  wecchio  arJLicoIo:  ?».  Si  riserva-  F Ateneo,  dietim 
rapporto  della  Censura,  dì  convenientemente  pre^ 
xniare  <^i  utUe  invenzione  speUante  leoni,  e.pnn* 
ap^Umenie P agricolturay'pre$^ni9XA  à^, <piàlsiaai  non 
Socio  abitante  nella  provincia  9».  Dunque  a  senso  di 
questa  legge  non  poteasi  dar  premio  agli  oggetti  di 
belle  arti,  o  più  loicamente  dicendole,  delle  arti 
d^  imitazione^  ma  bensì  ai  trovati  della  meccanica, 
che  Tengono  utilmente  eziandio  in  soccorishDento  di 
quelle* 

Nmlla  causale  del  nuovo  articolo  XLIIL**  è  detto: 
»  Xi%  Coisura  jpcr  incoraggiare  la  patria  indusUfia 
dispensa  annualmmte ...  tre  premj  eiprodiizioni^  tro^ 
yatij  miglioramenti^  od  introduzioni  assolutamente 
commendev^  in  proposito  d^  agricoltura,,  arti  ^ 
mestieri  ».  Chi  non  vede  di.  colpo  che,  Ja  virtù  di 
qoesta  legge  essendo  quella  d' incoraggiare  la  patria 
industria,  viene  per  conseguite  effetto  escluso  tut-» 
to  che  non  si  riferisce  a  co^e  industriali  ?  E  chi  mai 


pfoA  muover  dubbio  che  per  cose  industriali  noadeb- 
batìsi  intendere,  siccome  nniversalinente  ed  esclnsi- 
vamente  da  tutti  s^  intendono,  cbe  quelle  «ole  ddle 
arti  meccaniche? 

E  qui  vi  prego )  o  signori,  di  avvertire  che  sem- 
pre mai  per  lo  passato  i  pochi  premj  assegnati  dal- 
r  Ateneo  agli  oj^etti  della  pubblica  esposizione  fu- 
rono a  quelli  delP industria.  Di  un'unica  accidentale 
ma  ben  lieve  anomalìa  io  mi  ricordo,  e  forse  espres- 
samente Citta  a  titolo  d^  umanità  per  confiurtare  di 
poche  lire  un  ingegnoso  povero  fanciullo  di'  undici 
anni  :  ma  V  addurre  a  riprova  un  inconveniente  qua« 
lunque  siasi  non  è  risolvere  la  quistione  ne*  suoi  prin- 
cipj.  E  se  in  quel  modo  fu  praticato  dall'Ateneo  per 
lo  innanzi,  e  mentre  la  legge  di  allora  mancava  di 
nna  causale  cosi  espressa  ed  aperta ,  siccome  ha  la 
legge  prAente^  che  far  dobbiamo  noi  dunque?  Stia- 
mo fermi,  o  signori,  alla  pretta  e  vera  virtù  deirar^ 
ticolo  combattuto:  altrimenti,  se  considerar  si  vo- 
lesse la  parola  aru  nel  suo  astratto  valore,  couver* 
rebbe  comprendervi  anco  l'arte  poetica,  l'oratoria^ 
la  mimica,  la  musica  ecc.  ecc.  Non  divaghiamoci 
per  tante  vie;  ma  seguendone  una  sola  e  diritta, 
raggiungeremo  una  bella  meta  e  utilissima,  fermando 
cioè  concretamente  che  per  arti  debbansi  intendere 
in  quest'  articolo  le  industrie,  volte  a  giovare  i  biso-' 
gni  e  comodi  della  vita:  e  molto  £iù  j^erchè  nel  ihe- 
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étmmo  la  parola  arte  è  precedala  da  quelle  di  tzo- 
Tati,  miglioramenti  o  introdnaioni,  ed  «raociata  colle 
altre  di  agricoltura  e  mestieri^  le  quali  parole  tatfte 
significano  idee  omologhe  e  conaeguenti  fra  loro. 

Faccio  poi  ossenrare  che  nelP  attenersi  rigorosa- 
mente al  vero  fine,  ed  al  Toler  ddla  legge  nel  senso 
da  me  spiegato,  nessun  danno  per  questo  patiscono 
le  keDe  arti  bresciane.  Per  massima  generale  sancita 
dal  nostro  Statuto  non  puotesi  assegnare  premj 
che  a  cose  assolutamente  cammende^ndL  Ma  non  ab* 
biamo  noi  il  modo^  anzi  il  do? ere,  e  non  ci  onoriamo 
noi  di  premiare  i  felici  cultori  delle  belle  arti,  e  sp« 
prattutto  i  Bresciani,  che  o  dieno  di  sa  degne  spe» 
ranze,  o  che  producano  opere  commendevoli,  collo 
deggerli  o  ad  Uditori  od  a  Socj?  £  quando  sieno 
di  questo  novero,  non  hanno  essi  pure  egualmente  il 
diritto  agli  annui  premj  designati  per  chi  e  nelPun 
modo  e  nelT altro  appartiene  alP  Accademia? 

Pretori  altresì,  o  signori,  di  considerare  per  rpjt^ 
ra  incidenza  ri,  ma  per  ragion  pratica  e  discretÌTa« 
mente,  che  produzioni  di  belle  arti  ofierte  dai  non 
Soq  aUa  pubblica  esposizione,  le  quali  fossero  asso^ 
latamente  commendeiHfliy  non  ne  avrete  vedute  presso 
che  giammai.  Che  cosa  awerrdibe  dunque  nel  mal 
pttsunto  caso,  che  avesse  i^  ritenersi  P  indistinto  di- 
ritto di  concorrenza  a' premj  d'industria  anco  pegli 
lidi  belle  arti?  Avverrebbe  che  cotesti  conoor^^ 
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Tenti  trovandosi  qnasi  sempre  delusi  nelle  speranze 
-foro  (  imperocehè  l'amor  proprio  in  somiglianti  fac- 
cende difficilmente  dà Inógo  a  ragione)  o  indispettiti 
o  umiliati  nulla  più  darebbero  alla  pubblica  esposi* 
sione:  mentre  àlP  opposito  finora  i  giovani 'studiosi 
«delle  belle  arti,  amandole  i  medesimi  istitutori  loro, 
«gareggiano  nel  desiderio  di  mostrare  alla  patria  U 
progressivo  profittare  decloro  studi.  A  cotesto  ùtil 
fine  soltanto  è  a  mio  credere  concessa,  animata  àjm 
l'esposizione  delle  opere  loro^  contenti  standosi  ih<- 
tanto  e  Kéti  gli  offerenti  del  plauso  concittadinoj  e 
speranzati  di  prepararsi  quando  cbè  sia  uno  sfallo  a 
ee^ere  infra  il  Corpo  accademico. 

Nelle  grandi  città  capitali  si  dividono  le  pubbliche 
esposizioni^  altre  essendo  quelle  dedicate  alle  belle 
arti ,  altre  quelle  alF  industria.  Per  la  nostra  Brescia^ 
per  noi  è  molto  che  si  riesca  ad  ottenerne  annùàl-* 
mente  una  sola,  e  di  più  cbe  abbiam  modo  dUnco« 
raggiare  convenevokàent'e  e  gli  uni  studi  é  g^t  altri, 
li  primi  cioè  co'premj  dati  ai  Socj  e  agli  Uditori^! gli 
altri  con  quelli  che  si  assegnano  a**  non  Socj  della 
città  e  provincia.  Se  vorremo,  o  signori,  abbracciar 
troppo  (  dato  anco  e  non  concesso  che  il  compera 
tasse  la  legge  )  accadrà  che  nulla  o  poco  assai  strin* 
geremo  del  profittevole  e  del  necessario. 

Se  mal  non  mi  appongo,  tre  obbiezioni  e  difficoltà 
precipue  si  fecero  da  taluni  de^  rispettabili  Censori 
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al  mio  opinare.  L^  una  :  che  Io  Statuto  anco  in  altre 
disposizioni  (  ed  in  ispecie  io  le  noto  agli  articoli  I, 
XIII,  XXXYIU,  XLII  )  colla  parola  orti  intende 
contemplare  tutta  sorta  di  arti  indistintamente^  e 
^ndi  cosi  vuoisi  intendere  eziandio  nel  conteso  ar- 
ticolo XLin.  Eld  io  rispondo ,  che  appunto  perchè 
in  quelli  si  comprendono  le  arti  tutte  in  genere,  in 
questo  che  unicamente  ed  esclnsiyamente  risguarda 
alla  pukhlica  esposizione,  e  per  il  suo  scopo,  e  per 
r aperta  sua  causale,  e  per  dar  premio  ai  non  Sooj 
con  ragione  di  positiva  utilità  provinciale,  si  è  fatta 
la  debita  distinzione^  e  che  perciò  nel  presente  arti« 
colo  rispetto  agli  altri  la  specialità  deroga  alla  gene- 
ralità. 

La  seconda  obbiezione  era  in  ciò,  che  il  voto  forse 
prevalente  de' Censori,  lorquando  fu  scritto  que^ 
sC  articolo  da  mettersi  alP  approvazione  dell'Ateneo, 
era  di  comprendervi  in  genere  le  arti  tutte,  e  però 
anche  le  liberaìì.  lo  non  oso  di  apertamente  con- 
traddire a  questo  Tatto;  che  anzi  Io  notai  fin  da 
principio:  solo  che  siami  concesso  il  dire  senza  tam- 
poco oflTendere  l'individuale  avviso  di  altri,  ohe 
avviene  sovente  in  casi  simili  di  cogliere  quel  partito 
0  pretesto  di  parole  e  di  frasi,  il  quale  valga  a  con- 
tcatar  tutti  per  dar  fine  a  una  discussione  dì  troppo 
protiatta;  e  molto  più  quando  il  partito  preso  non 
sia  decisivo;  e  quando  il  contesto  medesimo  della 


disposizione  prOTi  lacidamcnte  il  contrario.  Aff  Ate- 
neo dunque  spetta  il  togliere  le  ambagi,  il  decidere 
adesso  con  piena  cognizione  di  causa. 

Per  terza  difficoltà  finalmente  s^  immaginò  il  caso 
in  cni  Tenisse  offerta  all^  esposizione  pubblica  un'ope- 
ra assolutamente  commendevole^  ma  che  per  impe- 
dimento qualunque  o  morale  o  politico  o  cbe  so  io, 
dovesse  T  Ateneo  ridursi  nelF  impossibilità  acciden- 
tale o  costante  di  accogliere  l'autore  nel  suo  seno  in 
qualità  di  Uditore  o  di  Socio.  Ed  io  soggiungo  es- 
sere il  caso  meglio  supposto  che  supponilMle,  né  mai 
occorso  finora:  ma,  dandolo  anco  per  possibile  ad 
avverarsi,  dico  cbe  per  motivo  di  cosi  strana  e  spe* 
cial  contingenza  non  debbesi  sagrificare  un  maggior 
interesse,  né  divergere  da  una  massima  giusta  e  da 
un  fine  migliore.  Temansi  sempre  e  in  ogni  cosa,  per 
F  ansia  di  aggiungere  air  ottimo ,  le  troppe  dubbietà 
col  riscbio  di  nulla  fare ,  o  di  fare  il  peggio  ^  e  con- 
tentiamoci intanto  dell'  onesto  e  attivo  desiderio  di 
conseguire  il  bene. 

Per  la  ragion  dunque  e  testuale  e  virtuosa  dell'  ar- 
ticolo XLIIl  dello  Statuto,  e  per  quelle  altre  pru- 
denxiali  ragioni  cbe  sussidiariamente  vi  ho  esposte, 
suggeritemi  dalla  limitata  ma  non  breve  mia  espe- 
rienza^ e  perchè  l'Ateneo  nel  dar  efiistto  a  cotesta 
provvida  legge  tenda  efficacemente  a  promuovere  la 
pubblica  utilità  provinciale  nelle  cose  che  maggior- 


mente  interessano . P umana  famiglia,  io  porlo  fer- 
ma opinione,  la  ^ale  sommetto-  alla  savissima  de- 
lìberaaùoae  del  Corpo  accademico  :  che  la  Censura 
abbia  ad  assegnare  i  premj  stabiliti  dalF  art.  XLIU 
dello  Statuto  ai  soli  oggetti  di  patria  industria, 
quando  sieno  assolutamente  commendeyQltj  ed  in 
piefierenza  poi  a  quelli  spettanti  Tagricoltara,  vera, 
primaria  e  perenne  sorgente  della  comuìie  prospe- 
rità^ e  al  cui  incremento  fu  precipuamente  sacrata 
fiso  dalF  antica  sua  fondazione  la  nostr^  Accademia^. 
Gò  Atto,  volgeremo  le  nostre  cure,  o  s^ori,  alla 
ekxioBe  del  Presidente,  del  Vicepresidente  e  della 
<{aarta  porzione  della  Censura.  Nulla  io  vi  dirò  della 
breve  persona  mia,  e  per  non  riuscirvi  ancia  sover- 
chia, e  perchè  pochissimo  è  a  dime:  ma  non  debbo 
intralasciare  per  questo  di  rendervi  gli  atti  di  grazie 
che  per  me  si  possono  maggiori  della  lunghissima 
vostra  tolleranza,  e  mirabile  benevolenza  per  tanti 
modi  significatemi^  e  chiedervi  condonazione  se 
r opera  mia  non  agguagliò  il  buon  desiderio^  e  sup- 
plicarvi di  non  istar  pia  oltre  contenti,  siccome 
foste  negli  otto  anni  precessi,  di  tenere  m  questo 
nobile  ufficio  chi  non  poteva  dare  di  sé  altra  prova 
«he  di  scuotere  e  trarre  dagli  intelletti ,  e  dai  rispon- 
èaild  cuori  altrui  le  virtuose  scintille.  Bensì  collo- 

*  Messa  ai  roti  U  propoiizione ,  fu  accolta  dal  Corpo  ao- 
«e^nuco  ifouì  ad  «Banamità. 
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cale  vi ,  ye  ne  prego  pel  comun  bene,  una  iace  tìt« 
raggiante,  e  di  luce  sua  propria.  Si  ordinerà '^i  per 
tale  maniera  un  sistema  compiuto  e  degno  di  splen- 
dori, che  movendo  dal  centro  e  allargandosi  inver^ 
la  perlfelìa,  e  da  questa  per  i  tanti  suoi  raggi  donata 
al  centro  e  ccnnmista,  farà  così  che  il  bresciano  Ate- 
'neo  rifulga  siccome  astro  caro  e  benedetto  a^  viatori. 
Cosi  a  voi  sarà  accomodato  il  detto  che  si  registra 
nel  gran  libro  di  morale  sapienza,  in  quel  codice  di 
le^gi  che,  veramente  e  costantemente  adempiute  da 
ognuno,  formerebbe  degli  uomini  una  sola  famiglia , 
una  beata  universale  repubblica  di  savj,  di  franchi, 
d' eroi  :  Nemo  autem  ìucernam  accendens  operit  eant 
vase^  sed  supra  candelabrum  poniti  ut  mtranies  i^i- 
deant  lumen.  S»  Lue.  £v.  cap.  8.  v.  i6. 

E  siate  ognor  più  apparecchiati  e  operosi,  Consce] 
carissimi  !  e  segua  sempre  mai  ciascuno  di  voi  gli  im- 
pulsi del  proprio  genio,  e  le  soavi  inclinazionr  del 
cuore  moderate  e  scorte  dalle  regole  delP  onesto,  e 
dair  amore  del  bello  !  Sì,  tutto  è  bello  nella  fisica  e 
nella  morale  natura  ;  e  V  uomo  il  vede  e  lo  sente,  e 
significato  lo  imita..Involontarìo,  necessario  è  il  sen- 
timento del  bello,  perocché  egli  è  insito  e  nato  con 
noi ,  siccome  il  desiderio  di  operare  il  proprio  e  l'al- 
trui bene,  siccome  T  amore  della  felicità  e  della  vita, 
siccome  la  tendenza  a  rifuggire  il  dolore,  ed  a  cer- 
carsi il  piacere.  Tutti  gli  oggetti  che  ci  accerchiano 
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destano  in  aoi  fin  dalle  fasce  colai  sentimento,  e  prò* 
giessivamente  si  sviluppa  e  si  fa  gagliardo.  Il  dubi- 
tare di  questo  Tero,  oltre  alFoppprsi  air  intemo 
conTincimento  j  e  tentar  di  sconoscere  a  noi  stessi , 
sarebbe  oltraggio  gravissimo  al  sommo  Creatore  del- 
le  iofinite  e  rinascenti  bellezze  onde  si  compone  e 
mantiene  tutto  quanto  il  creato.  Per  esse  appuntp 
da  noi  si  conosce  e  s^ama  Iddio,  ravvisandovi  Tou- 
nipotenUL,  bontà  e  sapienza  di  Lui:  perù  mirabile 
imapne  della  bellezza  ci  dio  Platone  nel  Timeo  di- 
cendo, che  nell^  universo  contemplasi  come  da  spec- 
chio riflesso  lo  splendore  del  volto  divino.  Onde 
compreso  di  tanta  idea  il  platonico  Dante  cantava: 
£  1  del,  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 
DaUa  mente  profonda  cbe  lui  volve 
Prende  V  imago,  e  fassene  suggello  *• 

I!oi  le  vediamo  sempre  e  le  ascoltiamo  coleste 
hellezze  morali  e  fisiche^  e  perciò  di  loro  si  pasce,  e 

*Io  ringmicrei  ddl^utiUMÌmo  awiio  quel  colai  fisieo,  •  ne- 
glio  fisieoM  cfcioMtore  4i  qaetio  ptito  di  Dante,  se  per  av- 
ventura ni  obiettasse,  cotasto  Cielo  riferirli  non  già  al  mondo 
vmìrenOf  n  bene  aoltanto  all^  ottava  spera  mossa  dalla  spiri- 
tale Intelli^innza  o  sostansa  angelica  da  Dio  preposta  al  gover- 
as  di  casa.  Ma  poi  /  pregandolo  di  Tcnerare  cotanta  bellexxa  e 
aMrtà  di  concetti,  per  la  noatia  e  sua  paca  lo  Torrai  ito  bea- 
tiieala  per  sempre  nel  primo  mobile,  od  aneora  più  sn  nel- 
l'cmpino. 
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iB  cairn  guisa  s  lofonBa  u  nostro  mtcilctto:  per 
quelle  n  comiMiOTe  e  s*  inliafina  il  coor  nostro  :  e 
^oindi  in  ragione  della  mntabìtiià,  natora  e  quan- 
tità degli  oggetti,  e  ddle  eoascgoEnti  impressioni  snl- 
r  animo^  secondo  Fordìne  e  la  forza  con  cui  si  rice- 
vono, e  Tindivìdnale  passira  atti  Indine  al  sentire,  de- 
rirano  in  noi  i  desiderj,  le  aflbsioni,  le  ansie,  le  pia 
o  meno  energicbe  e  prepotenti  passionL  La  coscien- 
za poi,  le  norme  acijoisite  delT onesto  e  dd  giusto, 
e  r  esperienza  ci  additano  il  modo  di  dirìgere,  e  il 
fine  coi  rolgere  queste  teudeoze:  e^ insegnano  a  mo- 
derar le  passioni,  ed  a  fare  il  miglior  uso  dei  desi- 
der)  e  delle  affezioni  del  cuore.  Cosi  dalla  impres- 
sione e  contemplazione  degli  oggetti  esterni,  dallo 
studio  di  noi  medesimi  e  de^  nostri  siouli,  dalP  ar- 
dore di  conoscere,  e  di  aTrantaggiarst  nello  intelletto, 
e  di  consolare  il  cuore  ^  siccome  ancor  dalla  brama 
di  apprendere  altrui  quanto  r^ha.  di  bello,  di  buono 
e  di  Tcro  *  nq^  enti  morali  e  fisici,  ebbe  principio  la 

*  hk  bdlezxa  «U  CMeanaliiieate  ov^è  Pfiprewiong  e  Tteoordo 
di  «fuetti  tre  lermim.  Nelle  tcieDxe  U  bdlena  censiite  nel  eoa- 
•cgiumeiito  del  buimo  e  del  Tcro  ;  per  la  ragione  morale  e  6rìea 
di  tulle  eoae  nolla  ▼''  ha  di  buooo  le  noa  è  ipero  ;  e  qaaado  tia 
▼ero,  è  cosi  boooD  per  se  nedesimo.  Nelle  arti  poi  e  nelle  let- 
tere la  belleasa  si  ottiene  colla  perfetta  imitatione,  cioè  eoi 
rappresentare  ai  ▼ero  le  apparenxe  del  bello  e  del  baeao.  La 
•tessa  dimostnàone  o  la  dipintura  ètt*  ntj  morali ,  e  deUe  6si- 
cbc  deformità  e  bella  qti4ndo  sia  vera ,  ed  è  buona  per  il  su* 
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scicBU  del  finguaggio  e  de^ segni,  Farle  cioi  di  rap- 
presentare il  sentimento  e  le  idee  ricetiite  del  bello: 
e  quindi  in  ordine  sorsero  le  arti  d^  imitazione ,  e  de- 
rivossi  ogni  altra  fonte  delP  umano  sapere. 

Perdono,  signori,  alla  breve  digressione  cbe  sa 
alquanto  del  dottrinale^  peroccbft  io  preso  del  no- 
bile snbielto  fui  tratto  a  guardare  in  regioni  cotanto 
a  Toi  nota  e  dolcissime.  Dappoiché  dunque  lo  veg- 
giamo  e  sentiamo  necessariamente  questo  bèllo,  e 
r  educazione  e  lo  sperimento  ce  lo  danno  a  conoscere 
nella  sua  pura  essenza  e  nel  suo  giusto  valore,  deb! 
stadiamci  ognor  più  di  assaporarne  le  recondite  e 

Mopo.  Per  qaesto  togliam  dire  indittintamente  e  lenza  emrs 
a  ao^  di  esempio  =  bella  azione  e  buona  azione  =  beila  Te- 
nti r=  Tcra  beìleixa  z=  bello  e  ottimo  lavoro  =  bella  mente  =: 
baoDo  e  bel  criterio  r=  vera  e  buona  o  bella  sent^nxa  ecc.  eoe. 
Semplice  conseguenza  di  cotesto  modo  di  esprimersi  e  di  sif- 
fatto ragionare  si  è,  che  il  bello  perfetto  sta,  replicasi,  oVé 
raccordo  e  V espressione  perfetta  dei  suddetti  tre  termini. 

O  ebJ  Autore  della  Gallofilia  al  S  XI  si  proTa  a  dimostrare 
un^ori^narta  di^rraza  reale  ed  eflettira  riguardo  agli  oggetti 
tra  il  vero,  il  bello  e  il  buono {  >»  poiché  in  essi,  egli  osserra, 
le  tre  quafità  indicale  dirersamente  si  manifestano ,  producono 
«fletti  diversi,  e  •igni6eano  una  ditersa  maniera  di  essere,  di 
•perare,  di  senrire  ai  bisogni  dell* nomo  >».  -Ha  la  dimostra- 
àoae  di  questo  ano  avrisamento  <  siaioi  concesso  dirlo ,  salta 
revntnia  dovuta  a  quel  dotto  e  gentil  pensatore,  e  senta  pru- 
rito 4  sentenstare  )  sembrami  assai  piò  ingegnosa  ehe  giusta, 
^^omc  tofeste  neUe  sottili  disquisirioni  è  necessario  il  distin- 
pieré  per  h  cbxarez«a  e  prova  della  propoiixSone  $  talora  peri 


ioeffid>ili  soarità^  e  TagheggiamolO)  e  innamorìamcl 
di  lui.  Amore  fa  e  può  tutto,  o  signori I  ma,  a  guisa 
del  citato  poeta  delP  altissimo  cauto,  che  a  renderlo 
più  immacolato  e  più  degno  pose  in  cielo  la  sua  Bice, 
siccome  tipo  di  filosofica  saviezza  e  di  virtù,  ed 
ebbe  di  lassuso  l'ispirazione  ed  i  sublimi  concetti, 
non  siamo  pigri  e  dappoco  o  fangosi  ;  non  guardiam 
basso,  uè  bieco  .  • . . .  E  meglio  avvisando  al  prò  co- 
mpne,  alla  gloria  e  al  diritto  fine  delP  amore  per  cui 
siam  nati  e  viviamo,  e  che  tutto  muove  e  governa, 
ciascuno  mediti  e  scriva  e  si  adoperi.  Così  facendo, 
ripeta  allora  a  sé  stesso  le  calde  e  soavi  parole  di 
^eir  Immortale  : 

io  mi  son  un  che,  quando 

Amore  spira,  noto;  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 

PuMQ.  c.  xiav. 

Girolamo  Moaf  i. 


non  fi  riesce  che  a  confonderla  ed  oscurarla.  È  questo,  ncm 
esitiamo  ad  asserirlo,  vizio  della  nuova  scuola  ideologica  tra« 
•cendentale,  onde  le  idee  più  ovvie  \t  sicure  vengono  apeaeo 
inforsate  e  travolte:  conati  continui  di  astrazioni  e  di  prove  apo* 
dittiche,  e  poco  dell^util  pratica. 

Bel  r^sto  il  citato  scrittore,  ecdettioo  in  genere,  di  meate 
Sfrena,  limpida  ^  e  industre  qual  ape  ore  scef^ie  il  migliare.  A 
Irai»  offii  bella  e  fimttevol  operi^,  degna  della sapiensa  ittflìafliiv. 


DISCORSO 


dell'avvocato 


GIUSEPPE    S AL  ERI 

PBomnrciATo 

ALL'ATENEO  DI  BRESCIA 

IL  aiouro  5  raiBiAio  i83a 

MIIL'oCCASlOn 

CHB  NE  FU  ELETTO  PRESIDENTE 


Hium 


argomento  d^  altissima  maxaviglia,  Signori 
Accademici,  ch^  io  non  meritevole  che  di  oscuro  e 
basso  luogo  in  questo  illustre  Convento  di  dotti,  vi 
compaja  oggi  innanzi  levato  al  più  cospicuo  ed  alto 
officio,  a  quello  di  vostro  Preside. 

Io  dovea  tenere  per  fermo  cbe  a  tutt^  altri  che  a 
me  intendeste  cogli  autorevoli  suffragi  vostri,  dopo 
r  esempio  singolarmente  delP  egregio  Accademico 
che  in  qnest'  officio  mi  ha  preceduto^  il  quale  e  per 
acuAesxa  d' ing^no,  e  per  copia  di  dottrina,  e  per 
facondia  nel  dire,  e  per  esquisita  prudenza,  e  per  he* 
Desolo  e  gentile  animo,  seppe  fame  sì  utile,  sì  digni* 
toso,  e  ad  un  tempo  si  amorevole  il  reggimento. 

E  per  veritài  e  vw^ace  ingegno  e  doviziosa  dottrina 
fi  addirebhoiio  a  thi  si  alzi  a  reggere  un  Istituto,  il 
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cui  subbletto  sono  le  nobilissime  discipline,  cbe,  al 
dire  di  Tnllio,  ora  serie  e  severe,  ora  scherzose  e  ri-' 
denti,  ora  ntili,  or  dilettevoli,  alimentano  la  giovi* 
nezza,  letiziano  la  veccbiaja,  ornano  le  cose  seconde, 
le  avverse  ammolliscono  e  confortano,  ne  son  com- 
pagne fedeli  nelle  varietà  degli  umani  eventi,  e  da 
noi  non  dividonsi  ove  pure,  o  per  iscelta,  o  per 
isventnra  andiamo  in  estranie  terre  peregrinando. 

Di  cotali  facoltà  nessuno  qui  patisce  il  difetta 
cV  io  mi  patisco  :  cui  V  ingegno  è  intristito,  ed  ogni 
vena  d' immaginativa  e  di  ameno  spirito  è  inaridita, 
dannato,  com^  io  sono,  dagli  anni  migliori  a  rap- 
picciolire  ed  invilir  V  intelletto  -fra  le  sottigliezze 
di  Accursio  e  di  Bartolo,  di  Martino  e  di  Bulgaro, 
e  ad  irrugginlrlo  nelle  barbarie  di  Claro  e  di  Fari- 
naccio. 

Io  sono  però  lontano,  o  Signori,  dallo  apporre 

censura  alP  unanime  consentimento  di  cui  mi  avete 
onorato.  Voi  intendeste,  non  a  dar  premio  al  mio 
meritare,  che  è  nullo,  ma  a  sovvenire  al  povero  è 
d' ingegno  e  di  cognizioni  di  quella  moneta  che  solo 
è  propria  degli  animi  nobili  e  generosi:  voleste  offe- 
rirmi potentissima  incitazione  ad  emulare  gli  esempi 
vostri^  fu  vostro  scopo,  né  in  ciò  y^  ba  errore,  il 
confortare  lo  zelo  che  m^  anima  a^  buoni  studi,  ed 
al  decoro  non  pure  di  questo  Istituto,  ma  allo  splen- 
dore e  alla  gloria  della  carissima  nostra  patria. 
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Per  le  quali  cose  io  mi  ti  appresento  con  animo 
assicurato  e  tranquillo,  e  di  buon  grado  mi  assumo 
r incarico  che  mi  avete  affidato;  e  vi  dirò  che  mi 
sento,  per  gli  onorevoli  suffragi  vostri,  in  questo 
giorno  di  me  maggiore.  Mi  conforta  il  pensiero  che 
non  mi  lasciaste  a  me  stesso;  che  mi  deste  a  compa* 
gno  il  venerabile  Nestore  della  nostra  Accademia, 
il  cav.  Sabatti:  Nestore  non  d^anni,  ma  di  sapiente 
consìglio,  di  antichi  servigi,  di  onorate  e  splendide 
benemerenze;  che  mi  aggiungeste  a  sostegno  il  valen- 
tissimo Segretario,  il  cui  nome  suona  riverito  in  Ita- 
lia e  Aiori;  ed  una  eletta  di  savj  mi  destinaste  a  co- 
rona ,  il  cui  senno  e  V  animo  tutto  volto  a  benevo- 
glienza  guarentiscono  ogni  sussidio  alla  pochezza 
delle  mie  forze. 

E  certamente  egli  è  qui  mestieri,  o  Signori,  di  ope- 
roso reciproco  soccorrimento,  che  a  questa  unione  di 
saggi  è  affidato  il  deposito  del  sapere  concittadino^ 
e  qui  la  patria  ripone  le  sue  speranze,  onde  la  dot- 
trina di  que'  che  furono  sia  conservata,  e  si  allarghi 
e  si  cresca  a  prò  di  coloro  che  seguiranno. 

Il  patrio  Istituto,  nato  ab  antico  da  carità  citta- 
dina,  tenea  nelP origine  del  gretto  e  meschino,  come 
snoie  intervenire  ne^  principi  ^^^gi^i  umano  stabili- 
mento; ma  fa  giovato  nel  suo  procedere  dalla  condi- 
tone de' tempi,  tramutata  in  meglio,  e  dal* movi- 
mento generale  della  umana  specie  inverso  ogni  gt^ 
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nere  di  sapere,  e  fu  recato  ad  arare  seggio  onorerole 
nella  Repubblica  delle  lettere  e  delle  scienzei 

È  dolce  II  rammemorare  come  i  confini  ne  fossero 
col  tempo  allargati  5  come  ne  fossero  migliorati  gli 
statuti  e  le  discipline^  e  come ,  per  V  opera  di  valenti 
soc),  salisse  ad  altezza  da  richiamare  Io  sguardo 
delle  altre  provincie,  e  da  meritare  soventi  Toltegli 
elogi  dello  stesso  orgoglio  dello  straniero  ! 

Inetto  a  fare  di  meglio,  io  mi  tengo  qui  collocato 
a  guardia  delle  savissime  discipline  da  voi  statuite  : 
io  mi  reputo  destinato  a  moltiplicare  diligenze  al  ri- 
movimento  delle  difficoltà  e  degli  ostacoli  cbe  occor- 
rere potriano  al  progresso  sempre  crescente  della 
nostra  Accademia:  io  mi  tengo  eletto  a  confortatore 
e  compagno  de^  vostri  studi,  e  satisferò  all^'incarico^ 
se  altro  non  mi  fia  dato,  col  plauso  air  ardore  cbe 
vi  anima,  ed  alle  onorate  fatiche  che  fecero  illustre 
la  nostra  Brescia ,  e  la  illustreranno  più  ancora  nello 
avvenire. 

Ne  conforti  alla  degna  impresa  V  amore  fervente 
al  vero,  e  lo  zelo  che  ne  muove  altamente  al  decoro 
ed  alla  utilità  della  patria.  Egli  è  alT  amore  del  vero 
(  usurperò  io  qui  le  parole  che  proferiva  V  avv.  Ber* 
viUe  air  apertura  deir  Ateneo  di  Parigi  )j  egli  è  aU 
r  amore  del  vero  che  ne  richiama  tutto  che  di  grande 
e  di  utile  si  rannoda  in  questa  vita  a^  destini  dell^uo- 
mo.  Nella  verità  sola  si  acchiude  tutto  il  sapere  ed 


U  Loie  della  umaDa  generazione.  La  libertà  civUe, 
«gli  «lice  y  non  è  clie  il  vero  nelle  sociali  istituzioni  : 
la  giustizia  è  il  vero  nelle  leggi  e  nei  giadizj  de*  ma- 
gistrati: la  filosofia  è  la  ricerca  del  vero,  ed  ella  è 
perfetta  ove  n*  abbia  conseguito  il  possedimento  :  la 
docenza  e  la  poesia  non  sono  che  la  vivace  ed  ener* 
gica  espressione  del  vero:  le  belle  arti  non  sono  cbe 
la  imitazione  del  vero  bello  che  la  natura  ne  rappre- 
senta*, e  la  stessa  religione  non  è  che  il  vero  nella 
credenza.  Ond*  è  a  conchiudere,  che  le  virtù  delP in- 
goino e  quelle  del  cuore,  le  scienze,  le  arti,  le  let« 
fere  non  sono  che  la  splendida  e  dignitosa  accompa- 
gnatora  del  vero,  e  tutte  le  svariate  glorie  di  quanti 
aggiunsero  a  solida  grandezza  fra  gli  uomini  sopra  il 
vero  a'  innalzano  e  si  riposano. 

Egli  è  un  regno  tranquillo  e  pacifico,  ma  di  un*  in- 
dole maravigliosa  fl  regno  della  verità  e  del  sapere: 
r  ordine  yì  à  vede  puntualmente  osservato,  benché 
vi  difetti  ogni  idea  di  civile  govemamento  :  la  giusti- 
zia vi  è  guarentita,  benché  vi  si  viva  senza  rauto** 
rità  delle  leggi  e  la  giurisdizione  de*  magistrati  :  F  af- 
fetto al  ben  generale  vi  domina  operoso,  benché  non 
siano  ne*  premj  a  conforto  de*  buoni,  né  pene  a  ter- 
rore  dei  malvagi:  là  strada  che  vi  conduce  é  aperta 
e  beile  a  tutti  che  per  generoso  animo  vi  si  commet- 
tano: il  sangae  ed  il  delitto  non  sono  mezzi  giammai 
che  vagliano  a  fune  il  conquistamento  :  la  forza  vi 


*  *  ^ 
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è  sconosciuta,  ma  immenso  è  il  potere  morale  cli« 
il  sapere  esercita  sopra  sadditi  sempre  affezionati , 
'  sempre  volentierosi. 

Egli  è  dal  sapere  che  sorge  la  grandezza  più  verace 
e  più  solida  delle  nazioni.  Ogni  altro  bene  è  caduco, 
e  può  perdersi  ^  ma  se  di  mezzo  alle  universali  mine 
un  popolo  serbi  il  tesoro  delle  lettere  e  delle  scienze , 
la  sua  vita  è  immortale  fra  le  postere  generazioni:  ed 
è  questo,  cred^  io,  volere  della  Provvidenza,  la  quale 
non  consente  cbe  fra  le  più  crudeli  disavventure  mai 
si  cancelli  dalla  mente  degli  uomini  il  pensiero  con- 
fortatore della  dignità  della  umana  condizione. 

La  forza  ha  confini  segnati  dalla  natura:  essa 
stessa  talvolta  piega  alla  potenza  incognita  del  sa- 
pere, ed  il  popolo  conquistato  addiviene  pei  lumi 
conquistatore.  Dischiuse  ai  posteri  questo  vero  il 
poeta  filosofo  quando  lasciò  scritto: 

Grcecia  capta  ferum  Victor em  ccepit,  et  artes 
Jntulit  agresti  Latio 

Onde  vien  chiaro  T  amore  alla  sapienza  non  poter 
essere  mai  scompagnato  dalla  carità  ardente  inverso 
alla  patria^  ed  essere  eminenti  i  servigi  che  dai  filo- 
sofi e  letterati  alla  patria  si  prestano,  comunque 
spesso  si  facciano  segno  alle  calqnnie  della  ignoran- 
za, e  talvolta  ai  furori  del  fanatismo. 
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Quando  però  io  ti  parlo,  o  Signori ,  del  santo 
amore  di  patria,  tolga  il  cielo  che  io  confonda  que- 
sto rfTetto  onnipotente  negli  animi  generosi  colla  me- 
schina ed  abbietta  affezione  municipale,  che  in  al- 
tane epoche  sventurate  divideva  Tuna  dalP  altra  le 
città,  r  nno  dalF altro  i  più  angusti  villaggi^  si  che  a 
due  passi  dal  tuo  ricinto,  ti  imbattevi  non  nel  fra« 
tcUo,  ma  nel  forestiero  e  spesso  nelP inimico:  questo 
nome  non  si  addice  che  alla  passione  generosa,  ele- 
vata, amplissima,  che  si  stende  a  tutto 

y» il  bel  paese 

»  Che  Appennin  parte,  il  mar  circonda  e  FAIpe  ». 


DISCORSO 


DKI> 


PRESI  DE^NTE    SALERI 

NELLà  SESSIONE  PUBBLICA 

I>ELL!ATENSO 

Xjì  aiissioiie  più  nobile  ed  elerata  (egregio  Sig.  qìt. 
Del^to,  Mons.  reverendiss.,  Sig.  Asseitore  miuii* 
cipale,  ulustn  AccAdeimci,  Uditon  omatisiiau),  d# 
dalla  PfOTTideiisa  poleise  fidaxii  all^  uobìO)  è  ora 
comineMa  ai  sapienti  di  ogni  nazione:  il  dare  opera 
aDo  aTanaamento  della  .civiltà  della  umana  specie  | 
ebe  BTolgen  colla  progressione  incessante  ^  e  colPar- 
montco  ordinamento  a  cÌTÌle  scopo,  d'ogni  maniera 
di  scienze,  JU  lettere,  di  belle  arti. 

Non  si  n^nti  perciò  sconfieicente  alle  adunanze  so- 
leimi  cbe  ogni  anno  qui  tornano^  a  questo  luogo  oto 
«de,  o  Signori,  per  ascoltare  la  relazione  delle  me* 
ditaiioni  cbe  occuparono  nel  corso  delP  anno  la  por- 
zione più  eletta  de^  nostri  ingegni^  ed  alla  frequenza 

onde  qnest*  aula  è  onorata  da'  nostri  concittadini  | 
cbe  gai  conyengono  quasi  a  civica  festa,  cb'  io  Vin- 


trattenga  di  alcani  cenni  intorno  le  nobilissime  di- 
scipline  cbe  professiamo. 

Dirò,  o  Signori,  a  disinganno  dei  meno  istrutti, 
ed  a  conforto  dei  nostri  studi:  che  la  civiltà  o  Pini- 
pero  delle  idee  volte  alF utile  universale,  che  distin- 
gue r  epoca  in  che  viviamo,  non  è  frutto  dei  capric- 
cio degli  uomini  o  della  cieca  fortuna^  ma  necessario 
effetto  delle  leggi  onnipotenti  della  natura:  che  i 
principi  della  morale  e  le  idee  religiose  non  si  infor- 
sano,  ma  pigliano  anzi  fondamento  e  si  assodano 
colla  copia  de^  lumi,  e  col  perfezionamento  della  ra- 
gione: che  r  edificio  che  i  saggi  vanno  oggi  costruen- 
do, per  la  felice  condizione  de'  tempi,  non  sarà  toc- 
co dal  tempo  divoratore,  ma  passerà  intatto  alle  fu- 
ture generazioni  e  sarà  da  esse  perfezionato  *. 

*  Non  reputo  perduta  opera  il  dire  intomo  le  cause  e  gli  ef- 
fetti delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti,  che  molti  senten- 
zialo anche  in  mezso  alla  luce  del  nostro  secolo,  esser  Me^ 
^«cuihaente  ove  rechinsi  ad  alto  grado  di  perfezione,  un  ob- 
bietto  di  lusso  pernicioso ,  ed  essere  il  difetto  anziché  la  copia 
dei  lumi  profittabile  aUe  idee  morali  e  religiose. 

Colali  errori  non  pure  bucinati  in  segreto,  ma  diffusi  nel 
pubblico,  se  non  Talgono  «torcere  i  saggi  dal  loro  degno  pro- 
posto di  dare  opera  alla  civiltà,  inviliscono  nella  opinione  di 
molti  la  più  santa  delle  cause,  raffreddano  T  ardore  in  altri  a 
farsene  cooperatori,  e  possono  pigliare  nel  volgo  radice;  cht 
r ignoranza  sa  recarsi  in  contegno  autorevole,  ed  alzar  tribu- 
nale, e  proferire  sentenze |  allt  quali  fra  i  mediocri  ed  i  vili, 
non  mancano  piaggiatori. 


Tedrò  in  argCHneiito  amplisnmo  di  esser  brere^ 
uà  se  avvenga,  o  Signori,  che  la  piena  delP  affetto 
mi  porti  ad  eccedere  i  giusti  limiti,  compatite  alla 
zelo  che  m^  incende  a  nobilissimo  intendimento. 

Coloro  che  non  abbastanza  si  addentrano  nella 
ragione  delle  cose,  avvisando  allo  avvicendarsi  di 
prosperità  e  di  sventura  per  le  scienze,  le  lettere  e  le 
belle  arti,  che  ne  presenta  la  storia  deHonpi  andati, 
od  ascrivono  la  civiltà  dei  popoli  a  straordinarj  for« 
Annali  accadimenti,  o  la  credono  opera  degli  sforzi 
degli  umani  legislatori. 

L' adulatore  Boileau  lasciò  scrìtta  la  vile  e  falsa 
sentenza,  che  ad  un  Augusto  era  agevole  il  lar  sor- 
gere de^Virgìlj.  Nelle  nostre  scuole  noi  stessi  rice- 
vemmo o  fallaci  od  inesatte  dottrine  intorno  le  cao» 
se  di  ogni  genere  di  sapere,  e  ne  siamo  esciti  ripieno 
il  capo  de^  nomi  di  Pericle,  di  Augusto,  di  Elisabeth 
la,  di  Luigi,  de^ Medici,  e  poco  mancò  che  le  glorie 
di  tutti  gli  scorsi  secoli  per  nói  si  ascrivessero  al  vo* 
ler  de^  Potenti,  ed  alla  protezione  dei  Mecenati.  Egli 
è  questo  un  grave  errore.  Neir  individuo  tu  puoi  ve- 
dere r  altezza  e  lo' scadimento  figli  della  fortuna  o 
del  volere  degli  uomini;  ma  in  tutto  che  riguarda 
allo  universale  della  specie,  nulla  accade  che  non  sia 
frutto  delFopera  della  natura.  Nel  modo  stesso  che 
ella  domina  colle  sue  leggi  il  mondo  fisico,  segna  es« 
sa  i  destini  incommutabili  del  mondo  intellettivo.  Il 


grande  albero  della  civÓtà  che  ora  yeggianio  immea« 
tamenle  diramato,  e  maraTigliosamente  frutU&rOy 
•lurse  col  prooesao  del  tempo,  ma  sorse  da  semi  git«* 

« 

tati  di  mano  ddla  Natura. 

I  bisognii  la  iotelligeiiaa,  le  forze  onde  Puomo  yen- 
ae  dalla  natura  distinto,  ti  disvelano,  mercè  le  sol« 
psioologiche  osienrasiooi,  le  canse,  T  origine  ,'i  prò* 
cessi  di  quanto  B.rYÌ  di  meraviglioso  in  ogni  genere 
di  sapere,  e  ti  dischiudono  le  sorgenti  onde  fu  deri- 
vata la  vita  delle  idee,  Y  impero  della  ragione. 

Tutti  gli  enti  dell*  oniverso  soggiacciono  air  or* 
dine  fisico;  pel  solo  uotno  avvi  un  ordine  superiore, 
Fintellettivo. 

NelTeti  prima  della  umana  generazione  il  bisogno 
della  esistenza  attrasse  le  cure  delP  uomo  \  ma  la  ia<* 
telligenza  fino  d'allora  spiegò  le  sue  forze.  Annove- 
rò r  uomo  le  cose  -che  lo  circondavano,  ne  misurò  le 
distanze,  ne  discopri  le  qualità  nocive  od  utili,  ne 
colse  le  relazioni,  le  leggi  d'adone^  impresse  a  quegli 
enti  novelle  forme,  li  accomodò  a' suoi  bisogni,  li 
tramutò  in  oggetti  da  prima  non  conosciuti  :  e  cosi 
nacquero  le  matematiche,  le  fasiche  e  le  arti  indiritte 
air  utile.  Fu  mestieri  delle  osservazioni  e  delle  spe- 
rience  di  lunga  serie  di  secoli  anzi  che  o  le  matema- 
tiche,  o  le  fisiche,  o  le  economiche  discipline  aggiun- 
gessero allo  stalo  di  scienza,  tuttoché  non  divisa  da 
imperfezione;  m;s  non  pertanto  è  verissimo  che  le 


oTigiiii  lovo  risagUoBo  allo  sUto  primitiTO  della  t] 
eie  amana  ^* 

La  natara  non  destinò  Tnomo  a  TÌTere  solitario* 
La  socialità  fn  effetto  del  bisogno  iadÌYÌdaale  ad  «la 
tempo,  e  deDe  prepotenti  affezioni  del  cuore.  La  so* 
eietà  di  faHtiglia  fece  strada  ^Ha  società  generale,  od 
iosegoitoalla  politica.  La  intelligenza  accorse  all^ope» 
la:  ella  in  die  discoperse  le  regole  essenziali  a  conso« 
giure  ill)cn  essere  delFindiriduo  congiunto  aqoello 
della  spcde:  e  da  qui  le  origini  delle  sdenze  morali^ 
giurididie  e  poKtiche.  Dalle  semplici  ma  imperfette 
tohnt  de'  gìtìIì  govemamenti,  cui  soggiacque  ab  an« 
tico  la  umana  Simiglia,  alle  complicate  politiche  isti* 
tonooii  che  Cicerone  e  Tacito  dissero  doversi  desi* 
ienttj  ma  non  potersene  sperare  il  consegoimentOy 
Fìnterrallo,  o  Signori,  è  senza  limiti;  ma  fu  da  qua* 
germi  che  col  processo  del  tempo  Tennero  i  frutti 
maravigliosi  che  vinsero  la  stessa  immaginativa  de* 
sommi  sapienti  della  civiltà  antica. 

Negli  (^getti  che  presenta  all'uomo  il  grande  tea* 
Uo  della  Natura,  ve  n'ha  di  tale  bellezza  che  ne  at* 
traggono  Fanimo  e  lo  commovoao:  ve  n'ha  di  gran* 
a  che  lo  rapiscono  ad  ammii^sztone  e  lo  sublimano. 

!i&  che  interviene  nel  mondo  fisico  si  avvera  nel* 


*  IG  giovo  io  qui  di  alcnni  pensieri  dell^  iUnstre  proC  U,  V. 
Cotilia,  Ceun  A  PhUoiophùp  JPari$  iSad.  La  ginstim  toltra 
sìflàtta  didùmiione. 
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V  iDtelIettiyo  e  nel  morale.  Discerné  Puomo  colla  in- 
telltgenza  il  bello  ed  il  grande,  lo  dispoglia  dalle 
mende  che  sogliono  per  natura  accompagnarlo,  e  ne 
riproduce  colla  immaginazione  la  idea  appurata  ed 
ingentilita.  Tale  è  P  orìgine  delle  arti  belle,  cbe  espri- 
mono P  esaltamento  dell^  animo,  e  formano  la  delizia 
incantatrice  della  yita. 

* 

La  esistenza  di  sé  e  del  mondo,  i  prodigi  che  tì  si 
veggono  ,  il  vuoto  che  gli  obbietti  e  le  af&zioni  di 
questa  yita  lasciano  nel  cuore,  addussero  Puomo, 
direi  per  istinto  che  la  ragione  disviluppata  conferà 
ma  poscia  ed  illumina,  alla  idea  di  un  ente  superio- 
re: che  tolto,  tutto  che  esiste  saria  mistero  inesplica- 
bile, parria  effetto  senza  cagione.  Da  ciò  le  idee  e 
le  instituzioni  religiose  contemporanee  alla  prima 
età,  che  a  torto  si  vorriano  ridevoli  o  mero  effet- 
to della  umana  politica. 

La  stessa  amena  letteratura  nacque  da^  primi  e 
più  imperiosi  bisogni  delPuomo  sociale.  E  da  che 
venne  ella  mai  se  non  dalP  impulso  e  dalla  attitudi- 
ne a  metter  fuori  i  concepimenti  dello  intelletto,  a 
trasfondere  in  altri  i  sensi  onde  siamo  animati?  Dal- 
le informi,  ma  commoventi  parole,  onde  il  primo 
saggio  indusse  gli  nomini  ad  adottare  certe  leggi  o 
pratiche  di  giustizia,  od  il  primo  capo  inanimò  i 
compagni  alla  pugna ,  alle  orazioni  solenni  de^  più 
eloquenti  oratori  di  Atene  e  di  Roma ,  la  differenza 
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non  isià  che  nelle  esteriori  forme,  e  nei  maggiori 
gradi  di  perfezione. 

Non  appena  ha  V  uomo  raccolto  gli  elementi  di 
ogni  maniera  di  sapere,  ch^  egli  è  incitato  potente- 
mente a  far  ragione  a  sé  stesso  delle  acquistate  co« 
gaizioni.  Quando  egli  sperimen^ta  il  bisogno  di  di- 
scemere  che  siavi  di  vero  o  di  falso  nelle  sue  idee, 
che  di  fecondo  di  utili  risultamenti ,  che  di  dannoso, 
ha  principio  P imperio  eminente  dello  intelletto,  o 
la  filosofia,  contro  alla  quale  molti  fanno  il  mal  vi- 
so, e  Tornano  bandita  legge  di  proscrizione^  ma  che 
èl'alteaaa  suprema  cui  è  dato  alPuomo  di  pervenire. 

La  storia  di  tutti  i  popoli  della  terra  ne  presenta 
i  procedimenti  di  tutta  quanta  la  umanità  per  inte- 
ro uguali  a  quelli  delF  individuo:  le  idee  dell'utile, 
del  giusto,  del  bello,  del  vero,  del  religioso  non 
difettarono  in  alcun  tempo  alla  umana  specie^  solo 
cosi  fatti  elementi  ci  appajono  nelle  varie  epoche 
della  storia  sotto  forme  al  tutto  diverse. 

Gotali  idee  furono,  direi  per  ingenito  senso  cono« 
scinte  nella  età  prima  de'popoli,  anziché  prodotte  da 
ragionata  convinzione:  furono  elle  in  viluppo,  e  per- 
do trasparvero  agli  uomini  di  mezzo  alle  tenebra  ed 
al  mistero.  Si  svolsero  elle  in  seguito,  ma  più  abbon- 
devole essendo  la  seconda  età  d^  immaginazione  che 
di  appurato  giudizio ,  le  verità  non  si  colsero  pure 
ed  intere,  non  si  esposero  in  modo  scientifico,  ma 
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annero  da  simboli  rapprefeaUte  :  ai  vollero  dicife* 
rare  qae^simboli  nella  terza  età,  ma  i  procedimenti  ne 
furono  incerti,  fallaci,  maneheyoli:  nelP ultima  età, 
che  è  quella  della  maturezxa  del  'genere  umano ,  le 
Tcrità  ai  penetrarono  nel  loro  midollo,  fu  assecurato 
il  proceaao  aempre  crescente  delle  umane  cognizioni^ 
e  Tenne  fondata  la  reraoe  potenza  del  sapere. 

Ella  è  questa  P  età  in  che  viviamo,  Tetà  avvisata 
da  Bacone,  il  quale  diceva:  non  potersi  sperare  au« 
mento  nelle  scienze  dalla  soprapposizione  di  cose 
nuove  alle  antiche ,  ma  doversi  operare  la  restaura- 
sione  delPumano  sapere  dalle  fondamenta  primitive» 

Tale  è  il  quadro  de^processt  della  umana  generazio* 
ne:  in  ogni  epoca  furono  gli  uomini  intelligenti,  atti«- 
vt,  tendenti  al  migliore:  furono  spesso  traviati  dal  ret- 
to cammino,  ma  si  riscossero  sempre  e  si  ravviarono. 

È  pregiudizio  generato  dalla  prima  istruzione  non 
modellata  sulla  natura,  che  si  acchiuda  tutto  il  gran- 
de e  lo  splendido  dello  spirito  umano  ne'  secoli  av- 
venturati che  si  dissero  secoli  d^oro.Sono  dessi  Pepa* 
ca  della  conquistata  vittoria,  V  epoca  della  pace  e 
dello  splendore^  ma  a  recare  sentenza  della  virtù  di 
chi  vinse  è  da  guardare  alla  condizione  de' combat- 
tenti  pria  della  lotta,  ed  alla  valentia  dimostrata  nel 
fervore  della  battaglia. 

Venne  da  somiglievole  errore  che  fosse  nella  opi- 
nione generale  invilita  la  età  di  mezzo  (né  io  oerto 
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hmToti  pel  ritorno  di  qnella  età  sventurata}^  ma 
fri  allora  che  fra  ]e  più  crudeli  disarvèntore,  che  pa- 
reano  dovere  spegnere  ogni  seme  di  civiltà,  appar- 
vero onnipotenti  le  forze  della  natifra.  La  intima  es<- 
senza  dell^uomo  in  quegli  orrendi  sconvolgimenti  as* 
sai  più  si  appalesa,  cbe  nelle  tranquille  e  gloriose  epa* 
cbe  della  storia.  La  fona  brutale,  l'abuso  del  pote- 
re, la  superstizione,  il  fanatismo  suscitano  ostacoli 
air  opera  della  natura,  e  si  avvera  in  colali  epoche 
la  lotta  di  tei  cogli  errori  delFuomo,  che  contrasta- 
no a' suoi  sublimi  intendimenti^  ma  Tingegno  umano 
esce  da  qnella  lotta  trionfatore,  ed  a  traverso  de^  se- 
coli il  filosofo  ne  osserva  il  combattuto  spesso,  e  di 
ordinario  lento,  ed  alle  menti  volgari  fuggevole,  ma 
sempre  costante  e  fruttuoso  avanzamento.  È  pen- 
siero confortatore,  o  Signori,  che  la  umana  ragioiic 
non  fu  mai  vinta  dalla  violenza  e  dalla  barbarie^  e 
che  in  ogni  condizione  di  cose  fu  sempre  chiaro  non 
essere  il  mondo  fisico  che  debba  avere  giammai  Y  im- 
perio sopra  il  mondo  morale. 

Colla  caduta  strepitosa  della  civiltà  romana  fon- 
data sulla  ingiustizia,  parve  che  la  Provvidenza  con 
sapiente  consiglio  intendesse  a  dar  nuova  tempera 
alla  razza  umana  degenerala,  ed  a  rivocare  V  ioger 
gno  ed  il  cuore  degli  uomini  dalla  più  umiliante  df- 
g^radazione.  Se  gli  antichi  esemplari  del  bello,  se  i 
monumenti  dell'antica  sapienza  in  quella  età  discom- 
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parvero,  farono  pur  cessate  le  scuole  del  falso  ^pe- 
re, le  scuole  de^ retori  e  de^ sofisti:  T umano  ingegno 
abbandonato  a  sé  sperimentò  le  sue  forze  onde  al- 
leviarci! peso  delle  più  gravi  disavventure,  e  rinvenne 
la  sua  potenza:  la  scolastica,  colle  sue  sottili  e  spesso 
vane,  ma  profonde  meditazioni,  ofFeri  al  mondo  ia« 
gegni  di  vigore,  di  altezza^  e  di  ardire  maravigliosi : 
la  schiavitù  cbe  divideva  la  umana  famiglia  in  due 
classi,  servati  alFuna  i  soli  diritti,  alFaltra  i  soli  do* 
veri,  se  non  si  estinse,  si  avviò  ad  essere  estinta  in 
seguito  compiutamente:  Fagricoltura,  le  arti,  il  com* 
mercio  sursero  e  progredirono,  e  nacque  cosi  il  ceto 
medio  *,  da  cbe  venne  la  ugualità  dei  diritti  de^cit- 
ladini,  e  si  tolse  il  popolo  alla  oppressione:  gFistitali 
di  pubblica  beneficenza,  incitati  gli  animi  alla  pietà 
dalla  più  filantropica  delle  credenze,  furono  allora 
moltiplicati  :  le  invenzioni  d^  ogni  maniera,  la  carta^ 
gli  orologi,  la  polvere,  la  bussola,  le  cambiali^  la 
slampa ,  cbe  sì  potentemente  promossero  la  civiltà 
de^ moderni  popoli,  si  debbono  alla  età  di  mezzo , 


*  Adopero  la  dizione  di  ceto  medio  nel  senso  comunemente 
rìceTuto  a  significare  la  classe  de^  cittadini  surta  fra  i  Nobili  e 
il  Popolo.  Non  ho  creduto  ricorrere  a  circonlocaiioiii  per  cai»- 
•are  una  dizione  che  non  trovasi  ne^  Tocabolar).  La  fiidle  in- 
telligenza e  l*uso  mi  vi  addussero  ;  e  questa  escusazione ,  spiale 
che  ella  siasi,  si  stenda  a  vai-j  modi  adoperati  nel  processo  del 
mio  Discorso. 
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elle  per  osservatori  superficiali  è  periodo  di  intiera 
barbarie^  degno  di  assoluta  riprovazione. 

Le  caose  del  moto  perenne  e  del  migliorare  della 
mnaDa  specie  nel  corso  de^  secoli  sono  riposte  dalla 
satura  ne^  doni  ond'*  essa  volle  V  uomo  privilegiato. 
La  potenza  degP  individui  a  perfezione  indefinita  : 
r  ansia  irrecpiieta  onde  tendono  a  sempre  maggiore 
felicità:  V  attitudine  a  fermare  le  idee  con  segni:  la 
(acoUk  4i^ comunicarle,  onde  le  cognizioni  deirindi- 
vidno  vengono  accomunate  alF  intera  specie ,  sono 
gli  elementi^  o  Signori^  che  la  natura  adopera  alla 
GOitmsoae  ^el  grande  edificio  della  civiltà  umana. 
Gli  individui  si  estinguono,  ma  la  specie  sopravvive: 
ella  è  sempre  nella  vigorìa  degli  anni  e  delle  forze: 
la  soa  ricchezza  è  ^composta  de^  tesori  raccolti  da 
tutte  le  età  che  la  precedettero:  ella  cresce  la  eredi- 
tà ricevuta,  e  la  trasmette  arricchita  alle  venture  ga» 
Derazioni.  In  cpiesti  cenni  si  veggono  le  cause  onde 
le  idee  farono  sempre  operatrici  di  maraviglie. 

Discorrendo  le  storie  di  tutti  i  tempi,  non  ad  ap* 
pagare  superficiale  curiosità,  ma  coi  profondi  inten- 
dimenti del  nostro  Vico,  si  genera  agevolmente  il 
convincimento:  che  la  potenza  del  pensiero  fu  sem- 
pre T  arbitra,  in  ultimo  risultamento,  dei  destini  di 
tutti  i  popoli  della  terra:  che  il  carattere  di  ogni  se-« 
colopotria  Tenire significato  colla  sola  indicazione  del* 
le  idee  che  ne  furono  dominatrici  :  che  la  stessa  sorte 
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delle  battaglie  che  decisero  dello  stato  delle  nazioni, 
nelle  quali  ruomo  vblgare  non  vede  che  la  perìzia 
de^  capitani^  il  valore  individuale  de^  soldati,  e  Pim- 
pero  della  fortuna,  pendette  dalle  idee  che  avevano 
messo  radice  neir  epoca  in  cui  furono  guerreggiate  : 
che  la  influenza  maravigliosa  esercitata  sulla  umana 
specie  dagli  uomini  grandi,  che  ad  intervalli  com* 
parvero  sul  gran  teatro  delPuniverso,  non  ad  altro  si 
debbe  che  alle  idee  della  loro  epoca,  ch^  essi  seppe* 
ro  cogliere,  e  delle  quali  si  fecero  fedfU  rappresen- 
totori.  Da  Solone  eNuma,  a  Wasington  e  a  Franklin^ 
da  Alessandro  e  Cesare,  a  Napoleone,  tali  furono  le 
inosservate  cagioni  della  influenza  straordinaria  dì 
tutti  gli  uomini  grandi  sui  destini  dei  popoK:,  ebbe* 
ro  il  segreto  dei  bisogni  e  delle  opinioni  del  loro  se- 
colo,  e  la  loro  potenza  venne  dalla  umanità  incivi- 
lita e  Vessi  apprezzarono  e  secondarono^  e  fu  rotta  e 
giacque  in  coloro  che  vilmente  se  ne  fecero  traditori* 
Ella  è  adunque  verità  di  evidenza  che  qnanto  si 
attiene  alla  civiltà  de^  popoli,  e  quindi  alle  scienze ^ 
alle  lettere,  alle  belle  arti,  sì  nei  primordj,  e  si  ne- 
gli ultimi  gradi  di  perfezione,  tutto  è  opera  della 
natura,  come  è  sua  opera  il  moto  del  pianeti,  P av- 
vicendamento delle  stagioni,  la  vegetazione  delle 
piante.  Pazza  impresa  perciò  si  assume  chi  si  pro- 
ponga di  far  retrocedere  o  di  fermare  anche  solo  la 
civiltà:  esso  adopera  a  far  gcferra  inutile  alle  leggi 
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4dli  natura,  a  ipielle  di  Dio^  che  il  contrasto  cresce 
il  Yieore,  ed  alla  umana  specie  è  guarentita  sempre 
più  poderosa  e  splendida  la  vittoria. 

£  r  opera  della  natura  sempre  bene6ca ,  fu  senza 
posa  indiritta  all'utile  della  porte  migliore  delP  no* 
mo.  Al  verace  progresso  del  pensiero  fu  sempre  com- 
pagna la  morale  perfezione. 

Fu  bizzarria  d^ingegno  o  travolgimento  d^immagi-> 
nazione  clie  indusse  alcuni  alla  sentenza:  che  le  vir- 
tù morali  possano  essere  immediata  opera  della  sel- 
vaggia natura  \ 

*  U  FlIosoTo  di  GìneTrt  sciogliendo  il  problema  dell*  Ac- 
cademia di  Oigtone  proposto  ai  dotti  nelPanno  i^So:  Si  le  re* 
Mitsemeni  dee  eciencew  et  dee  aria  a  contribuì  à  épurer  les 
moeung  soAtenne  che  le  •cienze,  le  lettere  e  le  arti  digradano 
le  nazioni,  inTÌliscono  gli  animi  generosi,  estinguono  il  Talor 
militare,  e  spegnono  le  ▼irtù  morali  fra  i  popoli. 

La  memoria  di  Rousseau  fu  onorata  di  premio  da  quella  il- 
lustre Accademia;  e  quella  prima  corona  decise  forse  dei  destini 
di  quel  grande  uomo  che  panre  suscitato  dalla  Provvidenza  a 
discoprire  verkk  es»enziali  che  vinsero  i  pregiudizj  consecrati  dal 
tempo,  e  ad  ofirire  T  esempio  degli  errori  in  che  possa  trarre 
una  iacomposta  e  di  soverchio  fervente  immaginazione.  Ld  Uarpe 
tom.  i4  vorria  Ut  credere  che  Rousseau  colla  satira  delle  scien- 
le,  delle  lettere  e  delle  arti  non  intendesse  che  a  far  prova 
àéU  vivacità  deH*  ingegno  ond^  era  fornito.  L^  indole  delP  ani- 
Az  di  Rousseau  traspirante  dalle  sue  opere  m^ndurrebbe  nella 
opinione ,  che  egli  spesso  difendesse  V  errore  perchè  gli  si  of- 
ftmee  colle  apparenze  del  vero  ì  ma  eh'  egli  fosse  iueapace  a 
sentenziare  contro  allenti  mo  convinci  mento. 


Nello  stesso  ordine  fisico,  la  inclastria  dell'^uomC!» 
illuminata  dalla  ragione  e  distiluppata  dalF  uso,  è 
condizione  indispensabile  al  ben  essere  materiale  ^ 
il  cui  conseguimento  soggiace  a  lenti  ed  ingegnosi 
procedimenti  che  levano  P  osservatore  a  maraviglia 
ove  le  arti  utili  abbiano  aggiunta  la  perfezione.  Nel- 
Fordine  morale  il  sistema  della  natura  non  è  variato. 

1  principi  della  giustizia,  della  socialità,  della  re- 
ligione, in  cbe  si  comprende  tutto  il  morale  delPuo- 
mo,  è  mestieri  cbe  disfavillino  di  tutta  luce,  onde 
attraggansi  vittoriosi  la  convinzione  :  cbe  si  stendano 
a  tutta  quanta  la  sfera  delle  azioni  umane:  cbe  sia- 
no nel  cuor  deiruomo  accompagnati  da  motivi  di 
azione  efficaci  a  vincere  le  passioni  perturbatrici. 

Se  le  facoltà  intellettive  non  sono  disviluppate,  i 
principj  morali  sono  ravvolti  nella  incertezza  e  nelle 
tenebre. 

Sono  varie  nelP  uomo  le  facoltà  o  le  tendenze,  cbe 
il  dottissimo  Degerando  disse  maniere  diverse  di 

Cornelio  A  grippa  prerenne  diottre  a  due  secoli  il  libro  dì 
Rousseau  col  P  opera  :  De  ineertiiudine  et  vanitaU  scietuiarum  s 
nella  quale  discorrendo  le  sciense  tutte,  le  arti  e  le  occupaiioni 
degli  uomini,  trova,  dice  l'Antologia  di  Vireme^  nelle  une,' in- 
certezza, nelle  altre,  vanità,  nelle  ultime,  colpa,  miseria  in 
tuue. 

Nel  secolo  XVI  Hirnheym  avcTa  scritto  sullo  stesso  tenore 
un  libro:  De  typo  generie  humani^  sh^e  scientìarum  inani  et 
ventoso  htunore. 


^ta  *:  la  vila  fisica  che  risulta  dalPazione  dei  sensi 
TÌTcdta  al  ben  essere  materiale  dell^  individuo  ;  la  af- 
fettila, che  acclùude  le  affezioni  nobili  che  recano 
rnomo  fuori  di  sé,  e  Io  muovono  al  bene  altrui:  la 
morale,  che  ne  appalesa,  pel  solo  ingènito  senso,  il 
giusto  e  F ingiusto,  il  merito  ed  il  demerito:  la  reli- 
giosa, che  ne  apre  le  reiasioni  del  nostro  essere  col- 
Fautore  della  natura  :  la  intellettiva  infine,  o  la  vita 
de&e  idee  predominata  dalla  ragione. 

Yanamenle  presumeremmo  di  conseguire  la  uma- 
na perfezione  se  di  <{uelle  varie  affezioni  o  tendenze 
non  (osse  fermato  lo  scopo  ed  il  limite:  se  Funa  non 
fosse  coIF  altra  coordinata  :  se  F  azione  di  ciascuna 
non  fosse  accomodata  a  formare  un  tutto  armonico 
del  loro  intero.  Quello  scopo,  que^  limiti,  quell^  ar- 
monica coordinazione  non  ponno  ottenersi  che  collo 
svlluppamento  delF  intelletto. 

Ita  vita  del  sensi  è  delF  uomo  selvaggio  nella  so- 
cietà prìnoutiva,  ed  è  delF  uomo  immorale  e  corrotto 
nello  stalo  di  civiltà  digradata^  F  uomo  non  vive  in 
questo  stato  che  al  solo  fisico  :  F  affettiva  richiede 
lume  e  freno  ^  vuole  essere  illuminata  sul  verace  me- 
rito di  coloro  cui  dobbiamo  essere  benevoglienti  ^ 

*  Vedi   V  opera  di  Degerando  :  Du  per/e  cu'onrtement  moral, 
•tt  de  r  education  de  soi-méme  :  Paris  iSa6|  dalla  quale  io  trassi 
«leuni  de^  pensieri  che  appajono  nel  cominciamento  di  questa 
jecQoda  parte  del  mio  Discono. 


Vuole  essere  ordinata ,  onde  gti  affetti  si  attemperino 
saviamente  agli  offizj  che  ne  vincolano  a  noi  stessi  ^ 
alla  famiglia,  alla  patria,  al  genere  umano:  la  mo- 
rale e  la  religiosa,  noit  illuminate  dalla  ragione,  sea- 
do  istinti  od  incitamenti  e  non  regole^  possono  pro- 
durre'virtù  feroci,  insociabili,  menate  agli  eccessi 
stoici,  e  tramutarsi  in  superstizione  ed  in  fanatismo: 
la  solk  vita  delle  idee  tutto  regola,  mette  ogni  cosa 
al  posto  ordinalo  dalla  natura,  eleva  e  nobilita  tut- 
te Taltre,  e  le  adduce  al  fine  disegnato,  la  privata  e 
la  pubblica  felicità. 

La  morale  è  legge  eterna,  immutabile,  universale: 
si  stende  ella  a  tutti  gli  stati  :  domina  tutte  le  rela- 
zioni: è  la  regola  dei  moderatori  de^  popoli  al  parT 
cbe  deir  artista  abbietto,  del  miserabile  agricoltore. 
La  Provvidenza  non  riconosce  le  distinzioni  che  fra 
uomo  ed  uomo  furono  introdotte  o  dall'orgoglio,  o 
«'  dalla  forza,  o  dal  pregiudizio^  e  la  sua  legge  ne  ri- 
cbiama  ogni  giorno,  colla  ugualità  dei  doveri,  alla 
perfetta  ugualità  della  condizione  *.     ^ 

I  sommi  principi  della  morale  furono  conosciuti 
per  senso  ingenito  dagli  uomini  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutti  i  luoghi.  Fu  perciò  che  TOratore*  romano  ebbe 
a  dire  sapientemente,  finché  stiamo  sui  generali:  do- 

*  Non  è  bUogno  avrertire ,  ch^  é  assai  lungi  dal  mio  pen- 
siero il  combattere  le  distinzioni  che  richieste  dal  retto  ordina 
civUe  e  poliUco,  dcono  anzi  dirsi  dalla  natura  volute. 
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Tcrsiil  conseoti mento  di  tutti  i  popoli  reputare  legge 
della  natura.  Que^ sommi  prìncipj  però,  più  sentiti 
che  ragionati,  non  satisfanno  ai  bisogni  delPuomo  e 
della  società,  onde  venne  che  presso  a'  popoli  bar- 
bari si  antichi  che  moderni ,  i  traviamenti  dalFone- 
sto  e  dal  giusto  furono  mostruosi, 

I  filosofi  che  guardarono  alla  morale  de^  popoli , 
ncn  né*  principj  generali ,  ma  nelle  particolari  lor» 
deduzioni,  statuirono  contro  al  romano  Oratore:, 
non  esservi  immoralità  od  ingiustizia  cui  non  possa 
farsi  difesa  colle  costumanze  delle  nazioni. 

Lo  afferrare  i  principj ,  il  trarre  da  essi  le  conse- 
guenze logiche  le  più  remote,  il  farne  uso  acconcio 
agli  eventi  svariati  e  moltiplici  della  vita,  è  officio 
esclusivo  delle  facoltà  intellettive  recate  al  più  alto 
e  compiuto  sviluppa  mento. 

Colla  sola  dimostrazione  de^principj,  tu  non  sei  pe-  ' 
rò  cììe  a  mezzo  il  cammino  se  vuoi  che  Fuomo  si  re* 
chi  alla  perfezione:  alle  teoriche  dimostrate  della 
morale  deesi  aggiungere  nelf  uomo  il  bisogno  di  se- 
condarle: egli  tende  in  ogni  cosa  al  ben  essere,  né  il 
potrai  fare  giusto  e  benevolo,  se  nella  giustizia  e 
nella  benivoglieuza  non  trovi  egli  soddisfacimento 
che  vaglia  a  vincere  le  sensuali  inclinazioni. 

Lavila  delle  idee,  fruito  della  civiltà,  crea  nel- 
r  nomo,  direi  quasi ,  un  essere  nuovo,  che  per  nulla 
coaformasi  alP  essere  sensuale  :  il  nobile  orgoglio 
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della  ragione  volge  in  dispregio  la  vita  de^  sensi,  clie 
invilisce  e  degrada:  V  intelletto  illuminato  eleva  e 
nobilita  gP  istinti  naturali ,  e  li  suggella  colla  ragio- 
nata convinzione. 

Le  scienze,  le  lettere,  le  arti  s{>argono  di  fiori  in- 
nocenti la  vita:  consegue  Fuomo  per  esse  contenta- 
menti divisi  dal  vizio,  non  bruttati  dal  delitto  *• 
Il  vero,  il  grande,  il  bello  sono  il  loro  subbietto.  Nel 
vero,  dicea  Platone,  starsi  la  essenza  del  bene^  nel 
bello  esisterne  lo  splendore.  Il  senso  del  vero  ,  del 
grande,  del  bello  appartiene  alle  affezioni  cbe  si  di' 
partono  dalPamor  proprio-^  e  ne  adduce  alle  azioni 
volte  alla  socialità  e  alP utile  altrui^  onde  un  antico 
diceva:  cbe  la  sua  anima  si  elevava  e  faceasi  migliore 
alla  veduta  de^  capo-lavori  delle  belP  arti. 

*  L^  uomo  vuole  essere  felice  per  quanto  la  condizione 
umana  lo  comporti,  e  se  il  contentamento  deir animo  per  lui 
non  conseguasi  coi  piaceri  dello  intelletto  e  del  cuore,  ti  gitta 
egli  ne^  sensuali  dilettamenti. 

»La  storia  de^  secoli  lontani  dalla  civiltà  attuale,  osserva  il 
»Gioja,  ne  presenta  i  seguenti  risultati; 

'>  1.^  Scarsezza  di  piaceri  civili. 

ff  Q.^  Scarsezza  di  piaceri  sensuali. 

t9  3.^  Eccesso  ne^  giuochi  corporei. 

n  4.^  Eccesso  ne^  giuochi  d^  azzardo. 

97  5.^  Eccesso  nella  corruzione  de"*  costumi. 

99  6.°  Eccesso  nella  infelicità  sociale. 

99  7.®  Ferocia  invece  di  bontà  ne^  sentimenti  religiosi. 

»  8.^  Insulti  alla  pubblica  decesM  m 


SetiaTvieni  nel  too  simile,  dkeaDegef  andò,  moa* 
ire  ridea  del  Tero  e  del  bello  ti  anima,  ti  senti  mosso 
ad  accoglienza  pia  amorerole,  sei  più  incitato  alle 
azioni  nobili,  sperimenti  le  tendente  affettive  assai 
più  elevate  e  generose.  Mei  vero  è  nn  certo  che  di 
grare,  che  assecnra  il  predominio  della  ragione:  nel 
belio  è  no  certo  che  di  amabile,  che  adduce  alla 
tenerezza  :  nel  grande  è  un  certo  che  di  maraviglio* 
so,  cKe  affortifica  V  anima  e  la  sublima. 

La  civiltà  allarga  e  rafferma  i  vincoli  sociali  fra 
gli  nomini:  egli  è  nella  convivenza  costante  ed  inti« 
ma  che  si  rende  imperioso  nel  cuore  il  bisogno  del- 
la giustizia:  nelle  sociali  relazioni  Tuomo  è  cooosein- 
(o  dair  altro  nomo:  sMngenera  per  esse  la  simpatia: 
si  ammira  quanto  è  di  grande,  si  compatisce  a  quan- 
to è  di  misero  nella  umana  condizione.  Egli  è  allora 
che  sorge  dal  fondo  dnìV  anima  la  sentenza:  Homo 
sum^  humani  nthil  a  me  alienum  puto* 

La  convivenza,  renduta  intima  dalla  civiltà,  crea, 
o  Signori,  la  legge  della  opinione,  di  questa  regina 
del  mondo,  che  non  soggiace  a  seduzioni  od  ingan- 
ni: che  compartisce  imparziale  la  lode  e  il  biasimo: 
che  soggetta  ad  eguale  misura  il  picciolo  e  il  grande, 
V  ignorante  ed  il  dotto,  il  suddito  e  il  re.  Quest^opi- 
nione  è  più  potente  della  legge,  che  non  vale  contro 
a  lei  forza  umana  :  della  legge  più  veggente  e.secura 
ne' suoi  gindizj^j  che  colpisce  coloro  stessi  che  si 
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tottraggono  alla  giurisdizione  deUrìbuDali:  pi&  s«- 
Tera  della  pubblica  autorità,  che  nou  si  lunita  a  fui- 
minare  chi  violi  il  giusto,  ma  copre  d^nfamia  Tini* 
morale,  P inumano,  l'ingrato^  e  serva  pene  ade* 
guate  perfino  contro  al  difetto  di  animo  nobile  « 
generoso. 

Dal  regno  della  opinione  nasce  il  bisogno  del- 
r  onore,  alimento  potente  a  quanto  appalesa  la  di- 
gnità deir  umana  naturale  la  gentilezza  dei- costumi 
€  dei  modi,  che  è  la  guardia  più  eiìBcace  delle  virtù , 
e  che  spesso  ne  tiene  vece  e  guarentisce  dalla  bru« 
tale  dissipazione,  ove  quelle  sgraziatamente  siano 
perdute. 

Si  debbe  a  siffatti  bisogni,  incogniti  a^ popoli  bar- 
bari, dominatori  ne^ popoli  inciviliti,  la  umanità  che 
si  osserva  perfino  nel  bollore  delle  battaglie:  la  fede 
de^  patti,  che  è  sacra,  non  pure  fra  privato  e  privato, 
fra  popolo  e  popolo,  ma  fra  nimico  e  nimico:  il  ri- 
spetto alle  donne,  che, schiave  fra  le  orde  selvaggie 
a^  piaceri  del  senso,  si  dannano  a  vita  puramente 
animale,  e  nelle  società  incivilite  si  tornauo  al  loro 
destino  di  affettuose  compagne,  addolciscono  le  tra* 
Tcrsie  della  vita,  e  la  letiziano  e  rabbelliscono  coUa 
gentilezza  de^  modi,  e  colle  attrattive  delle  più  caixs 
virtù  sociali. 

Volgiamo  lo  sguardo,  o  Signori,  se  altro  la  occa- 
sione non  ne  consente^  almanco  a^  precipui  miglia» 
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Tmmtiill  che  la   civiltà   o  il  dominio  delle  idee 
addusse  Bella  condisione  giuridica  e  morale  de* 

popoli. 

Il  potere  de^  princìpi  fa  dalla  civiltà  attemperato 
a^pnncipj  del  gìosto  e  delP  utile:  i  lami  della  filo* 
sofia  applicati  alle  cose  di  stato  ingenerarono  la  sen* 
lenza,  e  la  volsero  in  pratica:  clie  il  poter  pubblico 
non  può  confondersi  coIP  arbitrio;  che  tutto  ha  li* 
miti  neU?  ordine  della  natura  e  nello  stato  sociale 
dalla  natura  voluto;  che  ove  istituzioni  positive  non 
raffrenino  qnel  potere,  la  legge  naturale,  P  etema 
giastizia,  pone  limiti  necessarj. 

II  temperamento  del  potere  sottrasse  i  popoli  alla 
oppressione:  il  detto  di  Cesare,  che  tutto  il  genere 
umano  è  fatto  per  alcuni  uomini,  fa  non  pur  refb* 
tato,  ma  volto  in  riso  e  considerato  il  compendio  di 
quanto  y*  ha  di  più  odioso  ed  ingiusto  nella  tiran* 
jiide:  r  uomo  fu  qualche  cosa,  e  la  dignità  della  sua 
natura  fa  reverenda,  qual  che  fosse  il  grado  in  cai 
lo  avesse  la  fortuna  collocato. 

La  civiltà  vantaggiata  dalla  più  umana  e  dalla  più 
filosofica  delle  credenze,  la  evangelica,  sbandì  dalla 
più  parte  delle  nazioni  non  pure  lo  stato,  ma  il  no- 
me perfino  della  schiavitù.  Se  Aristotele  risorgesse 
fra  noi,  vergognerebbe  a  ripetere  la  sentenza  che 
reggiamo  nelle  sue  opere,  esservi  uomini  che  per  na- 
tura nascono  schiavi:  nei  moderni  codici,  che  ono« 


rano  Europa^  V  ngualità  dei  diritti  di  tutti  gli  uo- 
mini io  faccia  alla  legge  è  massima  foodameatale  *. 

"'  Il  procesao  dello  spirito  di  carità  fratellevole  è  maraviglioso 

nella  civiltà  cresciuta  de^  moderni  popoli. 

* 
È  doTuto  ai  lumi  sparsi  nel  XVIII  e  nel  principio  del  XDL 

secolo,  che  la  tratta  de^  negri  sia  oramai  unÌTenalmente  repu- 
tata delitto.  Coraggiosi  filosofi  alzarono  la  voce  sulla  ingiustizia 
da  una  porzione  della  specie  umana  crudelmente  esercitata  aul- 
r  altra.  Investigatori  zelanti  e  laboriosi  sullo  stato  de^  negri  mo- 
strarono colla  storia,  che  se  nel  generale  eglino  sono  inferiori 
a'  bianchi,  vuoisi  ciò  ascrìvere  alla  oppressione  in  che  si  ten-> 
aero,  che  impedi  alle  &coltà  loro  intellettive  e  morali  il  na- 
turale sviluppamento }  ma  che  ingegni  elevati  sursero  fra  loro 
nette  scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti  e  nelle  politiche  nego- 
ziazioni. Veggasi  r erudita  e  profonda  opera:  De  la  Uturaxure 
dós  Négr&$f  ou  rtcherekes  *ur  Uurt  Jbcultét  inuUeeùMttéWf  Utsr» 
^ualitiés  murales  p  et  leut  lìiteraiuref  ttàuies  de  notiee*  tur  la 
¥Ìt  et  les  ouvrages  det  Négres  tfui  Me  ioni  tKstingués  dans  Ut 
Sciences^  les  lettres  et  les  arts,  Paris  1808. 

Noi  vedemmo,  non  sono  molti  anni,  in  una  congrega  illustre 
di  Prìncipi,  proscrìtta  con  voto  unanime  la  tratta  dei  Negri;  e 
leggemmo  non  ha  guarì  la  legge  dell^  una  delle  principali  Na- 
zioni d^  Europa,  quanto  giusta  altrettanto  severa  contro  a  quel- 
r  infame  commercio.  Trìontò  della  ragione  illuminata  e  deUa. 
civiltà  verace  della  nostra  epoca! 

È  notevole  pel  miglioraariento  de^prìncipj  e  dei  sentimenti 
morali  de^  popoli  la  differenza  delle  misure  che  furono  adottale 
in  Parigi  nei  secoli  XVI  e  XIX  rispetto  ai  mendici  ed  ai  fere* 
stieri  in  occasione  che  la  città  gemeva  afflitta  di  pestilenza. 

Nel  i53a  si  pensò  che  la  causa  del  malanno  stesse  nel  nu- 
mero dei  mendici,  e  si  ordinò  che  dovessero  entro  a4  ^^^  "^^ 
lontanarsi  dalla  città,  sotto  pena  a' contravventori  di  essere  ap« 
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le  leggi,  risorta  la  filosofia  del  Diritto,  non  faro» 
no  mere  significazioni  del  volere  di  chi  comanda,  ma 
ià  Hontesqnien  in  poi  ibrono  dette,  nella  astrazio- 
ne più  filosofica,  il  mult amento  delle  relazioni  es« 
lenziali  poste  fra  gli -enti  dalla  natura;  e  nella  socie- 
ti  cibile  e  politica,  la  promulgazione  solenne  di 
quelle  regole  che  additano  i  mezzi  a  raggiungere  Io 
scopo  da  Dio  prefisso  ad  ogni  umano  istituto,  la 
ucuxezzaela  perfezione. 

I  criminali  giudizj  cessarono  di  essere  nella  più 
parte  delle  nazioni  subbietto  d^  orrore  pei  cittadini^ 
L'atrocità  delle  pene  fu  sbandita  da^ codici,  e  come 
inutile,  che  scema  di  forza  colla  abitudine,  e  corno 
dannosa,  che  rende  barbari  i  costumi  ed  i  sentii 
menti  de'  popoli.  Alle  forme  adottate  ne'  tempi  del« 
la  Ignoranza,  che  pareano  presupporre  certa  la  colpa 
in  coloro  cV  erano  tratti  innanzi  a'  tribunali,  sue* 
cessero  processure  che  se  spaventano  il  colpevole, 

peti  aUa  iorea.  Nella  ioTMÌone  recente  del  Cholera-ìforbat  in 
Francia  si  proAisero  e  dal  GoTemo  e  da  particolari  e  da  na<» 
rionali  e  da  forestieri ,  che  stanziavano  allora  in  Pari^ ,  a  tutti 
i  malati  indistintamente  i  più  larghi  e  generosi  soccorrimenti* 
Alla  stessa  epoca  accorsero  nella  Polonia ,  non  ricercati ,  da 
tnlte  partì  d**  Europa  i  professori  dalParte  salutare  $  e  nessuna 
fra  eni  data  avrebbe  la  risposta  dell^  antico  Ippocrate  al  re  da? 
persiani,  che  lo  invitava  con  doni  al  soccorso  de^  suoi  popoli 
travagliati  di  pestilenza:  Io  non  difetto  di  beni;  e  T onore  mi 
toglie  dà  prestarmi  a  soccorso  dei  nimici  della  Grecia. 
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portaoo  )  sebbene  di  mezzo  à'  perìcoli  degli  nmani 
gtudìzj,  la  calma  nel  caore  air  inaocenle. 

La  politica  cessò  di  essere  ravTisata  siccome  Parte 
delle  fraadi  e  degP  inganni.  Un  di  si  scriveva  *:  que^ 
Principi  arer  fatto  gran  cose  cbe  della  fede  tennero 
poco  conto }  e  seppero  con  astuzia  aggirare  i  cervelli 
degli  nomini:  non  potere  prudente  Principe,  né  do- 
▼er  osservare  la  fede,  quando  tale  osservanza  gli  tor- 
ni contro^  ed  essere  meglio  capitati  queTrincipi  cha 
meglio  seppero  usare  la  volpe  cogli  altri:  essere 
sempre  utile  a^ Principi  parere  pietosi,  umani,  reli* 
giosiy  integri^  ma  dover  eglino  essere  in  modo  edifi- 
cati coir  animo,  che,  bisognando  non  essere,  possa- 
no e  sappiano  mutare  in  contrario.  Oggi  giorno  co«* 
tali  massime  susciterebbero  la  iodegnazione  univer* 
sale.  La  politica  fu  daMumi  richiamata  alla  sua  pu- 
rezza: si  tiene  ella  una  parte  della  morale,  non  ar- 
bitraria, ma  soggetta  a  regole  indeclinabili',  è  la  sa- 
pienza e  non  altro  accomodata  alPulile  delle  nazioni. 

Si  debbe  aMumiche  ogni  persecuzione  sia  cessata 
in  materia  di  Religione:  la  tolleranza  delle  opinioni, 
purché  non  nocive  aMiritti  privati  e  pubblici,  for- 
ma la  legge  comune  de^  popoli  inciviliti.  Uno  spa- 
ventevole Tribunale  **  che  desolò  una  gran  parte 
d^  Europa  :  da  cui  le  nieuti  si  tennero  lunga  pezza  ia 

*  Machiavello:  Jl. Prìncipe^  cap.  WHL 

**  LMp^piitizione,  • 
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catene:  che  sciolse^  ove  fa  stabilito,  i  vineofipiù 
prexiosi  tra  gli  uomiQi:  di  cui  giacque?  vittima  e 
sudditi  e  principi:  che  fece  al  mondo  apparire  la  più 
umana  delle  credenze  ingorda  di  strage  e  di  sangue^ 
è  caduto^  o  Signori,  per  opera  della  civilti  in  cbe 
viviamo,  ned  è  possibile  che  gli  sforzi  della  super- 
stazione  e  del  fanatismo  lo  risorgano  dalle  rovine. 

Osservate,  o  Signori,  il  mutamento  mirabile  ope- 
rato dal  lami  ne^rispetti  della  morale. 

I  romanzi  e  le  novelle,  nn  dà  sentina  di  laidezze, 
«Le  no  padre  di  famiglia  dov«a  torre  ai  figli  dinan- 
ai,  qaasi  tazze  avvelenate,  vedete  come  oggi  siano 
pnrì  di  ogni  sozzura,  siano  indiritti  ad  istruire  delia 
natura  dell^uomo,  de' suoi  doveri,  a  svolgere.ed  elei» 
vare  le  nobili  afTezioni  del  onore,  come  ne  sia  Inope 
esclusivo  lo  scredito  del  vizio,  V  esaltamento  4dla 
virtù  l 

12  altezza  delF  intelletto,  la  dovizia  della  dottrina 
non  vaIj;ono  sole  nella  età  nostra  a  riscuotere  tri- 
buto di  fondata  e  piena  commendazione  :  la  luce 
delie  opere  non  vaie  ad  escnsazione  della  immorali^ 
tà  dé^principjjO  della  turpitudine  del  costume:  il  pro- 
fessore delle  lettere  e  delle  scienze  non  vuoisi  diviso 
dallo  sposo  amorevole,  dal  padre  di  famiglia  vir« 
tnose,  dal  probo  cittadino. 

Nel  secolo  XVI li  la  religione  era  oggetto  di  deri- 
sjone^  era  segno  d' ingegno  V  averla  in  dispregio, 
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Qael  stoòlo  fu  dèlio  il  secolo  della  critica,  e  P  inge- 
gno pia  fecondo  e  più  grande  che  ebbe  a  rappresen- 
tarlo fu  detto  il  critico  per  eccellenaa  *.  La  sma- 
nia a  torre  gli  abasi  noa  eM>e  limiti:  si  converse  in 
genio  da  distruzione. 

Fn  la  verace  filosofia ,  contro  cui  si'alaa  roce  da' 
faln  divoti,  che  tornò  in  reverenza  la  Religione.  Fa 
^Ha,  che,  con  acuto  intendimento  penetrando  nel- 
r  intrinseco  delle  cose,  sceverò  ciò  che  avvi  fin  dat 
rorigiaé  d'essenziale  nelle  religiose  institnzioni,  da 
ciò  chela  raggine  de?  tempi  vi  aggianse  ne' secoli  po- 
ttetiori  :  fìi  ella  che  addasse  i  pensatori  a  distinguere 
ciò^he  la  Religione  tivela  e  comanda,' da  ciò  che 
insegarono  o  csmandattono  talani  de'sooi  ministri 
eviiati  talvolta  dalla  ignoranza  o  travòlti  dal  fan»- 
ftlhóoi*!^. ... 

^  Yoltaire* 

**  Io  non  anlipongo  qui  la  filosofia  alla  Religione.  E  mio 
pensièro  soltanto  che  V  una  nota'  deve  essere  dàtP  ahra  diTÌsa , 
t  che  i  lumi  della  ragione  vaatAggitt^nO  la  EeKgioiM,  aoeve» 
nndone  gli  etrori  ed.  i  prcfiudizj  che  m  becero  ^o  con  lei 
jft*  tèmpi  della  ignoranza.  Se  tu  non  vedi  certena  ne^4ettati 
della,  ragióne  non  hai  lume  a  ^iscemere  la  verit\  .dall^ errore 
nelle  materie  religiose.  Annientandosi  la  potenza  della  ragione, 
annientasi  con  ciò  stesso  ogni  religione. 

Il  signor  Rio ,  prot  di  Storia  nel  GoUcigio  »di  Luigi  il  Gtmi- 
de,  tiell^ opera:  Saggio  delP istoriti  tUUo  spinto  umano  juresso 
agli  antichi f  aj6ferma:  »  che  la  Religione  non  sana  suscettiva  di 
99  pexfesionamento,  che  ève  fosse  opera  dell'  uomo  )  e  che  essa 


Le  scieme,  le  arti  e  la  lettere  noti  fi  vogliono  più 
ristittle  a  piacere  superficiale,  a  mero  dilettévole 
iotrattenimento.  La^stessa  Poesia ,  che  per  natura 
crederiasi  leggiera,  brillante  e  solo  destinata  ad  ap* 

»perci&  wm  dee  coDiparire  nel  quadro  de^progreisi  deU^am»» 
«  DO  in! iCTidifnento  ». 

Sonbn  non  essere  all'*  iUustre  Pro£  cadalo  in  pensiero,  che 
una  stessa  è  la  fonte  della  ragione  e  della  Religione;  e  che  al 
V  ima  cìie  T  allrt  affidate  aU^  nomo  risentonsi  dc^  tnoi  errorL 
Diftìngm  nella  Religione  la  dottrina  ed  i  riti  che  le  sono  es- 
•cnziali,  dalle  umane  instituzioni  che  vi  si  innestano  a  seconda 
de^  Taj  gradi  della  civiltà  della  umana  generazione  :  invariahili 
quelle,  soggiaciono  cpieste  a  tatte  le  umane  Ticissitodini.  È 
dan^  la  Religione  perfettiva  al  pari  della  ragione,  e  la  di^ 
ferenza  sta  tutta  nel  Aodo  onde  Tuna  e  T  altra  si  perfezioni^ 
no.  Nella  ragione  la  perfezione  è  fratto  di  un  moto  progressivo: 
Bella  Religione  di  un  moto  retrogrado,  che  ne  ritorna,  abban- 
donate le  umane  aggiunte,  a  ciò  che  era  la  Religione  esciti 
appena  daUe  mani  di  Dio. 

La  Religione  vemie  dalla  civiltà  ricondotta  ne*  templi  e  sepa- 
rata dalla  PoL'tiea  :  ne^  templi  e  luminoso  e  securo  V  impero 
de*  sacerdoti;  Juor  d^essi  la  Religione  non  dee  conoscerti  che 
sBe  beneficente  eh* ella  profonde,  non  guardando  che  alla  uma- 
aa  condizione  bisognosa  di  lumi ,  di  conforto ,  di  amorevole 
■ocoonìmento. 

Sia  sbandito  il  timore  che  la  civiltà  invilisca  la  Religione» 

Ma  R  dipinga  ella  quafi  nimica  al  processo  de*  lumi  :  non  ai 

(ridi  in  mo  nome  contro  al  movimento  generale  inverso  al 

neg^o:  MA  «i  pretenda  alla  intolleranza;  e  la  Religione  ripi- 

^iiften  Tiaperìo  sovra  coloro  stesn,  ne*  <|uali  lappare  estinto  ogni 

tpirBo  religioao. 
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pagare  T immaginazione,  è  ora  levata  ad  altezza  il 
pensieri  e  di  cose,  a  maestra  di  religione,  di  politicai 
di  morale  *.  In  ogni  argomento  vuoisi  procacciato 
il  processo  della  civiltà,  che  il  romano  oratore  avea 
detto  non  essere  in  ogni  città,  ma  in  quelle  associa- 
zioni ove  conseguasi  sicurezza  ed  egualità  di  dirittr, 
e  cospirazione  de' cittadini  ad  utile  solido  e  viceii- 
devole^  e  che  il  Romagnosi  su  quelle  traccie,  ma 
guardando  più  agli  effetti  che  alle  cagioni ,  ebbe  a 
definire:  quel  modo  di  essere  della  vita  di  uno  sta* 
to,  pel  quale  va  esso  effettuando  le  condizioni  di 
una  convenienza  colta  e  satisfacente  **. 

*  Si  vegga:  Sur  la  Poesie  des  ancietu  et  des  modemes.  La 
Bibliotheque  uniuerselle  des  sciences,  beUes  lettree  et  arts  y  rr- 
dìgee  a  Genève  iSSs.  Tomo  I. 

**  L^  idea  yerace  della  civiltà  ne  si  reca  da  Cicerone: 
Omnis  civitas  est  constùutio  PopuIL  Popubu  lautem  non  omnù 
ceetus  quoquo  modo  cotisociatus  y  sed  catus  muUitudiniSf  jurù- 
consensu ,  et  utìUtatis  comunis  socùUus.  De  Bepub,  Lib.  IL 
IL  35.  26. 

Cicerone,  come  ho  detto  sopra,  guardò  in  definendo  la  ci- 
viltà più  che  agli  effetti,  alle  sue  cagioni.  Il  chiarissimo  Ro- 
magnosi la  definisce  :  n  Quello  modo  di  essere  della  vita  di  uno 
n  stato,  pel  quale  egli  va  effettuando  le  condizioni  di  una  col- 
»  ta  e  soddisfacente  convivenza  y».  DeW  indole  e  dei  fattori  del- 
r  incivilimento,  con  esempi  del  suo  risorgimento  in  Italia.  Milano, 

È  subielto  a  meraviglia,  come  nella  Revue  Encyclopedìquè 
del  Giugno  i83i,  dissentendosi  dalPopinione  deirAw.  Franklin, 
espressa  in  un  Discorso  coronato  di  premio  dall^  Ateneo  di  Pa- 
rigi,  si  falsi  P  idea  della  civiltà:   La  nt'Hisation  n'a  aucum 
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in  itttlo  che  perttette  alle  scienze  guardasi  nella 
%li  nostra  non  alle  astratte  immaginose  teoriche, 
«M  alla  realità  delle  cose.  Il  metodo  di  Bacone  si  ap* 
plica  s^  nella  speculazione  e  sì  nella  pratica  in  ogni 
argomento  che  Cocca  al  bene  ed  alP  utile  della 
imana  specie* 

llami  poterono  non  essere  ntili,  o  tornare  anco 
dannosi  ove,  o  non  furono  che  propri  di  pochi, 
onde  si  Cecero  strumento  alla  oppressione,  o  furono 
parziali,  non  istendentisi  a  tutto  il  compreso  delle 
facoltà  e  dei  destini  delPuomo,  o  dove  i  sistemi  so- 
ciali^  anziché  essere  cooperatori  alla  civiltà^  per  tra- 
^olgimento  d'idee,  si  indirizzarono  a  guerreggiarla. 
Ond'  io  conchindo  che  Paccrescimento  de^Iumi  è  per 
legge  della  natura  compagno  alla  morale  perfezione 
de^  popoli. 

Non  facciam  frode  adunque  agP intendimenti  del- 
la natura,  che  sono  quelli  di  Dio^  adoperiamo  che 
la  ciFilCà  si  allarghi,  si  acceleri,  si  perfezioni. 

Air  nomo,  ente  fuggevole  sulla  terra:  cui  il  pas- 
sato non  appartiene  che  per  ricordanza ,  cui  il  pre- 
sente non  è  che  un  atomo  impercettibile  nello  spa- 

^roà  à  ia  haute  digmié  qui  lui  est  conjerte  don»  ce  diseour», 
(delti^  Att.  Franklin):  eUe  ne  tende  pas  à  perfectionner 
Pinterieurde  Fhommef  la  vertu  h*  est  pas  son  bùi  f  les  BomainSy 
du  temps  des  Cesar» ,  etoieiU  réellement  plus  cit'ilisés  tfue  le 
méme  peuple  aux  plus  belles  èpoques  de  la  republique. 
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colla  sua  vita.  Cotale  ordine  dì  cose,  per  somona  ven- 
tora  de^  popoli  moderni ,  è  per  intiero  tramutato. 
Una  sola  famiglia  è  ora  formata  da  tutti  i  popoli  ia-« 
civiliti.  La  ricchezza  intellettiva  degli  uni  è  patri- 
monio indiviso  con  tutti  gli  altri.  La  industria,  il 
commercio )  le  strade,  le  poste,  la  navigazione,  la 
slampa ,  i  giornali  hanno  ravvicinato  k  popoli  :  gli 
ostacoli  che  pareano  di  natura  insormontabili  alla 
unione  deU^nman  genere  furono  superati.  Un  pensie* 
ro  che  sorga  in  un  angolo  delF  Europa  si  trasmette, 
a  guisa  del  lampo,  in  tutti  gli  estremi  :  un^  opera  che 
appo  noi  si  divulghi  non  ha  a  teatro  la  sola  Europa, 
ma  il  mondo  intiero.  Le  floride  e  lontane  Americhe 
non  ne  inviano  soltanto  i  prodotti  delle  loro  terre 
prodigiose,  ma  i  loro  libri  e  le  loro  idee^  e  noi  ri* 
mettiamo  ad  esse  in  ricambio  quanto  le  scienze,  le 
lettere  e  le  arti  producono  sul  nostro  suolo.  Com- 
municazione  siffatta  è  un  miracolo  della  nostra 
epoca.  Tutto  il  mondo  è  un  grande  mercato  per 
le  produzioni  materiali:  tutto  il  mondo  è  una  va* 
sta  e  splendente  accademia  per  le  produzioni  in- 
tellettive. 

Onde  la  civiltà  ed  i  lumi,  aMi  nostri,  fossero 
spenti,  non  saria  sufficiente,  come  neUempi  andati, 
che  un  solo  popolo  soggiacesse  alla  invasione  de^ 
barbari:  la  invasione  dovrebbe  stendersi  a  tutto  il 
compreso  dc^popoli  illuminati^  disavventura  che  può 


\ 
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desiderala  da^Demici  fanatici  alla  ctvHti  io 
cbe  TÌTÌamo,  ma  d* impossibile  avveramento  *. 

Le  guerre  cbe  ora  sorgono  per  la  fatale  necessiti 
che  fra  stati  independenti  non  avvi  nn  sapremo  giu- 
dice, e  la  decisione  delle  controversie  venir  dee  dal- 
la prevalenza  delle  fone  reciproche,  non  sono  ora- 
mai pia  flagello  che  valga  a  schiantare  T  albero  del«* 
la  civiltà,  le  cui  radici  sono  estese  e  profonde  e  si 
sono  immedesimate  colla  umana  natura.  Le  guerre 
non  sono  più  fra  popolo  e  popolo,  ma  fra  stato  e 
stafo.  Di  mezzo  al  bollore  delle  battaglie  V  azione 
delle  I^gi  e  deUrìbunali  è  pronta  e  libera:  il  lette- 
rato ed  il  filosofo  sono  tranquilli  nel  loro  gabinetto: 
Tariista  adopera,  quasi  non  molestato,  nella  offici- 
na: il  moto  stesso  del  commercio  non  è  arrestato 
da  militari  commovimenti. 

Se  osservatori  profondi  opinarono  che  le  disgra- 

O  Le  orde  de^  bafèari  lanciatCBi  a  preda  sopra  i  popoli  in- 
òriliti,  poterono  od  giorno  abbatterli^  e  portare  la  desolazione 
ndle  contrade  in  cai  da^  secoli  fiorivano  le  sdenre,  le  lettere 
e  le  arti ,  perchè  non  discoperta  ancora  la  polvere ,  che  seco 
tnsse  Toso  delle  artiglierie;  ciò  che  dìfTerenzia  essenzialmente 
i  BM»derai  dagli  antichi  tempi.  Le  sole  Ibrze  materiali  delle 
masse  venivano  ab  antico  in  lotta,  e  le  forze  materiali  de^bar- 
bari  poteano  vincere  quelle  de^  popoli  addotti  a  civile  stato. 
Ora  r  esHo  delle  gaerre  non  pende  pia  dalla  sola  forza  ,  che 
▼enne  (merb  le  parole  della  Rivista  enciclopedica  di  Parigi  ) 
tnmotata  in  dotta  e  calcolatrice  geometria. 


« 

siate  e  terribili  guerre  de* crociati,  In  tempi  barbari 
guerreggiate,  gioyarono  la  civiltà  pei  lumi  che  gli 
ayi  nostri  ne  raccolsero,  e  per  le  relazioni  che  si  strìn- 
sero coir  Oriente^  dopo  una  fatale  e  lunghissima  se? 
parazìone^  che  dovrà  temersi  per  la  civiltà  dalle 
guerre  attuali,  che  si  videro  aUempi  nostri,  comun- 
que sanguinose  e  moltiplioate,  essere  mezzo  a  rar- 
vicinamento  de*  popoli,  a  diffusione  dUdee  e  di  lumi, 
a  cemento  di  successiva  fratellanza  universale  *  ? 

Ìj  antica  civiltà  non  era  per  cagioni  intrinse* 
che  guarentita  nella  sua  durazione  al  pari  che  V  aU 
tuale. 


'^  Non  sono  io  il  primo  a  considerare  le  gnerre  attuali  aie- 
come  mezso  a  diffusióne  di  cìtìIUl  Questo  vero  fu  tocco  da  al- 
tri, e  dal  prof.  Tamburini  neir  operetta  sopra  citata.  Nelle  in- 
vasioni della  Francia  neU^  Alemagna ,  e,  dell^  Alemagna  nella 
Francia,  non  istàper  avventura  T  ultima  delle  cause  che  aTrici- 
narono  i  letterati  ed  i  filosofi  deUe  due  nazioni.  Le  scuole  let- 
terarie e  filosofiche  de^due  popoli  furono  reciprocamente  pia 
conosciute.  Ned  è  bisogno  ch^io  dica  quale  utile  sia  venuto  e 
debba  avvenire  dagli  atudi  de^  pensatori  su  que^  differenti  siste- 
mi scientifici  e  letterari. 

La  ciriltà  attuale  però  assecura,  che  assai  più  rade,  che  nelle 
età  trascorse ,  saranno  le  guerre  alle  postere  generazioni  :  la  uni- 
Tersale  benevolenza  che  tutti  stringe  in  uno  i  popoli  quasi  fra- 
telli, e  Io  stato  economico  delle  nazioni,  che  tutte  sono  volte 
alla  industria  ed  al  commercio,  non  richieggono  guerra  ma  pa- 
ce, e  ridea  della  conquista  sarà  ornai  risguardata  come  solenne 
ingiustizia,  e  come  segno  di  ricino  eertiasimo  scadimeatoi. 


lift  cfTiltà  degli  antìcbi  popoli  era  accompagnala 
dalla  schiavitù.  Stava  perciò  sotto  esaa  un  vermf 
corrodilorej  che  nel  corso  del  tempo  doveva  addarla 
a  lenta  bensì ,  ma  non  fallibile  distrazione.  È  scritto 
nei  destini  degli  uomini)  cbe  la  iogiustisia  non  può 
mai  essere  a  lungo  andare  fruttuosa. 

I  lami  non  erano  propri!  che  di  pochi  fra  coloro 
stessi  cui  era  )  pel  pia  odioso  de^  privilegi  ^  riserbata 
la  somma  de'  diritti  civili  e  poIiticL  Non  erano  per- 
do i  lumi,  oè  il  poteano  esserci  come  appo  noi,  por 
po/ari.  L' istmaione  adatta  a  tutte  le  classi  non  ri* 
cbiamara  le  cure  dei  legislatori ,  non  era  il  bisogno 
della  civiltà  antica. 

Le  teoriche  delle  scienae  traevansi  dall'astrazione 
e  dalla  immaginativa,  anziché  dalla  osservazione  q 
dalla  esperienza.  Difettavano  elle  di  metodo  aperto 
ed  agevole  alla  eomprensione  comune^  n&  sapeasi 
fame  P  applicazione  acconcia  alle  arti,  volte  ai  hi- 
sogni j  ai  comodi  ed  ai  piaceri  della  vita. 

Alla  conservazione  de**  lumi  non  era  in  antico  in« 
citata  adunque  che  una  porzione  de'  cittadini  :  ora 
lo  sono  le  intere  popolazioni.  Tocca  ognuno  eoa 
mano  non  essere ,  senza  affinata  agricoltura,  senza 
arti  e  commercio,  possibile  agiata  vita^  e  che  P  agri- 
coltura, le  arti)  il  commercio  si  giacciono  con  poco 
o  «picgievole  frutto  se  difettino  delle  scientifiche  il- 
iustnuùoni. 


I  peasamenti  de' filosofi,  i  trovati  delle  scienze, 
le  scoperte  del  genio  raceoglleansi  presso  gli  antichi 
sulle  tardette,  sui  papiri,  sulle  pergamene.  Alla 
conservazione  di  pochi  esemplari  ed  alP opera  de' co- 
pisti era  fidata  V  eredità  scientifica  e  letteraria  che 
le  umane  generazioni  le  une  alle  altre  si  trasmette- 
vano. À  que'  mezzi  radi,  imperfetti  e  manchevoli  è 
surrogata  ora  la  stampa,  che  sola  differenzia  all'  in- 
finito la  condizione  de'  moderni  popoli  dagli  anti- 
chi. Vince  ella  in  celerità  tutti  i  mezzi  alla  comuni* 
cazione  de'  lumi  che  si  ebbero  dai  sapienti  delle  età 
trascorse:  moltiplica  ella  senza  confronto  gli  stra- 
nienti anteriori  di  conservazione:  fa  ella  impossibile 
a  chi  pur  la  tentasse  la  distruzione  dei  tesori  scien- 
tifici e  letterarj. 

La  distruzione  in  antico  -di  una  sola  biblioteca 
era  calamità  indefinita  che  si  stendeva  a  tutti  i  luo- 
ghi ed  a  tutti  i  tempi.  Le  invasioni  de' barbari  o  di- 
strussero, o  guastarono,  o  seppellirono  nella  obbli- 
vione  i  depositi  della  sapienza,  e  fu  bisogno  del  de- 
corso di  lunga  serie  di  secoli,  e  delle  investigazioni 
di  novero  senza  confine  di  eruditi  a  trarre  in  luce  i 
monumenti  più  splendidi  dell'  umano  ingegno. 

Nella  età  nostra  quanti  sono  i  popoli  inciviliti, 
anzi  quante  le  città  distinte  di  uno  stesso  regno,  al- 
trettanti sono  i  deposili  del  sapei*e;  e  gli  stessi  pri- 
vati offrirebbero  gli  elementi  alla  restaurazione  delle 


pobUiche  collesioni,  se  un  nuovo  Omar  sorgASie'ad 
ordinare  la  più  barbara  delle  distriuioni. 

B  presente  stato  economico  delle  nazioni  favoreg« 
già  a  dismisura  sopra  T  antico  alle  scienze,  alle  arti, 
alle  lettere.  La  industria  ed  il  commercio  hanno  in- 
dotto nn  genere  di  riccbesaa  indipendente  dalla  pro- 
prietà immobiliare  f  e  cpiesta  stessa  uscendo  dalla 
mano  de^  grandi  proprietarj ,  tra  pel  moto  ad  ogni 
specie  d&  ricchezza  impresso  dal  sistema  industriale 
e  mercantesco,  e  per  la  saviezza  delle  leggi,  non  yolta 
al  prifil^io,  ma  alla  ugualità  delle  condicioni,  si  è 
geaeralmente  ed  equabilmente  ripartita. 

Perchè  Fuomo  si  abbandoni  alle  speculazioni  del- 
fiotelletto,  perchè  il  morale  la  vinca  s^  fisico,  é 
mestieri  che  i  bisogni  primi  della  vita  siano  «atiflat- 
ti.  Non  è  II  selvaggio  che  viva  di  caccia  e  dt' pesca, 
non  è  V  artigiano,  che  tutte  Tore  consumi  a  procac- 
ciare alimento  a  numerosa  famiglia  afflitta  dalla  mi- 
seria^ in  che  possano  metter  radice  le  più  elevate  a 
nobih*  discipline.  Il  morale  è  atteggiato  sul  fisico,  e 
riposa  sul  ben  essere  materiale  *. 

*  Vaheu»  dello  iagegao  male  ìi^chitiaii  aUe  batte  Àtithe 

^lU  mìteria.  La  djffutione  del  ben  ettere  materiale  o  della 

ricckeae  non  fb  mai  eoti  etteta  pretto  gli  antichi,  come  nella 

età  sottra,  ne  cotale  difintione  di  meui«  di  comodi,  di  pia* 

ceri  po&  tornare  nociva  alla  civiltà  verace  de^  popoli.  G^  anticbi 

popoli  tcaddeto  dal  valor  notare ,  e  dalle  virtù,  civili  e.pol|jUi« 
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•Le  soienso  e  k  lottert  banno  ora  aeqaiktato  la 
independenza  che  mai  non  ebbero^  e  le  8ole  anime 

che,  allorché  da  stato  dì  povertà  ti  alzarono  a  trasmodato  ar* 
rìcchimento  ;  ma  ciò  Tenne  dal  modo  onde  le  ricchezze  ti 
ACi^rslarono. 

Npft  Alrono  sorgente  alle  dovine  de*  maggiori  sottri  V  àgA- 
prillila  I  rindttttrìaì  il  mercanteggiarf.  D  iìirore  della  conquista 
incitato  dall'*  orgogliosa  pretensione  ch^  essi  soli  fossero  destinati 
al.  cornandole  che  i  popoli  forestieri  il  fossero  alla  violenza  a 
alla  schiavitù,  recava  a  Roma  i  frutti  sanguinosi  del  ladroneccio 
dai  Romani  esercitato.  ' 

La  wbììak  introdozloée  in  Bona  dei  fetori  de^po|»oli  con* 
quistati,  e  Feccesso  della  ricchezza  non  equabilmente  ripartita , 
t)>assò  r  altezza  Romana,  invilì,  gli  animi,  e  dalle  virtù  guerresche 
e  cittadine  li  converse  al  lusso  vizioso,  a"* piaceri  fisici,  alla  dia- 
ipohiilone  de^  costumi  privati  e  pubblici. 
- ,  .Devio  a  mffiiie  cagioni  non  amriertite  dagli  eneoAiiatori  della 
povertà  negli  stati  ^  e  fm  essi  dall^  autore  dei  Dialoghi  di  Fo- 
clone,  ascriversi  lo  scadimento  degli  anticlii  popoli  allorché  ar- 
ricchirono. 

Ote  la  ricchezza  sia  frutto  del  lento  procedere  della  inda* 
rtrià  e  disi  commercio ,  non  è  ella  generatrice  di  lutto  tmode* 
rato  e  di  corruzionfe:  la  ricchezza  per  cotti  modo  acquistata 
crea  per  V  uomo  bisogni  novelli ,  addoppia  perciò  V  industria 
dei  cittadini  che  ne  son  fatti  più  laboriosi ,  e  la  morale  ed  i  eo> 
stnml  durano  nella  copia  de^  comodi  e  de^iaceri  della  vita  cirila. 

Le  nariotti  in  Europa  le  più  distinte  sono  ricche,  e  lo  sono 
perdié  agricole,  industriose,  mercantili.  Sono  desse  meno  mo- 
rali dè^  Padri  nostri j  meno  operanti,  meno  Calorose?  La  tolen- 
nità  dè^  fatti  è  in  pronto  a  smentire  le  predirioni  sagli  effetti 
della  riechetza  di  que^poUticf,  che  frollerò  paragonare  U  con- 
orione  degK  antichi  a  quella  dei  Pòpoli  moderni. 
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independenti  avvisar  possono  al  véro  ed  all'  ulilo 
deOa  umana  specie.  Non  sono  i  potenti  Meeenali 
che  alimentino  ora  il  grande  ingegno,  e  lo  a? vii- 
Bo  airalte2£a  della  pei^ioae.  I  Mecenati  giovaro^ 
tio  talvolta  a  trarre  gP ingegni  dalla  miseria,  ed  a 
scnoterii  coir  incentivo  de^premj  e  delle  onovanse^ 
né  noi  ci  brutteremo  d'  ingratitudine  inverso  a' 
proteggitori  dei  filosofi  e  dei  letterati.  Converremo 
però  francamente  nella,  storica  verità  ^  che  la  pro« 
tesone  depresse  per  lo  ordinario  gV  ingegni  y  che 
dessi  furono  firequenti  volte  tratti  dalla  protezio* 
ne  alla  schiavitù:  e  Omero  diceva,  che  Giove  di* 
mena  V  anima  a}l^  uomo  ^uel  giorno  che  lo  fa 
scUavo* 

Consultate  la  storia.  Quanti  ingegni  si  abhando^ 
narono  alla  vile  condizione  di  lisciatori  delPambi- 
zionel  Quanti  turpemente  plaùdirono  ai  vizj  de^Me- 
oenati,  e  si  fecero  cosi  strumento  a  corruttela  uni* 
versale! 

Gli  scrittori  protetti  ottennero  vanto  nelle  prò* 
dazioni  volte  ai  piaceri  della  immagìaazione  e  del 
cuore:  assai  pochi  .fra  essi  ^i  fecero,  rivelatori  deIJif 
lerìtà  essenziali'  al  ben  «essere  delf  individuo  e  della 
specie.  Le  opere  indiritte  ad  elevare  ta  dignità  del- 
r  nomo  e  del  cittadino,  nelle  qual^  si  alzò  grido  con* 
irò  agli  abusi  y  e  fu  perorata  la  causa  della  nmani^ 
natura^  si  debbono  por  lo  più  a'^tgU^scrittori  che^ 
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non  protcUi,  o  Ttsfiero  liberi,  o  giac^efo  viltlma 
del  potere  abusato  e  del  fanatismo  *. 

Nella  nostra  epoca  i  saggi  non  abbisognano  di 
protezioni  quali  cbe  siano  individuali.  La  difìTasion^ 
delle  ricchesce,  per  lo  più^  le  fa  inutili^  e  la  opinio- 
ne generale  di  tutti  i  popoli  inciviliti,  che  non  di- 
grada, m^  eleva  gli  animi  e  li  sublima,  è  la  sovrana 

*  Ella  è  questa  una  storica  verità.  Le  sventure  dì  Socrate  fra 
gli  antichi  sono  troppo  note.  Anassagora  per  le  sae-  dottrine  fìi 
menato  prigione,  e  la  sola  eloquenza  di  Pericle  potè  aalvarloi 
^riatotciei  accusato  d**  iireligioiie ,  faggi  dalla  patria  e  prete  il 
veleno. 

Alberico  Gentili,  venendo  attempi  moderni,  quel  nobile  in- 
gegno italiano  precursore  del  Grozio,  coUa  sua  opera  De  fUrt 
belli,  non  potè  insegnar  nella  patria,  fu  stretto  alP  edglio,  eé 
ebbe  cattedra  ad  Oxford  nel  principio  del  secolo  XVIL  Grozio 
menò  una  vita  seminata  di  dispiaceri  e  di  traveitie.  Cartetio 
dovette  abbandonare  la  patria  che  fece  immortale  colle  sue 
opere,  mori  in  paese  straniero,  e  non  potè  essere  dàll^eloqaente 
Thomas  pronunciato  il  suo  elogio  che'  nn  aecolo  dépolana 
morte.  Il  Galileo,  vecchio  e  mezzo  cieco,  soggiacqiie  a  pn^ 
cesso  per  le  dottrine  de^'suoi  dunosi  dialoghi}  e  fu  neceaaitalo 
a  disonorevoli  ritrattaziom.  Si  veggano  la  Biografìa  universale 
antica  e  moderna,  la  storia  di  Carlo  Botta,  e  le  lettere  fami- 
liari del  Galileo,  contro  a  cui  BuUa  montano  le  «rgomenta- 
sioni  del  per  altro  dotto  e  profondo  Ab.  Bergier. 

Non  affermo  però  io  <|ai  on  fatto  generale  e  costante:  v''haii> 
no  molti  casi  di  Principi  illuminati,  che  generosi  protessero  i 
i  liberi  pensatori,  e  due  ^oche,  per  tacer  d^ altre,  presenta 
dis&vilUnti  di  tutta  luce,  il  seeoK>  XVilInegl'immortaK  go^ 
rsmamenti  iti  Ilaria  Teresa  e  di'Ckimeppe  li. 
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tè  ottBipotovtc  protfiggilricf  de^gMidi  ingègiii,  tli« 
-tiene  Teee  al  protettorato  4e^]MeeeMtL 

Le  opere  scicRtifiobe  e  lett^i^^^  pc}  l^ilQgUO  ini- 
venale  del  pepsiero,  eoggiàacioiio  oramai  sì\p  Ifiggi 
di  ogni  altra  prodoxtone  id^dv^tvi^^t  l^  ricerche  ^ 
seeorano  prea},  at^»  plaoeri.  i|gli  sevìttori,  B  $o|p 
ingegno  a  le  dottrine  e^i?al§Q|io,  mU^  pìj^  PA^to 
d?£ttropa,  adtimoapitale  fimltifero,  fi4  un 
ad  uno  ilaliiliaiento  mcfeantetco  ^« 


f  fl  hmp»  ch«  pTO^cfi  U  dcprcf  di  n^  )lcrrata|  o  di 
ipene  qpale  che  «i|^  e  ut  cresce  la  produzione,  é  del  pari 
la  causa  de^liTori  scieptifici  e  letterarj.  Lo  Smith  accenna 
r  analogia  fra  le  cavse  prodatUte  della  ricchezza  materiale,  e 
deOa  intellettiTa:  pf  lleadwit  arilnppa  quatte  idea,  ed  è  fé- 
mU  aH^iAipio  grado  d«Db|  dipiQttrq^piie  la  ii|i^ operetta;  Sina 
^  ^|if|  pfififo  l^  prodfoioni  9cifruipeh€  •  letterarie  segumo  le 
leggi  economiche  deìjta  produwmf  in  gtmrafe. 

La  proapettira  della  ricchezza  offerte  dalle  scienze,  dalle 
lettere,  daBe  bélPartì  non  crea  0  grande  ingégno^  che  la  na- 
liica  fa  aaiftre  in  opi  cfiodizioae  di  ten^i  a  fi^ova  di  sua  po- 

ymh  W^  M^  m^  fmi^  ^  ?f ¥^»  ^  miif  ersale  e  gradite 
1^  piplasaione  sdentiEca  e  letteraria,  e  giora  ad  assecnrare  nel* 
roniwtale  i]  regno  di  osni  genere  di  sapere. 

T'ha  de'^paesi  in  Europa  sn^cui  mercati  compajono  del  pari 
cdtfrutM  ddPagrioollura  e  de&e  manifatture,  e  le  opere  dei  filo* 
Mft  e  dd  UH^en^  %  sfibhictto  a  meraviglia  la  quantità  delle 
epcn  pubblicatesi  lyl  decorso  secolo  nella  Francia,  nellMnghil- 
^eiTCì  e  nella  pro£»Bdamente, erudite  e  pensatrice  Àllemagna. 

4?aale  non  dona  essm  te  produzione  del  sooolo  nostro  nel 
mvntaaàa  generale  de^  peiiiìiwi  a  accutinre  i  segreti  daUa  na- 
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Un'nltimo  eiSficaee  demento  di  duretolezsa  alla 
civiltà  io  ravviso  nello  spirito  di  filosofia,  che  ora  pre- 
domina tatti  i  pensatori  dell' nniverso^  in  quello  spi- 
rito che  cerca  il  vero,  ed  il  vero  solo,  e  ne  fa  tesoro 
ovunque  trovisi,  sema  rispetto  a  dassi,  a  setle,  a 
nazioni.  Fa  nn  tempo  che  Tamor  dèlia  dinota  e  Io 
spiritò  di  partito  signoreggiavano  nelle  scuole.  Era- 
no desse  a  guisa  di  un  campo  fra  nimici  diviso,  ove 
gP  ingegni  si  guerreggiavano.  La  scolastica ,  che  no 
offre  ad  nn  tempo  risuUamenti  e  sì  abbietti  e  frivoli, 
e  si  elevati  e  laminosi,  parve  per  indole  sorranamen- 
te  disputatrice*  Le   divisioni  che  ne  nacquero  e 
r  amore  alle  questioni,  senza  discernere  se  tornas- 
sero a  prò  od  a  danno,  sino  a  tempi  non  molto  di- 
scosti si  continuai*ono^  e  alcun  che  di  peggio  si  ag- 
giunse a  quello  spirito  avverso  alla  pace  dalla  su** 
perstizione  e  dalla  intolleranza  religiosa. 

Quello  spirito  di  vuoto  orgoglio  e  di  divisione  di*- 
sputatrice  va  ogni  giorno  più  menomandosi:  i  let* 
terati ,  sebbene  talvolta  divisi ,  meditano  i  dispa- 
reri con  animo  benevolo  e  rispettoso,  e  con  intendi- 
mento conciliatore:  gli  eruditi  d'ogni  maniera  si 
porgon  mano,  quasi  fratelli;  ed  i  filosofi,,  aspiranti 
a  scopo  comune  ed  unico^  la  verità  in  ogni  cosa,  o 
non  dissentono  fra  loro,  o  fanno  di  trovare  un  pun- 
tura materiale,  a  dieifinare  i  oìsteri  dtl  nostro  enorOi  a  nngUo- 
rare  ogni  maniera  di  cogniitoni? 


tD  In  cui  la  difergentt  «enteMe  possano  contenSre. 
Veekdsmo,  o  1*  amore  al  Ycro^  ed  a  tatto  il  Tero, 
MDza  differendaTe  risteoii^  opinioni,  sctittotrì,  po- 
poli, è  lo  spirito  del  secolo  XIX  ^. 

Si  avvera  per  cotal  modo  a  rigore,  obe  le  scienze, 
le  lettere,  le  arti  raccolgono  in  nno  gli  nomini  di 
ogni  paese  ^  i  quali  formano  nella  età  nostra  quella- 
fratellevole  assoeiasione,  cbe  un  gionio  fu  detta,  ma 
sema  intero  diritto,  la  Repubblica  Letteraria^  e  le 
insegne  venerande  di  siffatta  Repubblica  non  sono 
che  quelle  del  Tero  e  delP  utile  di  tatto  il  genere 
umano.  Ond^è  cbe  la  ciriltà  de' popoli  non  fu  mai 
siffattamente  guarentita,  e  torneranno  vani,  coma 

*  Iffdfai  FnnÒM  per  tallo  ^il  4eeono  secolo  domioò  la  filo- 
«ofii  che  trae  dai  seoai  i  materiali  all^  edificio  dell^  umano  le- 
pore, n  tenatalismo,  renato  didl^abuso  dei  principj  della  scuo- 
la di  Loì^e  e  di  CondiUaCy  parve  >Ycr  posta  tede  in  quella 
nazione. 

Neil' ilemaftta  ti  cene  aflo  estremo  opposto:  parve  che  si 
Tolesse  abbattere  ogni  impero  de^ sensi,  onde  alzare  snlle  sac 
roTÌne  «sdusivo  V  impero  delle  idee. 

Ora  parecchj  fra  gli  scrittori  Francesi  si  levano  da'  sensi,  e  si 
volgono 'ai  sistemi  degli  Alemanni,  e  parecchi  fi'a  gli  Alemanni 
non  4  stringono  nelle  pure  regioni  delP  intelletto  ;  e  pare  che 
farriano  e  gli  uni  e  gli  altri  di  riunire  quegli  svariati  elemen- 
tiy  perchè  tuUi  hanno  sede  nel  fondo  della  umana  natura.  Per 
coUl  modo  dai  contrasti  del  secolo  XVIII  e  dai  principj  del 
tecolo  XIX  osci  ranno  forse  vittoriose  le  teoriche  moderate  del- 
la Itafiana  Filosofia. 
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dìeea  db  priiioipioy  gli  sfoni  o  della  igaOranza^  o 
della  superstizioae,  o  dal  fanalisao  per  imbrigliare 
lo  spirito  uaiaiiO)  o  travolgerlo  dalla  liarriera  ch'egli 
percorre  sì  vantaggiato.  La  ci? ill&  die  ora  godiamo 
non  saprà  iadietreg{^are.  Ella,  o  Signori^  stara. 

Alla  saldessa  del  saò  regno  santamente  e  pertina- 
cemente cospirano  qnanti  ▼'  hanno  nel  mondo  inci« 
Yilito  intelletti  supremi,  onori  elevati  e  generosi  j  e 
la  Italia  nostra  non  sarà  seconda  a  nesson'altra  na- 
zione in  percorrere  il  nobilissimo  arringo. 

Ella  ricorda,  e  se  ne  gode  ed  onora,  che  le  L^ggi 
Romane,  in  che  sta  la  verace  sapienza  legislativa, 
sono  opera  di  italiana  meditazione:  che  dessa  ne  fa 
la  custodi trice  di  mezzo  alla  ignoranza  ed  alla  bar- 
barie universale  de^  popoli:  che  dessa  ne  disvelò  i 
segreti  alle  altre  nazioni,  e  ne  sedette  maestra  nelle 
sue  scuole:  che  dalla  collezione  di  quelle  Leggi  ven- 
nero le  moderne  legislazioni  di  tutta  Europa,  le 
quali  sono  più  o  meno  perfette,  secondochi  più  o 
meno  si  attengono  ai  principi  di  quella  giustizia, 
non  gretta  e  selvaggia,  ma  sociale  e  politica  che  vi 
è  racchiusa. 

Ella  ricorda  che  nella  universale  barbarie  qui  fu 
la  sede  della  più  filosofica  e  della  più  umana  delle 
credenze^  che  da  qui  ne  furono  e  gittati  e  fecondati 
presso  gli  altri  popoli  i  semi,  alla  civiltà  moderna 
si  fruttuosi:  che  qui  le  scienze,  le  lettere,  le  arti  e 
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Iiinmo  coltiTate^  e  brillarono  qiundo  Europa  tutta 
era  incolta  e  barbara}  e  che  da  lei,  quasi  da  ampia 
sorgente,  si  diffusero  siccome  acque  fecondatrici  ad 
arriccbire  tutte  le  altre  nazioni  :  che  qui  stanno  la 
coUeaioni  più  insigni  delle  bell^arti,  e  gli  ayansi  pre- 
posi della  civiltà  antica  ^  e  monumenti  nuovi  ad  ogni 
{iomo  inTestigatorì  nazionali  e  stranieri  con  mera* 
viglia  disterrano  dal  suo  seno  :  monumenti  che  na 
speraniano  non  essere  vana  immagiuazione  il  pen- 
siero del  Vico,  cbe  la  civiltà  nostra  antecedesse  pur 
anco  quella  di  Grecia* 

Non  abbiamne  dubbio,  o  Signori:  Tltalia  nostra 
non  verrà  meno  a  sé  stessa  nella  più  nobile  e  più 
magnanima  delle  imprese,  né  si  vedrà  digradata 
dalle  antiche  sue  glorie  ^  che  a  dispetto  dei  maligni 
e  degP  invidi,  il  cielo,  il  sole,  gli  elementi,  gli  uomi- 
ni nou  sono  per  noi  variati  di  moto,  d^  ordine,  di 
potenza  da  qudUo  eh*  egli  erano  anticamente  *• 

he  vicende^  coi  soggiacque  nel  decorso  de*  secoli 
la  Patria  nostra,  veglione  a  far  accorti  i  meno  veg« 
genti,  che  ogni  altro  bene,  o  Signori,  potria  venir 
tolto  a  questa  classica  terra,  ma  non  tolta  uè  me- 
nomata giammai  la  potenza  suprema  del  cuore  e 
ddla  ragione. 

*  Mifhiitello  :  Dùcprn  solerà  U  /frimm  Ptcm  di  Tùm  Lnnò» 
likL 
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Sy  .... 

è  detto  assaissimo  da  molti,  e  sempre,  e  più 

spesso  ancora  in  q[a€sti  Commentar),  delPutiIiti  delle 
aceademie,  rispetto  al  procedere  innanzi,  che  per 
queste  si  prospera  ed  accalora,  d^ogni  umano  sa- 
pere: di  quelle  accademie  intendiamo  parlare,  che 
non  a  sola  vanità  di  oziose  cantilene,  ma  oon  ma- 
schio intendimento  Tennero  pensate  ed  avvalorate 
dai  savj  pejf  V  incremento  progressivo  delle  nobili 
dottrine.  E  fu  detto,  che  per  codesti  conventi  scien* 
ti6ci  e  letterarj  si  dibatte  ed  appiana,  e  quindi  si 
propone  e  diffonde  alla  civil  comunanza  quello  che 
ddle  lettere,  delle  scienze  e  delle  arti  si  è  potuto  ac- 
certare per  ottimo  :  che  per  questi  si  affortificano  i 
fiacchi,  si  rattemprano  i  troppo  arditi  a  qualunque 
in vestigazione  ed  impresa ,  si  indirizzano  i  traviati  i^ 
più  certe  ed  utili  mete.  Quello  finalmente  che  g^  no- 


mini  dotti  pensano  o  fanno  disseparati,  licere  da 
queste  firatellevoli  comunioni  maggior  lustro  e  so- 
stanziale importale  ed  autorità:  che  non  otterrebbe, 
senza  le  gare  de^  giudizi  di  molti  esercitati  e  insieme 
raccolti  a  un  fine  medesimo.  Di  tutto  quel  bene  che 
delle  accademie  si  è  parlato  innanzi  a  questo,  tenne 
ornato  discorso  il  Presidente  delP Ateneo,  nella  chiu- 
sura appunto  delPanno  accademico^  ma  la  sostanza 
del  suo  desiderio  intendeva  a  un  nuovo  accorgimen- 
to, dal  quale  potersi  ripromettere  un  maggior  van- 
taggio nell'  istessa  utilissima  istituzion  nostra,  e  uà 
più  ordinato  e  sicuro  procedimento  al  vario  scopo  a 
cui  si  conduce.  Chiamati  molti  e  sinceri  cultori  del 
vario  sapere  (  come  la  buona  ed  onorata  riputazione 
li  raccomanda)  a  far  parte  d^  una  dotta  famiglia, 
comunque  la  diversa  iuclinazione  li  chiami  alla  cul- 
tura ed  a  segnalarsi  in  quella  parte  di  scienza  cui 
natura  li  formò  :  per  quelP  istesso  campo  sterminato 
che  lor  si  para  dinanzi,  o  anco  per  non  saper  forse 
pienamente  che  più  convenga,  che  più  si  cerchi,  che 
più  tomi  a  privata  e  pubblica  utilità  ed  onore  in 
quella  tal  scienza,  si  ristanno  quasi  incerti  nello  eleg- 
gere la  via ,  nel  pigliar  le  mosse  spontanee,  nello  ab- 
bandonarsi al  tutto  e  consecrare  quegli  studi  preci- 
pui, che  divisi  e  smarriti  non  sanno  riuscire  a  buon 
fine.  E  r  uomo  fa  volentieri  «  più  presto  e  meglio, 
porgendosegli  occasione  di  fare  :  o  per  V  esempio ,  o 


per  cenno  e  conforto  che  da  altri  gli  regna.  I  molti 
partitiche  a  lui  iì  presentano  in  cu!  proTarsi,  infor- 
sano  la  diretta  ToloDtà:  sia  che  colla  speranza  di  riu- 
scire in  tutti  si  menomi  V  insistenza   in  cadauno: 
sia  che  il  vedersi  abbondare  intorno  gran  messe  di 
occupazione  e  di  studi,  siccome'avvienc  in  tutto, 
ingeneri  nelP animo  quella  inerte  e  distratta  contem- 
plazione, che  manda  contenti  del  solo  pensiero  e 
d?  ìufraltìfere  dilettanze:  sia  finalmente  che  alFavviso 
autorevole  di  chi  dice^  questo  si  conceda  più  volon- 
teroso e  fidato,  e  segua  il  cammino  che  aperto  e  si- 
curo  gli  si  dimostra.  Ond^  è  che,  inteso  il  Presidente 
di  tutto  quello  che  nei  diversi  spartiraenti  dello  sci- 
bile esercita  a^  dì  nostri  e  fatica  le  menti  dei  dotti, 
domandò  che  ciascuno  de^  membri  delP  Ateneo  vo- 
lesse essergli  cortese  nello  additargli  quelle  singolari 
materie,  che,  o  segnalate  di  nuovo,  o  avviate  innan- 
zi, o  non  abbastanza  chiarite,  potessero  impegnare 
gli  studi,  e  dare  effetto  ad  utili  lavori,  di  cui  farsi 
bello  il  bresciano  Istituto,  a  profitto  della  universa- 
lità e  deir  umano  perfezionamento.  £  ciò  tornava 
meglio  che  fosse  fatto  alla  chiusura  dell'anno  acca- 
demico: perchè  appunto  nel  frattempo  si  potesse 
concedere  comodità  di  pensare  alle  proposte  mate- 
rie, sulle  quali  chiama\an$i  gli  studi  e  le  attente  in- 
vestigazioni deU^  Ateneo:  onde  il  vegnente  anno  non 
sorgesse  povero  e  sparecchiato  di  utili  letture.  Con- 


fliderato  e  divisato  astrattamente  T  Ateneo  in  altret- 
tante categorie  scientifiche ,  quante  apponto  sono  le 
scienze  in  cui  si  divide  la  somma  dell^  umano  sapere, 
dai  più  valenti  ed  esercitati  di  cadauna  di  queste  fu 
raccolta  la  messe  abbondevole  in  cui  porre  la  falce: 
cui  crebbe  ognor  più  il  cumulo  di  quegli  altri  que- 
siti, i  quali  a  ogni  biennio  si  accolgono  per  eleggere 
tra  essi  il  programma  pel  gran  premio^  e  che  tutta* 
via  giacevano  dimenticati  negli  scaffali  delP  Accade- 
mia. Commendevoli  cotai  quesiti  pel  loro  importare 
scientifico,  per  certa  novità  e  per  ragionevole  pos- 
sibilità d^ essere  risolti,  verranno  quindi  innanzi  dis- 
posti e  descritti  ordinatamente  alF  altrui  conoscenza 
e  richiamo.  Nò  per  questo  si  toglie  ch^  altri  si  ado- 
peri e  fatichi  in  qual  altra  materia  più  piace  ^  solo 
che  a  chi  vorrà  fare  non  manchi  mai  una  serie  bella 
e  apparecchiata  di  utili  argomenti,  un  campo  fecon- 
dissimo in  cui  provarsi  con  certezza  di  ubertoso 
ricolto. 

Con  questi  avvedimenti ,  insq^nati  dalP  uso  e  dai 
bisogni  delle  scientifiche  istituzioni,  perchè  ognor 
più  vigoreggino  e  procedano  ordinatamente  agli  alti 
fini  per  cui  si  composero,  parve  ottimamente  a  chi 
tiene  il  carico  di  preside  del  bresciano  Ateneo,  d^aver 
proveduto  al  più  costante  e  sicuro  abbondare  delle 
memorie  e  delF  opere:  additando  quegli  argomenti 
che  sopra  gli  altri  si  raccomandano  e  chieggono  tut- 
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tavia  da  li  tratti  fra  noL  Onde  se  alle  lettere  ed  allt 
poesia  in  ispecie  (le  cui  eminenti  ispirazioni  non  pos* 
SODO  goTemarsi  né  per  tempo  né  per  teiiia  )  si  eon-* 
cede  libero  sempre  e  indeterminato  qnel  campo  in 
coi  pi&  loro  piacesse  segnalarsi,  a  rìcreamento  e  ris- 
poso da  pi&  severi  studi:  alle  tane  scienae  in  qaaì* 
ehe  modo  fu  distinto  nn  arviamenlo,  una  meta  a 
cui  dirigersi.  Dirà  V  cJfSstto  istesso  de^  Commentari 
venturi  il  gran  bene  cbe  dee  procedere  da  cotali  di* 
visamenti,  per  lo  avanzamento  delle  scienze,  delle 
quali  in  questo  anno  recheremeì  per  primo  a  parlare 
di  quella  cbe  cosi  strettamente  risguarda  air  uman 
genere:  la  Medicina.  Così  pur  fosse,  cbe  tanto  di  co^ 
d^a  scienza  si  allargassero  i  confini  e  si  raccertas- 
sero i  principj,  da  trovar  modo  a  vincere  e  .rintus- 
aare  que^  morbi  tuttavia  arcani,  contro  i  quali  da 
venti  secoli  si  studia  operosa  e  si  travaglia:  <f  giù* 
gnease  a  por  freno  alP  irruente  calamità,  dinanzi  a 
cui  trema  ora  e  sbigottisce  e  si  perde  fumana  gene- 
razione? 

Fra  le  scoperte  che  illustrarono  gli  annali  della 
medicina  delP  età  nostra,  fu  notc^vole  e  di  gran  prò* 
fitto  quella  di  Courtois  e  di  Fife  :  di  quella  sostanza 
Kttplice  e  combustibile  cbe  si  ricava  dalle  spugne 
marine  abbruciate,  dal  liscivio  delle  ceneri  di  molte 
piante,  e  dalFacque  madri  di  Yarecb.  Questa  sostan<- 
za,  che  amministrata  oltre  alla  dramma,  avvelena 
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V  iadUidiid  esulcerandone  le  Interiora,  ma  che  lo 
salva  e  guarisce  da  molte  morbose  affezioni,  possie- 
de^ in  un  co^suoi  preparati,  una  virtù  soprammodo 
energica,  stimolante  e  solvente:  intaccando  le  glan* 
dttle,  la  tiroidea  in  ispecie,  e  giovando  assaissimo  a 
smaltire  e  dissipare  il  gozzo.  Dotato  V  jodio  di  que- 
ste proprietà  elettive,  venne  con  buon  successo  im- 
piegato a  guarigione  de^paiszerelli  nel  nostro  Speda* 
le^  e  r egregio  dott*  Giambattista  Morelli  (del  quale 
abbiam  detto  nel  Commentario  deir  anno  scorso 
qpello  cbe  la  verità  ne  suggerì  come  direttore  e  be- 
nefattore del  pio  Istituto  della  Maddalena)  ne  ven- 
ne Con  bene  ordinata  relazione  a  raccontare  i  van- 
taggi che  ne  trasse  nel  trattamento  fisico  degli  alie- 
nati. Sperimentatone  il  suo  potere  in  molte  malattie 
che  si  poissono   dire  affini  e  tenere  analogia  con 
quelte  del  sistema  nerveo-cerebrale,  sospettò  dotta- 
mente ti  nostro  clinico,  che  giovar  potesse  anco  in 
queir  al  tre  che  perturbano  le  funzioni  intellettuali: 
posta  però  ed  ammessa  la  condizione  patologica  di 
organiti  scambiamenti,  pei  quali  si  rompa  la  rego- 
lare  trasmissione  delle  sensazioni  al  cervello,  e  la 
reazione  di  questo  per  ^ esercizio  di  quelle  facoltà, 
per  cui  difettano  le  arcane  operazioni  delP  anima. 
Tolse  egli  quindi  a  provare  V  efficacia  del  nuovo  ri- 
medio in  que^  malati  sui  quali  erasi  provata  indarno 
la  serie  de^ fermaci  ordinari  suggeriti  dalP  arte,  non 
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cbe  i  mera  tetti  possibili,  ragionali  e  mo?aIi,  atti  a 
TÌprisliiiare  e  riordinare  le  facoltà  della  mente  j  lo 
ad<^aò  in  qnegli  indiridui  che  mostrarono  segni 
manifesti  di  peryertimento  organico  del  cerrello  e 
degli  organi  sovra  i  quali  esso  inflntsce  per  simpati- 
ca giuntura:  malattie  che  dipendono  per  lo  più  o  da 
tomori,  o  da  fluidi  prementi  il  cervello  o  la  spinai 
midolla ,  o  da  morboso  ingrossamento  delle  mem« 
brane  di  cui  si  vestono  i  nervi  e  lo  stesso  midollo,  o 
da  strume  e  infarcimento  deNisceri  che  tengono  re* 
lazione  col  cervello ,  e^l^rìmentollo  segnatamente 
in  tutti  gli  affetti  di  cretinismo  e  di  pellagra.  Tutti 
gli  ammalati  eh'  egli  sottopose  alla  cura  delF  jodio 
(somministrato  internamente  in  tintura ,  e  per  fri« 
zìoiie  alle  parti,  in  pomata  d' idriodato  di  potassa), 
o  guarirono  perfettamente,  o  se  alcuno  non  ottenne 
guarigione  perfetta,  non  ne  contrasse  almanco  mag- 
gior danno:  limitato  essendosi  il  rimedio  a  distrug- 
gere i  sintomi  simpatici  e  le  morbose  complicazioni, 
ridonando  Ja  salate  al  corpo  senxa  far  migliore  Tin- 
telligenxa.  Toma  qui  utile  a  schiarimento  della  ma« 
terìa  e  a  testimonianza  del  tutto,  il  riferire  per  di- 
steso  la  storia  di  ventisette  ammalati,  e  il  vario  esi- 
to a  cui  li  condusse  la  cura  mentovata.  Di  cinque  de« 
menli,  trattati  per  primo  appartatamente,  angustiati 
da  sterminato  broncocele,  tre  guarirono  al  tutto,  col- 
lo sciogliersi  del  gouQ  e  col  tornare  in  essi  la  facoltà 
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della  percesioae  e  conoefsione  dell'  idee  e  rìtentira 
della  memoria^  e  tre  noa  subicono  utile  modifica- 
zione nelle  funzioni  intellettuali  .disordinate,  e  si  ri- 
masero sani  del  corpo,  ma  non  guariti  della  mmte 
nello  spedale.  Di  quattro  altre  demenze,  originate  da 
pellagra,  una  fu  tolta  perfettamente^  persistettero  la 
tre  altre,  e  uno  di  questi  rimasi  pazzi  ingrassò  usan- 
do deir  jodio,  r altro  dimagrì:  durando  quest*  ulti* 
mo  gran  tempo  a  raequistare  la  buona  sua  nutrizio- 
ne. Usò  r  jodio  in  altri  due  dementi,  soggetto  Puno 
air  epilessia,  Faltro  a  paraplegia  ed  emaurosi  imper- 
fetta. Cessò  r  epilessia  nel  primo,  ma  rimase  il  dis- 
ordine, della  mente;  scomparve  nelP  altro  la  para- 
plegia, restando  pazzo;  ed  essendo  morto  un  anno 
dopo,  gli  si  rinvenne  una  raccolta  di  sangue  grom- 
mato nel  ventricolo  destro  posteriore  del  cervello 
con  un  bianco  polipo  della  grossezza  d'  una  noce. 
Un  malato  di  idiotismo  congenito  scrofoloso,  con  ul- 
ceri estese  nella  bocca,  guarì  al  tutto  coir  uso  inter- 
no della  tintura  fra  un  mese;  scomparve  la  diatesi 
scrofolosa,  rimarginaronsi  le  ulceri,  e  si  fé' capace  a 
adoperarsi  utilmente  nella  sua  famiglia.  Fra  otto  al- 
tri maniaci,  riebbe  il  primo  la  ragione  col  dissiparsi 
del  gozzo;  rimase  pazzo  il  secondo  e  dimagrì,  fino 
a  che  seguitò  la  cura  ;  ad  un  terzo  fu  sospesa  V  am- 
ministrazione deirjodio,  per  non  accelerare  il  pro- 
gredimento d'una  tabe  di  cui  era  minacciato:  e  morì 
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in  latti  dopo  doe  anni  di  marasmo.  Delle  cin^e  al- 
tre manie  9  die  secondo  T  opinione  di  Willy s  sonò 
jDcarabili,  complicandosi  a  cronica  epilessia,  una  fn 
▼iota  coir  oso  intemo  della  tintura  e  con  le  frizioni 
lungo  la  spina  dorsale^  due  non  si  sono  potute  vin- 
cere,  essendo  insorti  bruciori ,  vomiti  e  diarrèe,  alle 
pà  piccole  dosi  del  rimedio.  Ne*  due  ultimi  non  fu 
prodotta  rarietà  di  stato;  e  morto  nn  di  questi,  do» 
pò  assai  tempo,  si  notò  nella  sezione  cadaverica  injet» 
tamento  alle  meningi,  tuiigescenza  de'  seni  e  molto 
siero  alla  base  del  cranio.  Di  tre  altri  individui  af- 
fetti da  monomania  cronica,  Tuno  tornò  sano  alla 
propria  famiglia,  come  non  fosse  mai  stato  amma- 
lato^ negli  altri  due  persistette  la  monomania  affatto 
invariabile,  contro  V  jodio  e  contro  ogn' altro  sussi- 
dio. In  quattro  altri  pazzi  finalmente  malati  in  ag- 
giunta di  spinitide  sintomatica,  si  provò  tal  rimedio^ 
in  due  di  questi ,  in  istato  di  pellagra  avanzata , 
operò  maravigliosamente  la  guarigione  per  intero  : 
gli  altri  due  ebbero  a  soccombere  al  procedere  in^ 
nanzi  della  pellagra  cbe  disordinò  i  loro  corpi.  Espo- 
sti cosi  i  risultamenti  della  clinica,  passa  a  dire  il 
nostro  Morelli,  della  confezione  del  rimedio  e  del 
come  lo  amministrò  negli  esposti  casi.  Segui  egli  co* 
si  ndla  tintura,  come  nell'  idripdato  di  potassa,  il 
preseritto  della  fiurmacopea  del  Campana;  eomin* 
dando  ad  amministrare  dalle  quindici  e  tenti  goccte 
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di  tintora  io  una  liU>ra  d'acqua  stillata,  e  divisa  ia 
tre  parti,  crescendole  sino  a  cencinquanta:  dose  che 
gli  ammalati  sostennero  senza  danno.  Usò  poi  Tidrio- 
dato  di  potassa  nella  pomata  dalla  mezza  dramma 
air  una,  e  in  un^  oncia  di  grasso  di  majale;  e  la  du- 
irata  della  cura,  si  per  le  prescrizioni  in  teme  che  per 
le  frizioni,  non  passò  le  dodici  settimane.  Contro  le 
autoreroli  opinioni  di  Talenti  medici,  checondan* 
nano  Toso  delP  jodio,  registrandolo  senza  pia  fra  i 
yeleni  corrosi yì^  il  nostro  clinico  sperimentatore  lo 
raccomanda  siccome  utilissimo  in  varie  classi  di  ma* 
lattie  mentali,  e  massime  in  quelle  che  si  associano 
ed  hamo  origine  da  sconcerti  del  sistema  assorben- 
te; e  quanto  ai  danni  che  V  economia  animale  può 
patire  dalP  jodio,  contro  Tautorità  del  celebrato 
Carminati,  dello  Speranza,  d^Orfila,  di  Chevalier, 
sta  il  sommario  de^  fatti  terapèutici  di  Bayle;  dal 
complesso  de'  quali  il  nostro  clinico  ha  potuto  cer- 
tificarsi, che  la  metodica  e  ben  ponderata  ammini- 
strazione di  cotal  sostanza  non  conduce  ai  gravi 
sconci  che  ne  furono  dipinti.  Onde  venne  a  dire,  che 
il  medico  che  da  questa  si  studi^di  trarre  vantaggio, 
dee  guardar  prima  alla  natura  delle  malattie  ed  alle 
circostanze  che  F accompagnano,  senza  di  che  gli  è 
inutile  adoperarsi;  ed  è  per  ciò  che  non  dalla  natu- 
ra del  rimedio,  ma  dalla  ragionevolezza  e  misura 
della  sua  applicazione,  dipendono  unicamente  i  bao- 
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ni  come  i  contrarj  effetti.  La  virtù  solvente  delle 
preparazioni  jodine  toma  utilissima  m  quelle  'ma«* 
lattle  della  mente,  che  procedono,  siccome  fli  detto, 
da  mala  organizzazione  o  imperfetto  sviluppo  degli 
organi  cbe  si  riferiscono  al  cervello.  Utilissima  è 
nella   cura   dei  cretini;  essendoché  nel  cretinismo 
V  organizzazione  e  le  facoltà  intellettuali  ristandosi 
a  metà  del  loro  sviluppo,  presentano  il  più  alto  gra- 
do della  costituzione  strumosa.  AÌV  idiotismo   in 
fatti  si  collega  ^er  ordinario  il  broncocele^  e  Schifa 
fer  nella  necrotomia  di  due  cretini  fratelli  scover- 
se, in  particolare  nella  scambiata  disposizione  dei 
sistema  nervoso ,  sparsi  più  o  manco  vari  gangli  o 
grossi  enfiamenti  come  piselli:  risultanti  probabil- 
mente da  nn^  alterazione  della  sostanza  midollare 
dei  nenri,  le  cui  fibre  non  si  poteano  distinguere. 
Conviene  colai  cura  a  quelle  pazzie  pellagrose,  nelle 
quali  lo  sconcerto  delle  facoltà  intellettuali  non  ài*' 
pende  puramente  da  alterazione  dinamica:  nel  qual 
caso  il  solo  metodo  di  cura  tonico' ed  antiflogistico 
dee  bastare  per  debellarle:  ma   in  quelle  solamente 
che  derivano  da  guasti  organici ,  cui  la  pellagra  va 
lentamente  ad  operare  sui,  vari  sistemi  che  prende 
più  volentieri  a  guerreggiare,  e  le  cui  forme  durano 
croniche  ed  irremovibili.  Né  qui  pertanto  si  dee  com- 
prendere il  delirio  acuto  della  pellagra,  né'  la  mania 
pellagrosa:  che  il  Liberali  e  il  Carraro  sostengono 
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à^itiàoìe  stenica.  La  si  Tede  utile  finalmeDle  nella 
mania  epilettica  e  nella  spinitide  cronica^  ma  in 
quelle  soltaoto  che  dipendono  o  partecipano  alla 
condizione  patologica  scrofolosa -pellagrosa:  deri- 
vando appunto  da  questa  la  spasmodia,  le  convul- 
sioni^ i  dolori  lombari^  come  talvolta  avviene  anco 
la  compressione  del  midollo  spinale,  e  la  consensua- 
le irritazione  dei  molti  nervi  che  ne  nascono,  per  dif- 
fondersi poi  su  gli  intestini,  sulla  vescica  oriDaria 
ed  estremità  inferiori.  In  tutte  quelle  malattie  della 
mente  adunque,  chepajano  procedere  ed  accompa- 
gnarsi con  queir  altre  del  sistema  linfatico  nervoso, 
riesce  di  gran  proBtto  P  jodio,  per  Falta  virtù  sol- 
vente di  cui  è  dotato^  e  T  esperienza  cimentata  dal 
dott.  Morelli  nella  sua  clinica  lo  conduce  a  propor- 
ne r amministrazione:  essendoché,  come. dice  Gelso  : 
ad  ipsam  curandi  rationem  nìl  plus  conferrcy  quoin 
experientiam* 

£  questa  istessa  esperienza,  cui  moltiplica  e  rin- 
nova lo  spesseggiare  delle  occasioni  e  degli  stessi  fe- 
nomeni cui  il  medico  è  chiamato  a  eoosideràre,  con- 
duce, cosi  nella  medicina,  come  in  qualunque  altra 
scienza  od  arte  alla  preferenza  de^  metodi  migliori 
per  riuscire  ai  diversi  intendimenti,  e  discopre  agli 
studiosi  della  natura  quelle  vie  che  spesso  si  avvol- 
gono intricate  e  tortuose  fra  le  tenebre  del  miste- 
ro. L^occastone  ripetuta  di  vegliare  e  trattar  somi* 
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meni,  che  tanto  spesseggiano  in  Venetia  per  la  sìa- 
golar  concisione  di  essa  eittà,  snggeii  alP  egregio 
nostro  Socio  d' onore  ^  oott.  Paolo  Zannini  le  core  e 
i  metodi  più  accertati  per  rickiamare  alla  vita  i  -p^ 
sesti  di  recente  dall^  acqua.  V  opuscolo  appunto  in 
{stampa  che  tratta  di  cosi  importante  ai|[omento  fu 
studiato  dall^  altro  nostro  Socio  d*  onore,  dottor 
Francesco  Girelli  ^  il  quale  con  ben  distinta  analisi 
Tenne  a  dame  conto  air  Ateneo,  suggerendo  qni  e 
là,  secondo  die  a  lui  parve,  le  proprie  osserrasioni. 
E  pnaia  cB  entrare  nella  materia  propostagli  per 
espresso  desiderio  delPAteneo,  egli  accennava  Talta 
estimasione  verso  F  annotatore  delF Anatomia  pato» 
logica  di  Baillie^  tradotto  dall'  mglese;  nelle  cui 
preziose  dichiarazioni  lo  Zannini  mostrò  quanto  sia 
iDBanzi  in  questo  genere  di  disdpline,  unico  ed  asseìk* 
sial  fondamento  d^  una  medicina  razionale.  Merce» 
che,  e  per  essersi  impratichito  dei  fenomeni  che 
r  asfissia  per  sommersione  produce  nelFuomo,  stu- 
diatili in  vent'olto  cadaveri  (siccome  deputato  oao* 
rcvohaenta  ad  regio  Fisco  di  VeaeM  all'  esame  de^ 
f^  annegati  )  poti  asserire:  non  esservi  relaxicme  ai- 
cuaafirale  cagioni  per  eui  muor  raBnegalo^-e  imei* 
iodi  in  uso  per  tornarlo  in.  vita;  e  potè  corveggeme 
le  «nonee  cqpìnioni,  proponendo  pratiche  eonfacenti 
a  più  esatte  no^ni.  Proposti  però  i  capi  della  sua 
lienoiorìa,  rassegna  le  svariate  opinioni  intorno  alla 


i6 

causa  prossima  della  morte  de^ sommersi)  e  le  prime 
ipotesi,  per  le  quali  fii  creduto  contro  ógni  ragioii 
fisiologica  e  patalogica  osserTazione,  che  il  sommerso 
morisse  per  acqua  infusa  ne^  polmoni.  Tocca  di  quel* 
r  altra  opinione,  che  V  uom  muoja  per  ingorgamento 
de^  vasi  sanguigni  del  cervello,  o  cervelletto  e  loro 
involucri:  onde  non  sard>be  divario  fra  la  morte 
d^  un  sommerso  e  d^  un  apopletico.  Veramente  oc- 
corre quasi  sempre  nelle  autopsie  de^  sommersi,  co* 
me  riscontrò  anco  il  medico  Zannini,  il  veder  ri- 
boccar di  sangue  i  seni  della  dura  madre,  turgidi  i 
vasi  delle  meningi,  quelli  della  sostanza  cerebrale,  e 
spalmato  di  sangue  Puno  o  F  altro  emisfero,  o  amen- 
due  ancora.  Ma  nemmen  questa  ipotesi,  benché  as- 
sistila da  quello  che  appare  ne*  cadaveri,  piace  al 
nostro  fisiologo^  contro  la  quale  si  fa  a  ragionare  in 
questo  modo.  Sìa  che  V  uomo  si  consideri  vinto  da- 
gli  effetti  dell^  annegamento,  sia  che  Io  si  esamini 
restituito  a  vita,  non  esibisce  mai  né  le  forme  del- 
r  esistente  apoplessia,  né  molto  manco  quelle  tristi 
conseguenze  che  comunemente  si  scorono  in  chi  av- 
venturosamente ne  è  uscito  vivo  di  fresco.  E  infatto 
non  s*  è  mai  visto  che  nei  campati  dall^  acqua  per 
amorevoli  assistenze,  perdita  di  sensibilità,  o  para- 
lisi in  alcun  membro.  Ond^  è  eh*  egli  ha  per  fermo, 
che  comunque  si  riscontrino  a  un  dipresso  le  stesse 
i  nei  sommersi  e  negli  apopletiei,  non 
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deliba  da  ^este  dipendere  la  eagian  prostima  deUa 
morte,  e  piuttosto  le  crede  effetto  di  essa,  e  vieii 
rafforzando  V  obbiesi^ne  alla  notata  teoria  collo  eni^ 
nierare  alctrae  circostanze  probabili  che  possono  es* 
sersi  aecompagnate  4:oUa  sommersione,  a  cui  non 
avesse  posto  mente  V  anatomico  :  è  sarebbe  uno  stato 
dì  ubbrìacfaésza^  cB  apoplessia  vera,  di  lunga  e.  vee- 
mente collera,  di  caduta  e  costante  postura  neiracr 
<jna  col  capo  fitto  alP  ingiù.  Il  nostro  relatore.  Gir 
relti  non  si  appaga  e  contenta  a  queste  sottili  ecce- 
zioni, per  rinnegare  la  teoriapur  da  lui.  vagheggiata 
e  creduta.  E  dice  per  primo  che  non  si  può  assolu- 
tamente asserire  che  una  turgidezza  vascolare  dei 
rasi  cerebrali,  da  produrre  lo  smarrimento  de^seufii 
e  la  morte,  debba  sempre  manifestarsi  per  segni  este* 
riorì,  o  lasciare  alcuna  delle  conseguenze  che  ten- 
gon  dietro  alF  apoplessia.  Non  Tediamo  noi  ogni 
Tolia  avvenire  nel -cervello  d^un  ebbrio  condizioni 
patologiche ,  analoghe  a  ^elle  che  succedono  nel* 
V  apopletico ,  come  prova  -la  sessione  di  chi  morì  di 
smodato  bere?  Pur^  non  iscorgiamo.  nelPatto  del« 
Tubbriachezza,  o  dopo  cVella  ha  ceduto,  conse* 
goeaze  di  paralisi,  che  accompagnano  V  apoplessia. 
Ora  perchè  le  alterazioni  nei  briacht  spariscono  fa* 
cOmmte  senza  lasciar  traoda,  allorquando  anziché 
dal  vino  sono  prodotte  dalF  apoplessia,  si  dovrà 
però  avere  per  men  certo  ch^esse  esistono,  che  fii- 
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rono  la  causa  prossima  della  malattia  (delP  ebrietà  ) 
net  casi  leggeri,  e  della  morte  nei  pochi  casi  funesti? 
Guai  air  uman  genere ,  se  quella  lieve  e  passeggiera 
apoplessia  fosse  seguitata  dalla  cons^uensa  della 
veral  Se  adunque  patentissime  e  costantemente 
uguali  congestioni  al  cerebro  si  togliono,  lasciando 
di  sé  conseguense  malefiche  nelP  apopletico,  e  spa* 
riscono  sansa  lasciarne  pur  una  nel  briaco,  perchò 
non  potranno  vanire  ugualmente  anco  nelP  asfitico  ? 
Fortifica  quindi  il  nostro  Girelli  F  opinion  sua  di 
analogia  con  un  fatto  a  lui  occorso  nella  sua  pratica. 
Chiamato  pochi  anni  sono  ad  assistere  due  malav- 
veduti ch'eransi  calati  in  una  fogna  per  tome  Tim* 
mondizie  senza  le  debite  precauzioni,  trovò  in  amen- 
due  i  tramortiti,  per  le  caritatevoli  cure  di  gente  ac- 
corsa prima,  ravvivati  i  moti  del  cuore  e  la  respi* 
razione^  uno  di  questi  poteasi  dir  salvato,  F  altro 
travagliava  tuttavia  con  tutti  i  pia  manifesti  carat- 
teri deir  apoplessia.  Per  quanto  si  adoperasse  per  ri* 
solvere  quella  congestione  cerebrale  che  oppressaya 
Io  sventurato,  esso  mori  apopletico^  ed  eceoadun* 
que  una  vera  apoplessia  succeduta  ad  un^asfissia^  e 
mantenutasi  dopo  ravvivati  i  moti  del  cuore:  nella 
cessazione  dei  quali,  come  vedremo,  il  dott.  Zannini 
inchina  a  credere  la  prossima  eausa  della  morie  del 
sommerso.  Né  valga  il  dire^  altra  essere  Fasfissia  per 
anoegamento,  altra  quella  prodotta  dalParia  non 
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jrespirabile;  poiché  tatti  convengono  e  ampiamente 
lo  Chiara  anco  il  dott.  Zannini:  primo  avvenimento 
fbnesto  alla  vita  del  sommerso  essere  la  impedita 
respirazione:  indifferente  poi  se  contesa  dalP acqua 
o  da  fluido  che  non  può  respirarsi.  Soggiunto  questo 
fattO)  passa  a  dire  il  dott.  Girelli,  come  il  nostro  col* 
lega  veneziano  segua  ad  esporre  ¥  ultima  delle  spie- 
gazioni esibita  intomo  alla  causa  prossima  della 
morte  de*  sommersi  =s  che  P  immersione  nelP  acque 
impedisce  P  ingresso  dell^  aria  nei  polmoni  e  quindi 
sospende  all^istante  la  respirazione,  e  con  ciò  il  muo- 
versi del  cuore,  donde  nasce  P asfissia^  la  quale  tron- 
cando i  legami  della  vita  che  uniscono  il  cuore  al 
cervello,  i  sensi  si  chiudono,  P  intendimento  si  as- 
sopisce, e  P  uom  privato  dal  moto  vascolare  e  del* 
P  azione  dei  nervi,  offre  subito  e  per  intiero  Pimma- 
gine  della  morte  =  Da  savio  e  circospetto  critico  il 
dolt.  Zannini  mette  ad  esame  anco  tale  opinione, 
esponendo  da  ultimo  la  propria;  ed  avendo  potuto 
notare  le  più  picciole  circostanze  in  parecchi  che  so- 
gliono accompagi^are  il  felice  risorgimento  de'  ripe- 
scati, tiene  essere  causa  prossima  del  morire  Pas* 
scinta  immobilità  del  cuore.  Ma  qnal  causa  ne  lo 
rende  immobile  ?  Egli  candidamente  dice  di  non  sa- 
perlo. Pare  tuttavia  al  nostro  Girelli,  che  P  ingorga- 
mento cerebrale  aia  quello  che  troncando  P  influire 
nervoso  col  quale  per  messo  de'  nervi  si  arfiva  il 
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cuore,  ne  ralleati  un  po^alla  volta  i  moTimenti:  cbe 
aìlora  comincia  V  asfissia,  la  qual  dura  fino  a  che 
questi  moti  del  cuore  (  comunque  minimi  ed  imper- 
cettibili  ai  nostri  sensi  )  durano  tuttavia:  passando 
'alla  real  morte  solo  allora  che,  troncata  la  nervosa 
influenza,  il  cuore  s*  è  fatto  immobile.  La  seconda 
parte  della  Memoi*ia  tratta  dei  soccorsi  agli  annega- 
ti ^  nella  quale  deride  per  primo  con  disdegno  la  bru- 
tale abitudine  di  capovolgere  i  sonunersi,  con  tutto 
quel  mal  garbo  manesco  che  non  si  passerebbe  per- 
-  donato  nella  barbarie  più  stupida.  Venendo  poscia 
a  parlare  del  calorico  e  dei  soffregamenti  per  tutto 
r  ambito  del  corpo,  ne  fa  con  sanissimi  precetti  rav- 
visare tutta  r  utililà  e  P importare:  pratica  che  usata 
con  prontezza  e  buono  intendimento  ed  assidua  co- 
stanza, è  del  migliore  effetto  nel  ridestare  alla  vita 
il  sommerso.  Tratta  la  quistione  se  si  debba  o  lU) 
soffiar  Parìa  nei  polmoni  de^  ripescati.  À  due  modi 
questo  si  pratica:  o  soffiando  Parìa  da  bocca  a  boc« 
d^ ,  o  mediante  una  macchinetta  o  mantice;  e  co* 
munqne  dagli  antichi  si  ponesse  (anta  religiosa  cre- 
denza nelP  insuflazione,  i  moderni  però  stiman  me- 
glio; perchè  Paria  espirata  da^  polmoni  ha  già  su- 
bito combinazioni  che  la  rendono  manco  adatta  alla 
vita,  e  quella  mandata  da'mantici  è  purissima  ed  at- 
tissima. Che  se  P insuflazione  restituiva  una  volta  più. 
9oùimersi  che  non  è  oggidì  co^  mantici,  le  guaiì^oni 


operate  doTeansl  scrivere  alle  affettuose  e  costanti 
premure  con  che  si  trattavano  ^ue^  sventurati  :  pre« 
mure  affettuose  e  costanti  che  si  ponno  agevolmente 
promettere  da  chi  accosta  la  sua  bocca  a  quella 
d^  uno  sformato  cadavere.  Ma  oltrecchè  dif&cilissi* 
ma   è    r  introdusione  della  cannula  nella  laringe 
(da  doversi  molte  volte  aver  ricorso  alla  operazione 
per  sestessa  gravissima  della  tracheotomia)  tiene  inu« 
tile  anzi  dannosissimo  il  dott*  Zannini  V  introdurre 
aria  nrì  polmoni.  Gonfio  e  disteso  è  il  petto  del  ri- 
pescato, il  diaframma  è  abbassato:  indizio  certo  che 
i  polmoni  sono  pieni  d^  aria  e  di  spuma  che  ri* 
gUTgita  dalle  fauci.  Che  vai  dùnque  accumulare  aria 
ancora  in  polmoni  gii  distesi  ampiamente?  Questo 
saria  inutile  per  Io  manco,  o  vi  recherebbe  lacera- 
zioni. Né  basterebbe  a  ovviare  a  cotali  inconvenienti 
il  soffietto  a  doppia  corrente,  che  mal  sa  imitare 
co**  movimenti  artificiali  del  torace  la   respirazio- 
ne naturale^  che  se  pur  si  desse  effetto  alla  respi- 
razione ed  espirazione,  non  potrebbe  prontamente 
fuccedersi,inmodochefraruna  e  ralttra  non  fosse  al- 
cun istante  in  cui  vi  avesse  vuoto  nel  polmone,  che  de- 
terminerebbe una  mortale  emorragìa.  Condanna  pe- 
rò il  dott.  Zannini  Funo  e  V  altro  metodo  di  porre 
nuova  aria  nei  polmoni,  e  raccomanda  invece  la  mag- 
gior diligenza  nel  mondare  la  bocca  e  le  fauci  e  i 
condotti  nasali  del  sommerso.  Discorre  indi  succin- 
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tamente  i  vantaggi  che  risultano  dalla  introduzione 
negli  intestini  di  materie  irritanti:  come  sarebbe  la 
soluzione  di  sapone,  di  coloquintide,  di  sai  comune  e 
soprattutto  del  fumo  di  tabacco^  non  che  quelPaltre 
utilità  che  derivano  dalle  impressioni  fatte  con  alcali 
volatile,  o  aceto  radicale,  o  canfora,  alle  membrane 
che  vestono  le  cavità  nasali,  aggiungendovi  anco  un 
vellicamento  meccanico.  Quanto  al  salasso  ed  alla 
elettricità,  dice  essere  stato  il  primo  molte  volte  utile 
e  insieme  micidiale,  e  che  P  elettrico  è  di  troppo  ar- 
cana natura,  per  potersi  decidere  scegli  ecciti  soltanto 
la  vitalità,  o  insieme  la  consumi  e  distrugga.  Discorse 
però  le  opinioni  sulla  causa  prossima  della  morte  de' 
sommersi,  non  che  i  metodi  più  accertati  per  soccor- 
rerli, riduce  il  dott.  Zanini  la  sua  memoria  a  brevissi- 
mi precetti,  e  la  somma  delle  cose  consiste:  nel  toglie- 
re al  più  presto  dalPacgua  il  sommerso;  poiché  la  pro- 
babilità di  ridonarlo  alla  vita  sta  in  ragione  inversa 
del  tempo  che  durò  nelPacqua.  Pongasi  quindi  dispo- 
gliato in  ambiente  caldo,  lo  si  asciughi,  lo  si  mondi 
tutto,  e  si  comincino  indilatamente  le  fregagioni,  e 
si  amministrino  sostanze  irritanti  ed  acetiche,  E  seb- 
bene il  più  delle  volte  se  dopo  una  mezz^  ora  il  ripe- 
scato non  riviene,  può  darsi  per  realmente  morto,  a 
ogni  modo  prudenza  e  carità  vuole  che  non  si  cessi 
dalle  cure  per  sei  ore:  offerendoci  esempi  V  istoria 
di  asfissie  protratte,  e  poscia  quasi  miracolosamente 
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ipoirite.  Dettando  il  dott.  Zannini  uno  scritto  che 
dee  correre  per  le  mani  di  tutti,  poiché  a  tutti  ap« 
ponto  potrebbe  occorrere  di  prestarsi  al  momento 
e  prima  della  chiamata  del  medico ,  cosi  non  parlò 
di  <piegli  eroici  soccorsi  che  non  si  debbono  mini* 
strare  che  da  prudente  e  sperimentato  fisico;  non 
essendo  stato  sempre  senza  gran  danno  di'certe  ope* 
re  che  ti  scrissero  da  nomini  eccellenti  nelParte, 
coUe  qnali  si  cercò  di  rendere  ogni  colta  persona 
capace  di  giudicare  del  tempo,  della  convenienza  e 
del  come  si  debbano  usare  que' mezzi  che  sono  i  più 
potenti  nella  terapia. 

Esposte  le  dottrine  intomo  alla  cura  de^sommersi 
dell^ egregio  socio  dott«  Zannini,  in  un  con  le  opi« 
nioni  del  suo  relatore,  porrem  qui  il  sunto  d' altra 
memoria  medica,  di  cui  in  ter  tenne  V  Ateneo,  nelle 
cui  adunanze  fo  ammesso  a  leggere,  il  giovine  dott. 
Giacomo  liberti.  I  nuovi  saggi  della  illustre  Acca- 
demia di  scienze,  lettere  ed  iartt  di  Padova,  porsero 
a  lui  occasione  di  estendere  cotal  memoria,  e  segna- 
tamente uno  scritto  in  que^  saggi  inserto  del  nostro 
Socio  d'onore,  |dott.  ^Giuseppe  Montesanto:  Storia 
ragionata  d'epilessia,  prodotta  dal  verme  solitario 
(tenia  solium).  Un  giovine,  vissuto  sanissimo  sino 
a  tieni' anni  alP  arti,  e  marito  di  fresco,  cadde  epi- 
lettico j  se  ne  ascrìsse  la  causa  alFabuso  della  vene* 
re,  o  a  quello  di  bevande  spiritose,  e  con  tre 
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e  qualche  pm^ante  guarì  4agli  Indolii,  é  stette  séoolo 
per  due  interi  anni.  Dopo  questo  tempo  tornarono 
in  iscena^  gK  accessi  epilettici ,  fino  ad  esserne  colto 
sei  sette  volte  in  ventiquatlr^  ore^  ma  non  mai  sup* 
ponendosi  che  V  esacerb^zione  del  male  potesse  di* 
pendere  da  irritazioni  al  basso  tentre,  T  applicazio- 
ne delle  mignatte  ai  vasi  sedali,  e  un  emuntorio  con* 
tinuo  alla  nuca,  allentò  la  malattia^  lasciandolo  pe« 
TÒ  mal  disposto  e  incapace  di  faticlie.  Fu  a  questo 
passo  cbe  il  prof.  Montesanto  ebbe  a  vedere  il  ma* 
lat0|  e  venne  in  sospetto,  che  il  male  non  dipendés* 
se  da  disordini  al  capo,  ma  bene  dalle  vie  intesti- 
nati  *\  nel  che  venne  confermato  dagli  indie)  sugge- 
riti del  medico  attuale,  e  pia  dalle  evacuazioni  al* 
vine  deir  ammalato,  nelle  quali  si  riconobbero  anel- 
la  e  frantumi  del  tenia.  Amministrò  quindi  tre  dram- 
me di  olio  etereeo  di  terebentina  In  un^ oncia  d'eolio 
di  ricino,  da  pigliarsi  a  intervalli^  di  qui  venne  il  mino- 
rarsi d^li  insulti  epilettici,  e. per  fine  in  capo  a  qual- 
che tempo  r  eliminazione  di  alquante  braccia  del 
vermej  V  ossido  di  stagno  finalmente  e  la  gomma 

*  Non  essendo  per  V  appunto  ovvia  là  diagnosi  di  tal  causa 
deU^  epilessia,  sanasi  desideralo  che  il  dott  Uberti  per  di- 
steso ci  avesse  nel  sunto  che  ne  porse  delia  memoria  del  prof. 
Montesanto,  raccontati  anco  gH  argomenti  che  suggerirono  que- 
sto sospetto,  d^onde  emerse  la  cura  deir  ammalato  e  la  sua 
guarigione. 
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gotU  ne  eaeciò  il  rimaneiite,  coRo  e  tette:  cbe  di- 
segnato il  tutto  da  BrmKer,  fa  bggetto  di  accademia 
cbe  osierrazioni.  Se  il  pasienle  ai  fone^poinfeort** 
qpafmiaTe  da  faticose  apere,  e  dorare  io  nsia  dieta' 
ofdllNita  a  rinvigorire  gli  intestini  dal  naal  sofferto 
e  Sila  azione  istessa  de'  rìmèdj,  sanasi  con&xmaio 
in  salute^  ma  in  capo  a  tre  mesi  crebbero  a  mille 
doppj  i  parosismi,  fino  a  tre  in  nore  oire:.onde  si 
dovette  aver  ricorso  alle  stesse  prescrizióni  e  iti  npo 
al  decotto  di  pomo  granato  y  cbe  detemunarono  la 
cacctaCa  del  corpo  d^  un  grosso  lombrico  e  d^  altri 
squarci  del  tenia,  e  cosi  finirono  gli  insulti  epilet* 
tid.  Dallo  scambio  di  luogo  nel  tubo  intestinale  del 
Terme  parassita,  si  risolve  la  domanda  percbè  aola^ 
niente  a  trent^  anni  si  risentisse  de^suoi  malori.  Il 
dott.  Uberti  concbiude  il  suo  discorso  sulla  memo* 
ria  del  prof.  Moutesanto,  avanzando  ^con  tutta  ra<-- 
gione,  come  per  guarire  del  tenia  non  basti  la  sola., 
eliminazione  deir  individuo,  ma  doversi  seguire  in* 
aanzi  quel  metodo  curativo  che  meglio  riùscV ,  per 
cangiare  le  morbose  condizioni  e  disposizioni  del  tu- 
bo gastro-entericoi  Assevera  ancora  non  potersi  per 
tal  male  prefinire  un  metodo  generale  di  cura,  es* 
scado  che  i  presidj  terapen^tici  più  accreditati  non 
vagliono  lo  stesso  in  tutti  gli  individui,  in  tutti  i 
casi.  In  confermazione  di  che,  ne  riferisce  uno  oc- 
corsogli nella  propria  sua  pratica,  d^  una  giovinetta 
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a  ytnì^tamij  di  temperamento  stenico-ceciubile , 
nella  regola  de^menslrul^  che  perduta  la  naturale 
Tivàcità,  a  quando  a  quando  andò  soggetta  a  gravi 
Kpòiimie:  mali  tutti  ebe  si  volevano  imputare  a  cau- 
se puramente  morali.  Teso  era  il  ventre  e  costipato, 
impaniata  la  lingua^  dolori  intestinali,  un  assiduo 
"  dolor  gravativo  alla  fronte,  un  cerchio  livido  le  at< 
toitiiava  gli  occhi,  frequenti  ed  irritati  erano  i  polsi, 
e  nelle  scariche  alvine  certe  materie  bianche ,  non 
bene  dapprima  avvisa  te,  ma  su  cui  cadde  sospetto  che 
Ibsser  biani  del  tenia.  Tentò  indamo  il  dott.  liberti 
V  olio  etereeo  di  terebintina  col  ricino  ^  ed  il  nessun 
effetto  avutone  lo  richiamò  ad  amministrare  P  olio 
di  noce  in  dosi  copiose  ,  che  in ,  capo  ad  alquanti 
giorni  determinò  una  quantità  maravigliosa  di  anella 
guaste  del  tenia.  Parve  dopo  questo  che  la  prima  sa- 
Iute  rifiorisce,  e  che  la  speranza  della  piena  guari- 
tone tornasse  la  giovine  alle  sue  affezioni:  tanto 
più  che  la  testa  del  verme  anch^essa  era  uscita;  ma 
o  fosse  che  più  altri  individui  covassero  refrattari 
ai  primi  rimedj,  o  che  i  semi  deposti  ne  rigermoglias- 
sero di  novelli,  tornarono  da  capo  i  primi  dolori,  le 
prime  angustie,  i  primi  svenimenti  ;  contro  a  che  non 
valse  Fazione  in  sulle  prii^  de^ prescritti  rimedj. 
L' 'opera  però  continuata  di  questi  eliminò  altre  por- 
sioni  del  verme,  che  parver  F  ultime;  e  intimata  una 
dieta  oonfacente,  una  tintura  marziale  eccitante 
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cessò  i  tonrahi  che  la  possedevanc^  e  dopo  c[QÌndici 
mesi  di  pertinacissima  ed  oscura  infisrmità  si  rid^be 
in  salute.  E  qoi  die*  fine  il  dott.  Ubarti  al  sunto  del* 
la  memoria  soIP  epilessia  del  tenia,  raccomandando 
anco  le  decozioni  della  corteccia  amara,  e  il  latte 
d"*  asinella,  da  lui  avuto  in  conto  di  eccellente  an- 
telmintico. 

Una  curiosità  naturale,  cbe  può  riferirsi  alle  scien* 
se  medico-legali,  porge  argomento  ad  altra  mem<Mria 
del  nostro  socio  *  dott.  Montesanto ,  di  cui  pure  ci 
rese  conto  il  dott.  Uberti:  Allattamento  di  tre  ca« 
gnolette,  operatosi  da  una  cagna  vergine.  La  sto* 
nella  fa  onore  al  bel  sesso  cagnesco.  Nacquero  in 
casa  d'una  signora  di  Padova  sette  cagnoletti,  qnat« 
tro  maschi  e  tre  femmine,  le  quali  furono  condan«t 
nate  a  morire,  siccome  avviene,  per  alleviare  alla  ma« 
dre  r  ufficio  di  balia  a  sette  bestioline.  Si  cavò  una 
buca  nelPorto  vicino  alla  casa,  non  molto  profonda^ 
e  messevi  le  dannale,  si  ricoperse  il  buco  di  terra 
smossa,  e  fu  creduto  che  ivi  morissero.  Assisteva  al« 
la  dolorosa  /)perazione  una  cagnuolina  (  della  spe« 
eie  dei  bracchi  )  delicium  dombuBf  nata  in  casa  un 
snno  prima,  e  sorella  (teniam  solo  per  via  di  madre) 
delle  vive  sepolte^  la  quale  notò  molto  bene  il  luogo 
del  supplizio.  Nessuno  dapprima  pose  attenzione  ai 
divagamcnti  da  casa  della  povera  bestiuola,  la  quale 
preso  alcun  cibo,  se  n'andava  diritto  aDa  buca,  dal« 


la  cpiale  arendo  ratfpato  3  terreno  sopposto,  porgeva 
k  vuote  matnméllé  alle  afikmate^  accovacciatasi  so- 
vresso al  buco.  Ma  il  .caso  sta  che  là  pietosa  nutrice 
moQ  avea  sia  allora  partorito^  uè  manco  era  pregnan- 
te, eppure  alimentò  del  suo  latte  le  sorelle:  che  vispe 
«ben  nodrite  là  seguirono  poscia  con  festa  alla  ca- 
sa: salvate  maravigliosamente  da  questa  vergine  - 
Yei^ine  Cucchi  delle  Grazie  alunna  -  Ond^  è  che  per 
questo  caso  si  avvalora  V  opinione  di  Haller,  di 
Presciani,diRicherand,  e  di  Ippocrate,che  gli  organi 
secementi  il  latte  si  rilevano  e  inturgidiscono  per 
istimoli  unicamente  locali,  coir  assiduo  succiare  che 
ti  fa  de^  capezzoli:  integerrimo  utcBro  atque  hjrmene. 
Queste  considerazioni  conducono  a  considerazioni 
anco  più  serie  di  medicina  legale^  nei  casi  che  si 
volesse  giudicai*e  una  giovine,  supposta  rea  d'in- 
&nticidio,  per  la  sola  ragione  delle  poppe  turgide 
di  latte:  come  avvertirono  Fortunato  Fedele  e  Pao* 
lo  Zacchia. 

Con  altro  sunto  elaboratbslmo  il  dott.  liberti  rende 
pieno  conto  d^altra  memoria  del  nostro  onorevolissi- 
mo Socio,  Girolamo  Melandri,  professore  in  Padova. 
Della  silice,  considerata  come  un  acido.  La  terra 
silice  unica  materia  del  cristallo  di  monte  e  del  quar** 
zo  in  generale ,  oompone  essenzialmente  le  sabbie 
de^ fiumi  e  de*  mari^  come  una  maravigliosa  quanti- 
tà di  pietre  dure,  viene  mostrata  dalF  illustre  chi- 
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mlco  patavino  per  tatti  i  caratteri  che  dimostra  im 
puro  acido  silicico.  Noi  noni  seguiremo  dappresso  le 
sue  tracce  nelF  ordine  degli  sperimenti  istituiti  rela- 
tivamente a  questo  acido,  e  nelle  nuove  osservazioni 
daziai  aggiunte  ai  fatti  già  conosciuti,  sulle  proprietà 
della  silice,  per  accrescere  e  nobilitare  la  storia  clunu- 
ca  d*"  una  sostanza  sopra  lagnale  in  tutte  le  età  i  chi* 
mici  e  i  naturalisti  spesero  indarno  le  loro  vigilie  per 
ravvisare  il  dissolvente  idoneo,  che  secondo  |e  leggi 
consuete  a*  corpi  cristallizzabili,  le  desse  le  diverse 
sembianze  e  le  cristalline  forme  geometriche;  Il  dott. 
liberti  ne  porge  in  compendio  le  osservazioni  del 
profl  Melandri,  che  più  alla  distesa  leggerannosl  ne- 
gli atti  deir  Accademia  di  Padova. 

Ultima  memoria  di  cui  esso  ci  lesse  un  sommaiio, 
appartiene  airesimto  altro  nostro  Socio,  dott.  Gio<* 
vanni  Zecchinelli^  il  quale  viene  fortificando  ognor 
più  la  sua  opinione,  che  Ippocrate  avesse  una  di- 
stinta conoscenza  degli  intemi  aneurismi  deltovaoe: 
lode  negatagli  da  alcuni*  Bovistandai-  trattati  di 
quel  primo  sapientissimo  padre  della  medicina  che 
lisgnardano  le  malattie  del  cuore  e  de^  vasi  maggiori 
sanguiferi,  fa  ragione,  che  chi  conobbe  e  notò  molte 
altre  nuilattie  d'^nn  organo  con  tanta  cura  esplorato, 
possa  conoscerne  anco  altre.  Porse  la  riverenza  al- 
l'illustre  antico  conducea  V  illustre  moderno.  Zs^- 
cfaincili  ad  attribnirgli  quello  che  la  moderna 
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.pienza  riconobbe  da  Lancisi,  da  Morgagni,  dalSenae 
e  da  Teata:  i  quali  però  riferiscono  il  loro  sapere , 
•non  meno  ài  prognedimenli  della  fisiologia,  della 
notomia  e  della  patologica  esperienza,  cbe  alle  di- 
resiooi  ed  agli  insegnamenti  accennati  da  Ippocrate. 
L^  intendimento  lodcTolissimo  del  dott.  liberti  nel 
leggerci  questi  compendj  si  riferisce  al  bennato  de* 
siderio,  cbe  troppo  tardi  non  ci  pervenisse  qoanto 
dalla  patavina  Accademia  si  dice  e  si  opera  per  lo 
avanzamento  della  varia  scienza  j  e  noi  recandone 
qnl  nota  onorevole,  intendiamo  di  compiacere  al  de* 
.siderio  degnissimo,  porgendo  un  esempio  alPis  tesso 
tempo  da  imitarsi:  cioè,  cbe  le  Accademie  tutte  sdea- 
tificbe  e  letterarie  d'Italia  ne  facessero  copia  di  quan- 
to esse  fanno,  come  noi  saremo  per  corrispondere 
con  uguale  misura  di  cortesia:  per  raffermare  ognor 
•più  i  vincoli  di  benevolenza  e  fratellevole  estimazio* 
ne  fra' scienziati  e  letterati  italiani,  alla  gloria  e  cre- 
scente utilità  delle  lettere  e  dell'  italiche  scienase. 

Xiravi  contrarietà  di  circostanze  personali  tolsero 
a  parcccbi  de'  nostri  Gollegbi  dell'Ateneo,  cbe  prò* 
fessano  gli. studi  delle  teoriche  e  pratiche  discipline 
della  medicina,  dal  porgerne  in  questo  anno  argo- 
.mento  di  utili  intertenimenti  nelle  diiwrse  condizio« 
ni  della  scienza,  che. gli  umani  bisogni  posero  divina 
fra  quell'altre  che  tengono  al  solo  piacere  ed  alla 
coriosa  investigazione.  Ma  di  qvesto  difetto  fiuassi 
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solenne  F  ammenda^  e  noi  Tolgeremo.  ad  albo  ia 
testimomanxa  degli  annui  commentar). 

Al  collori  delle  scienie  fisiche  si  scbiude^  coma 
si  Tede,  nOTcUa  Tia,  per  aynsare  a  fenomeni. nom 
prima  osservati  né  sospettati  tampoco  nella  nniver- 
salila  dell'  nmano  sapere^  e  già,  colti  al  loro  mostrar- 
si, parecchi  valenti  tengon  lor  dietro  :  per  xendemp 
poi  pieno  conto  ed  accrescere  così  la  somma  di  quel* 
le  osservazioni  che  ne  agevolano  V  intricata  spiega- 
zione delle  occulte  leggi  con  che  si  governa  la  natu- 
ra. Ndr  anno  i8ai  il  fisico  Oersted  discoprì  a  Co- 
penaghen r influire  dolina  corrente  elettrica  nei  fe- 
nomeni del  magnetismo^  e  per  tutta  Europa  sursero 
studiosi  a  ripeterne  ed  estenderne  gli  sperimenti , 
soUe  toacce  del  fisico  danese  :  per  cui  le  scieaae  «^  il- 
lustrarono di  nuovi  fatti,  e  giovaronsi  di  nuove  mao- 
chine ,  che  si  aggiunsero  a  quelF  altre ,  già  per  se- 
stesse  maravigliose ,  della  elettricità  e  del  magne- 
tismo. Fin  qui  si  studiarono  nei  misteri  della  natu- 
ra le  perturbazioni  magnetiche  che  sorgono  per  ca- 
gione della  elettricità^  quando  una  serie  inversa  di 
tenomcni  si  o£brise  alla  meditazione  dè^ sapienti., U 
aiftgnetismo  può  ingenerare  fenomeni  elettrici:  Fa^ 
radaj  in  Londra,  Antinorì  e  Nobili  in  Fivenze^A 
disputano  (  e  per  V  onore  a  sestessi  e  per  ia  gloria 
delia  nostra  nazione  )  il  merito  di  tale  scoperta  ^ 
quando  per  terso  sorge  a  contenderne  il  primato 
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i*  altro  noitro  Socio  d^  onore^  ab.  Francesco  Za d te- 
deschi: dal  filale  tegaiamo  ima  memoria,  òon  cui  si 
nclnama  àll^  Istituto  bresciano,  perire. negli  aonul 
Commentar]  ne  renda  pubbliche  le  ragioni.  Da  cose 
di  fatto,  e  da 'fotti  die  pecuKarmènlé  deon  ri&ultare 
-dalle  epoche  in  cui  si  resero  pubbliche  con  le  stam- 
pe cotali  scoperte,  dipende  la  risoluzione  della  que- 
rela scientifica,  di  cui  parla  Tonorevole  Collega^  della 
quale,  senza  ridurla  per  ora  agli  ultimi  termini,  noi 
trarremo  T  istoria  e  la  ragione  per  la  quale  egli  ri* 
vendica  a  sestesso  il  diritto  di  primo  discopritore. 
Mette  adunque  ch^  egli  pel  primo  .ottenne  fenome- 
ni elettrici  con  le  calamite:  comunque  si  legga  nel 
n.^  i.^gennajo  i83i  del  giornale  il  Iacea:  che  nel  di- 
cembre anteriore.  Ampère  e  Fresnel  tenessero  di- 
scorso air  Accademia  di  Francia,  dicendosene  essi 
-stessi  discopritorij}  e  V  illustre  Faraday  se  ne  ^anti 
airistessa  epoca  discopritore  in  Londra,  di  cotali  fe- 
nomeni elettro-dinàmici:  al  cui  fayore  parla  la  pre- 
giata l^emoria  de^  fisici  italiani,  Nobili  ed  Antinori, 
recando  allo  sperimentatore  inglese  la  gloria  d^  aver 
aperta  la  via  a  cotali  scoperte.  Il  nostro  Socio  af- 
ferma di  non  sapere,  che  Ampère  é  Fresnel  ottenes* 
aero  fenomeni  elettrici  con  le  calamite:  parendo  aver 
«ssi  soltanto  sospettato  che  le  calamite  sieno  un  ri- 
snltamento  di  correnti  eletbiche^  e.  protesta  che  tale 
scopèrta  ebbe  culla  in  Italia  nel  marzo  del  1819.  £ 
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percbi  di  ciascuno  sia  il  poter  giudicarne,  riporta 
testualmente  quanto  avea  scritto  nel  tom.  53,  e.  398 
della  Biblioteca  Italiana,  nel  poscritto  alla  sua  nota, 
Sopra  Pozione  della  calamUa  e  di  alcuni  JènomerU 
fisici^  e  nella  Biblioteca  Universale  di  Ginevra  nel 
gBDjas^o  i83o,  ciò  che  del  Faraday  dice  il  Temps^ 
rdatlTamente  alla  seconda  parte  della  sua  Memoria, 
che  è  quella  appunto  che  lo  risguarda;  n  Aggiungo 
(  egli  scrive  nella  Bibh  Ita],  in  forma  di  appendice 
air  esperienza  i.  e  a»  della  prima  parte  )  un  altro 
fatto  da  me  più  volte  osservato  in  questo  mese,  che 
non  dovrà  riuscir  discaro,  perchè  tende  quale  anello 
a  raggiungere  i  diversi  fatti  elettro-magnetici  colla 
loro  soigente.  Ho  tolto  una  calamita  a  modo  di  fer* 
ro  òi  cavallo,  del  peso  alP incirca  d^una  libbra  fran* 
cese  e  che  potea  sostenere  un  peso  di  quattro  a  cin- 
que libbre^  e  intomo  a  ciascun  polo  avvolsi  stret« 
tamente  un  filo  sottilissimo  di  rame,  in  modo,  che 
collocata  la  calamita  a  una  distanza  di  i5  a  16  pie- 
di parigini,  potea  sperimentare  sulle  estremità  sepa- 
rate di  detti  fili.  Preso  quindi  un  moltiplicatore 
a  due  calamite,  raggiunsi  ai  capi  del  filo  medesimo 
(ch'era  di  rame,  avvolto  nella  seta)  due  piastrelle 
di  rame  Incentissimo,  colle  quali,  mediante  due  ver« 
^ette  di  legno,  per  non  alterare  la  temperatura , 
congiuiti  i  fili  che  abbiam  detto  essere  in  comuni- 
cazione coi  poli  della  calamita,  ho  veduto  che  Pago 
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magnetico  si  distia  dalla  sua  postura  naturale,  di- 
cliinando  verso  oriente  il  polo  sovra  cui  entra  Pasio* 
ne  magnetica  del  polo  nord,  e  verso  V  occidente,  se 
questa  passa  al  suo  disotto:  non  altrimenti  di  quello 
^be  avviene  nelP  elettrico  ordinario.  La  declinazione 
era  da  otto  a  dieci.  Farmi  che  questo  fenomeno  non 
si  possa  scrivere  alla  facoltà  elettromotrice,  perchè 
il  rame  trovasi  nicchiato  fra  due  forze  uguali  e  con- 
trarie j  e  dato  anco,  come  ho  sperimentato  nei  li« 
quidi,  che  le  correnti  elettriche,  qualunque  ne  sia  la 
direzione,  non  isviensi  (come  la  luce  e  il  calorico  rag- 
giante) non  ne  dovrebbe  dare  alcun  segno  il  moltipli- 
catore, come  è  chiaro.  Par  dunque  che  tale  eifetto 
4ebba  imputarsi  al  magnetico,  e  che  il  polo  nord 
eqaivaglia  al  polo  zinco  àeW  apparato  di  Volta.  Spe- 
ro che  altri  sperimentando  con  moltiplicatori  pia  di- 
Ucati,  come  col  sidereiscopio  di  Labaillls,  potrà  otte- 
nere effetti  maggiori,  che  udirò  quando  che  sia  con 
piacere.  Pavia  27  marzo  1829 1».  Questo  istesso  il  no- 
stro Zantedeschi,  in  più  ristrette  parole,  ripeto  in 
francese,  ed  alPepoca  istessa  nella  Biblioteca  Univer- 
sale di  Ginevra.  »  La  seconda  parte  della  Memoria 
(dice  il  Tempsy  parlando  del  lavoro  di  Faraday, 
come  traduce  V  Antologia  di  Firenze  )  tratta  delle 
correnti  elettriche  prodotte  dalle  calamite.  Avvici- 
nando queste  ad  alcune  spirati,  il  Faraday  potè 
produrre  correnti  elettriche;  allontanando   queste 
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spirali,  si  lornaroDO  coirenti  in  senso  contrario^ 
Queste  agiscono  fòrtemente  sul  galvanometro^  pas^ 
sano,  bencbè  debolmente,  attrarerso  V  acqua  salata 
e  le  altre  solnxioni:  ma  in  un  caso  particolare  il  Fa* 
laday  ottenne  nna  scintilla.  D^onde  segne,  che  qoel 
fisico  produce  le  correnti  elettriche  scoperte  da  Am*- 
pére,  salendosi  unicamente  delle  calamite».  Hecati 
innanzi  quegli  irrefragabili  documenti  di  data  certOy 
riporta  una  lettera  scrittagli  dal  pro£  ab.  Pietro 
Gonfigliacchi,  Membro  delF Istituto  Italiano,  che 
ben  inteso  di  quanto  scoperse  il  nostro  Socio,  cosi 
parlavagli  ai  a5  febbraio  i83a*  »  Una  gran  parte 
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delle  recentissime  ed  importanti  scoperte  dell' ingie* 
se  Faraday  (quelle,  cioè,  che  solo  ai  primi  del  cor* 
renCe  febbrajo  mi  vennero  riferite  da  Parigi  intor- 
no alla  produzione  della  elettricità  voltaica  per 
mezzo  del  magnetismo  )  per  titolo  di  giustizia  se  ne 
deve  a  voi  la  priorità.  Ampère  e  Fresnel  aspira* 
rono  a  quel  priorato  ingiustamente  ed  inutilmente, 
avendovi  rinunziato  fino  dal  i8ao,  e  ai.  H  mio  Zan«i 
tedeschi  ai  217  marzo  1829  F.ha  indubitatamente 
meritato  in  Pavia  :  si  elettrizza ,  come  voi  fiiceste, 
con  !a  calamita,  come  da  gran  tempo  si  calamita 
con  (elettrico.  Anco  il  processo  primitivo  ed  essen- 
ziale  di  esperimentare  delP inglese  è  il  vostro:  ser- 
vendosi, cioè,  del  moltiplicatore.  Ed  ecco  la  sintesi 
dell' elettro-dinamismo,  che  conferma  l*^analisi,  ed 
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ecco  fortificata  P  identità  delle  caose  di  que*  feno- 
meni ».  Colla  sposizione  sincera  di  questi  fatti,  quali 
il  nostro  Socio  li  r^istrò  nello  scritto  cVei  diresse 
al  patrio  Istituto ,  vorremmo  avergli  acquistato  nn 
bel  seggio  fra  coloro  che  il  buon  Virgilio  consente  e 
fa  degni  della  gloriosa  abitazione  degli  Elisi:  //>• 
bentos .  • .  fui  ifitam  excoluete  per  artes  \ 

Di  compaguia  al  non  Socio  sig.  Federico  Mayer, 
r  egregio  Zantedescbl  ne  intrattenne  coll^  altra  sua 
Memoria.  »  Nuove  speriense  intorno  all'origine  del- 
la elettricità  terrestre».  Parve  a  lui  cbe  i  fisici  in- 
vestigatori  abbiano  studiato  piuttosto  i  fenomeni 
che  presenta  F elettricità,  di  quello  che  cercatane 
r origine:  dovendone  pur  dlITondere  in  tanta  quan- 
tità il  nostro  pianeta  nel  suo  moversi^  e  da  quanto 
espose  nelle  note  a  una  Memoria  edita  nel  Poligrafo 
del  maggio  i83i  dal  prof.  Saverio  Barlocci,  appare 
che  le  dilicate  sue  sperienze  lo  conducessero  a  ere* 
derne  V  origine  inesausta  nella  luce*  Le  congetture 
adunque  del  fisico  romano  lo  rimisero  in  via,  per 


*  SappisBio  qattto  il  cav.  Casseri  noti  ikeU^  Antobeùi  Fi- 
rentina,  intorno  alla  diiesta  prinusia  di  tale  toopertas  ed  è 
per  questo  che  il  pro£  Antonio  Perego,  Censore  del  nostro 
Ateneo  y  promette  occuparsi  al  venturo  anno  dì  cotal  disputa- 
zione,  e  recar  lume  di  veridiche  esperienze  nella  materia  com- 
battuta. Il  tempo  e  il  lavoro  che,  promettiamo,  compoiranao 
la  quistione,  al  tntto  di  fatto. 
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ritesserae  gli  sperimenti  :  nei  qnalj  giovollo  V  avve* 
cinta  pazienza  del  suo  valente  compatriota  veronese^ 
ma  arristost  cbe  le  sperienze  del  Barlocci  lottavano 
eoD  difficoltà  gravissime,  prescelse  altra  maniera  di 
sperimentare:  si  valse  cioè  delle  rane  preparate,  co- 
me il  migliore  elettroscopio  che  possegga  la  scien- 
za. Dispose  però  due  liste  di  stagnnola ,  larglie  dne 
centimetri  e  lunghe  cinque,  sur  una  lastra  di  vetro; 
collocate  tra  esse  a  tal  distanza,  che  sur  una  cade* 
va  il  raggio  violetto  dello  spettro  solare,  e  sulP  altra 
il  raggia  rosso.  Collocossi  quindi  una  rana  appre* 
stata  di  modo ,  che  co*  suoi  arti  inferiori  po'ggiava 
sur  una  delle  liste,  e  co*  nervi  della  colonna  verte- 
brale^ messi  a  nudo,  postava  suIP altra:  reggendo  al 
tormento  per  due  intere  ore  di  venti  sperienze.  Per 
la  serie  di  tutte  queste  accuratissime  indagini,  che 
lungo  sarebbe  qui  il  ripeter^  alla  distesa ,  si  racco- 
glie: cbe  le  contrazioni  osservate  nelle  rane  sotto- 
poste  air  influenza  dello  spettro  solare,  non  accade- 
vano per  isbilancio  elettrico,  promosso  dalla  etero- 
geneità de'metalii,  ma  bene  in  forza  delPazione  istes- 
sa  dello  spettro,  che  dlifonde  incessantemente  elet- 
trico dal  raggio  rosso  al  violetto.  Questi  sperimenti 
chiarirono:  ohe  le  rane  sono  più  suscettive  a  sco* 
tersi  e  divincolarsi  con  la  corrente  diretta,  che  colla 
inversa;  e  fu  visto  costantemente  manifestarsi  il  con* 
trarsi  delP  animale,  allorché  i  nervi  erano  in  con- 
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tatto  del  raggio  rosso,  e  non  quando  si  scambiara 
postura,  metteadolo  al  tocco  del  raggio  violetto. 
Cotal  fatto  può  spargere  molto  lume  suir  economia 
che  la  natura  esercita  sulla  materia  organica  collo 
avvicendare  della  notte  e  del  giorno  ;  argomento  per 
vero  degnissimo  in  cui  mediti  la  filosofia.  Avverte 
da  ultimo  il  nostro  Socio,  che  i  risnltameoti  di  tali 
sperienae  varìaron  sempre  secóndo  lo  stato  igrome- 
trico e  termico  delP atmosfera;  per  cui  le  contra- 
suoni si  hanno  più  chiare  ed  espresse  ad  alta  tem- 
peratura e  a  ciel  sereno:  non  sapendosi  però  affer- 
mare, se  tali  fortuite  circostanze  alterino  la  virtù 
dello  spettro  solare,  o  P  eccitabilità  dei  nervi  del- 
r animale.  Come  gii  abbiam  notato  altra  volta,  il 
Socio  Zantedeschi,  caldissimo  nell^amor  del  sapere, 
è  in  via  di  sicuri  avansamenti;  e  la  natura,  per  sì 
diversi  modi  da  lui  tentata  ed  interrogata,  non  è 
possibile  che  non  gli  riveli  air  orecchio  alcun  suo 
de^  più  guardati  segreti. 

Inteso  r  altro  onoratissimo  nostro  Socio,  prof, 
ab.  Giuseppe  Zamboni  di  Verona,  ad  avanzare  i 
propri  studi  nella  varia  fisica,  non  cessa  dallo  ideare 
e  porre  ad  effetto  stromenti  e  macchine,  per  agevo- 
lare a  sestesso  e  ad  altri  la  via  del  vero  :  ad  utilità 
ed  incremento  -della  scienza  elettro-magnetica ,  che 
tatto  occupa  al  presente  P  ingegno  de^  fisici.  Egli 
quindi  ne  rese  conto  in  una  sua  Memoria  (  cui  va 
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aggiimla  anco  la  grafica  descrizione  dello  ttromen* 
to)  d'un  nuovo  suo  apparecchio ^  cai  die  nome, 
dai  sertigi  che  rende,  di  Elettroscopio  difumùco  uni" 
versale.  Già  da  molt'anoi  il  nostro  Zamboni  volgea 
nella  mente  di  render  mobili  i  condattori  delle  cor* 
renti  elettriche  di  d'Ampère^  quando  finalmente  gli 
arrenne  nella  proferta  costrnsione  di  renderli  più 
agevoli  e  più  semplici  nelP  uso  delle  spertenze.  Se 
riputati  giornali  non  ne  esponessero  la  costruzione , 
noi  ne  faressimo  qui  dono  per  iscritto  e  per  figura  a 
chi  fosst  per  valersene  a  propri  uffici;  ma  diremo 
soltanto:  che  supponendo  astatico  il  condottor  mo* 
bile,  immaginato  dal  Zamboni,  e  usando  di  quat* 
tro  o  sei  coppie  d^  un'  ordinaria  pila  di  Volta,  con 
la  più  schietta  facilità  egli  dimostra  i  tre  fenòmeni 
primarj  elettro •  dinamici  s  L'azione  scambievole 
fra  correnti  elettriche  ^  L' azione  scambievole  fra 
coTvenU  elettriche  e  la  calamita  =  e  L'azione  scam- 
bievole fra  le  correnti  elettriefae  e  magnetismo  ter- 
restre =•  L'obbedienza  del  rettangolo  alle  correnti 
elettriche,  gli  snggeii  l' idea  di  comporre  un  molti- 
plicatore elettro-magnetico,  al  contrario  degli  usati: 
cica  con  la  calamita  stabile  e  le  correnti  mobili;  il 
quale  stromento  reca  due  vantaggi:  quello  di  pO* 
tersi  nel  medesimo  t^mpo  adoperare  per  gran  nu- 
mero di  giri  senza  infiacchir  la  corrente  con  la  so- 
verchia lunghezza  del  filo*,  e  l' altro  procede  dalla 
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fona  magnetica  delle  dne  calamite,  clie  a  dismisura 
par  superare  quella  di  nno  o  più  aghi,  che  comn- 
nemente  si  adoperano  nei  galvanoroetri.  Oltre  gli 
ordioarj  fenomeni  elettro-dinamici  e  termoelettrici , 
cbe  questo  moltiplicatore  fa  più  cospicni,  altri  ne 
mostra,  quasi  insensibili  o  impossibili  ad  esplorarsi 
cogli  ordinar]'  :  e  tra  i  primi  annovera  V  effetto  elet* 
Iro-dinamico  dato  dalla  corrente  delle  ordinarie 
maccbine  elettriche,  sperimentato  la  prima  volt^  dal 
ginevrino  CoUadon^  lo  stesso  efletto  di^na  corren- 
te elettrica  condotta  per  un  conduttore  imperfetto: 
con  una  piastrella  di  zinco  in  una  mano,  e  con  una 
di  rame  nelP altra,  si  tocca  P estremità  O.  P.  dei  reo- 
fori, e  malgrado  le  mani  asciutte,  la  leva  ubbidisce 
e  declina^  V  efletto  medesimo  fu  negato  alle  pile  a 
secco,  ed  ora  vien  loro  accordato  da  questo  molti- 
plicatore.  Un  solo  elemento  di  tai  pile  costituite  a 
tal  modo,  colla  carta  d^  argento  e  T ossido  nero  di 
manganese  stemperato  nel  latte  e  il  tutto  asciugato 
air  ombra,  basta  a  far  deviare  la  leva.  Seguono  i 
fenomeni  cbe  non  si  potrebbero  sperimentare  co^gal- 
vanometri  in  uso:  Fazione  scambievole  delle  cor- 
renti elettriche  senza  usar  calamita:  r«ttrazione  tra 
il  filo  congiuntivo  ed  il  ferro:  la  comunicazione  del 
magnetismo  stabile  :  V  azione  reciproca  fra  correnti 
elettriche  e  termoelettriche,  le  prime  negli  anelli ,  le 
altre  nei  pezzetti  di  rame  o  bismuto ,  cbe  riscaldasi 
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Desmodi  insegnati  da  Storgeon,  faranno  le  veci  delle 
calamite:  il  grandioso  aumento  di  forca  magnetica, 
confomando  le  dette  due  calamite  col  filo  spirale  in- 
Testito  delle  correnti  elettriche,  secondo  le  nuove  spe* 
rienze  di  Moli,  Webster  e  Dal«Negro:  finalmente  la 
Mlascoperta  di  Faraday,  illustrata  dagli  italiani  An« 
tinori  e  Nobili,  e  combattuta  dal  nostro  Socio  Zante* 
deschi,  si  verifica  in  questo  moltiplicatore^  e  potria 
forse  progredire  per  meazo  de^  suoi  anelli ,  che  si  ac« 
eostano  a  vicenda  e  discostano  dai  poli  magnetici. 
Dagli  usi  moltiplici' accennati,  ragionevolmente  il 
prof.  Zamboni  chiama  il  soo  stromento ,  Ebttrosco^ 
pio  dinamico  universale f  e  chiama  Taltro  fino  ad  ora 
usato  dai  fisici  Ektùroscopio  Statico  y  atto  a  disco* 
prìre  le  più  minute  tensioni  delP  elettrico. 

Fra  gli  argomenti  di  fisica  speculativa  farem  qui 

luogo  alla  Memoria  del  nostro  Socio,  Paolo  dott. 

Gorno,  nella  quale  entrò  a  nuove  considerazioni 

solle  teoriche  già  da  lui  annunziate  del  freddo  dei 

temporali  :  di  cui  s^  è  fatto  lungo  discorso  in  altro 

di  questi  annui  Commentar).  In  questo  scritto  si 

grava,  comecché  un  sapiente  di  colai  dottrine,  cui  si 

fidò  P opera  sua,  non  avesse  rettamente  giudicato  o 

franteso  il  suo  concetto:  che  stimato  avesse,  aver 

egli  parlato  del  freddo  cLe  consegnita  ai  temporali, 

cosa  a  tatti  manifesta.  Tenendo  egli  per  fermo  di 

ùrer  prodotte  le  sue  teorie  a  spiegazione  del  freddo 
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ehe  si  svolge  prima,  e  non  dopo  dei  temporali ,  egli 
considera  in  questa  sua  Memoria  (  che  commenta  le 
due  prime  )  V  atmosfera  divisa  come  in  tre  grandi 
strati  oriuontali:  quello  che  dalla  superficie  della 
terra  giugne  sotto  alla  regione  delle  nubi:  quello  che 
comprende  la  regione  delle  nubi,  e  quell^ altro  che 
dal  polo  superiore  delle  nubi  si  volge  alla  cima  àcU 
P  at^mosfera.  Prima  ddP  apparire  d^un  temporale 
(egli  dice  )  accade  che  Paria  della  regione  nebulosa 
facciasi  più  ponderosa  della  sottostante  j  di  che  con 
èsperiense  sne  proprie  ha  creduto  di  accertarne, 
anco  contro  il  giudizio  di  Volta,  che  lo  stim&  im« 
possibile.  Per  cotal  soperchianza  di  peso  accade  che 
si  sqtulibri  IVatmosfera  e  queir  aria  più  pesante  trovi 
strada  a  disioese  sulla  terrà,  ricambiando  sito  con 
queir  altra  che  stava  nella  regione  più  bassa:  onde 
un  subbuglio,  un  andar  sottosopra  delF atmosfera, 
prima  che  si  crei  il  temporale.  Le  colonne  discen- 
denti ,  come  assai  più  fredde  delF  aria  del  primo 
strato  di  mano  in  mano  che  più  si  accostano  alla 
terra,  fannosi  anco  più  pesanti  cdL  movere  continuo 
e  più  fredde;  quindi  più  se  ne  accelera  il  moto  e  si 
£ei  più  grande  la  corrente;  onde  ovvio  è  il  supporre, 
che  a  cosi  rapida  discesa  dell'  aria  dal  campo  delle 
nubi,  si  sconvolga  quella  medesima  del  terzo  stra- 
to,  gelata  anco  a*  tempi  di  state,  e  sia  forzata  a 
ealarsi  fica  le  correnti  descritte»  jÈi  appunto  a  tal 
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oicostania  che  h  conmiti  straiiaiiientc  A  raffred* 
dano,  e  se  ne  moltìplica  la  rapidità  alla  discesa ,. ed 
è  nd  lor  centro  cbe  nascono,  i  temporali.  Il  pas-» 
sar  oontinoo  di  aria  cosi  gelata  attraverso  la  regionn 
delle  nubi  ò  la  cagion  prima  dello  addensarsi  deWa- 
pori  e  del  rapido  accumularsi  delle  nulbi^  della  gran*? 
dine  e  del  freddo  intensissimo  clie  per  immense  di- 
stanze si  fa  sentire  :  P  aria  insomma  che  si  precipita 
sulla  terra  dalle  regioni  supreme ,  produce  quel  fred-* 
do  che  par  Tuolsi  soggetto  di  fisica  discussione.  Ha 
quindi  rìcmrdato  il  nostiio  fisico^  come  nelle  citate 
due  Memorie  per  istahilire  i  gradi  di.  dilatazione 
delT  aria  per  ciascuna  linea  di  sminuita  pressione 
iMurometrica,  ^abhia  trovato,  come  la  legge  di  Afa- 
riotte  per  questo  punto  non  fosse  vera^  e  che  inrece 
l'aria  nei  gradi  di  dilatazione ,  o  viceversa,  segua 
una  proporzione  geometrica,  se  aritmetica  è  la  serie 
de'  pesi  aumentati  o  sminuiti.  Il  nostro  Gorno  pro- 
testa che  cosi  a  lui  dissero  le  proprie  sperieoze,  e  si 
fa  meraviglia  come  altri  non  abbia  fatto  ragione  agli 
sperimenti,  e  senza  ombra  di  dnbitazioae.as^erìto  il 
eontrario.  Dice  che  V  errore  da  lui  riscontrato  nella 
legge  del  Mariotte  è  assai  picciolo  :  ma  tale  però  da 
doversene  far  conto  nel  calcolo  delle  altezze  col  mez» 
zo  del  barometro:  errore,  di  cui  non  poteva  accorr 
gersene  il  Mariotte  istesso  col  suo  apparecchio  trop- 
po grossolano,  da  non  poter  scolpire  cosi  picciol# 
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^ifferense;  e  molto  maio  potea  estere  seotio  dagli 
altri  che  ratificarono  quella  sua  legge  con  macchi- 
ne /atte  a  tatt^  altro.  Dnhitoso  però  soprammodo 
di  sestessO)  il  nostro  Socio,  si  dispone  a  rifare  le 
proprie  esperienze ,  per  riferirle  schiettamente  al* 
P  Ateneo. 

Ma  non  con  men  alacre  ingegno  tenta  la  spiq;a« 
lione  de^  fenomeni  grandiosi  della  natura,  che,  ac« 
curatissimo  entomologo^  segua  curioso  gli  umili  in* 
setti:  speculandone  le  forme  e  V  indole  yaria  con 
che  nascono,  girono  e  muojono,  a  scapito  de^  yege« 
tahili  su  cui  la  natura  li  collocò.  Come  già  alcuni 
anni  sono  ne  fece  istrutti  d^  un  animaletto  che  si 
acquatta  sui  muri,  divisandone  il  vesso  e  il  nome 
generico:  cosi  in  questo  anno  venne  a  parlarci  d* al- 
tri due  insetti,  cui  non  pose.alcun  nome^  e  de"*  quali 
protesta  di  non  sapere  che  altri  ne  abbia  parlato  od 
osservato  per  V  appunto  il  maraviglioso  istinto.  Re- 
cando essi  però  gran  guasto  alP  uve  ed  alle  foglie 
della  vite,  parvergli  non  gittate  le  parole,  quando 
valessero  a  trovar  modo  di  scemarne  o  impedirne  la 
generazione.  Appena  la  vite  ha  messo  i  grappoli,  na- 
sce vivacissima  la  farfalla  d^  uno  di  questi  insetti, 
ne  seguono  gli  accoppiamenti  e  lascia  le  uova,  di 
cui  nasce  il  verme  prima  della  fioritura.  Mentre  che 
i  granelli  son  tuttavia  uniti  insieme,  con  la  seta  che 
fila  dalla  bocca,  lega  stretti  insieme  quelli  d^  un  ra* 
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cemO|  die  restano  uniti  ancora  allo  ingrandirsi:  per 
cni  è  agevole  scorgersi  da  ciò  la  presenza  delP  ani- 
maletto^ come  anco  par  chiaro  che  V  opera  non  mi- 
ra a  mangiarsi  qne^  granelli  a  belPagio,  ma  bensì  per 
difesa  contro  a*  nimici  e  contro  ai  rigori  se  fredda 
corresse  la  primarera.  Fattosi  più  grandicello,  e  ere- 
scinti  1  grani  delP  nva,  li  unisce  insieme  a  due  a  tre 
soltanto^  e  come  che  per  le  morsicature  presto  ar** 
vizziscono,  ra  ripetendo  le  legature  qui  e  là  pel  grap? 
polo  :  e  a  quest'  epoca  con  la  sua  seta  lungo  lo  stelo 
del  grappolo  ra  formando  una  guaina  o  strada  co* 
perta,  per  recarsi  nascosto  dove  più  gli  piace.  Toc- 
cato r  animaletto,  scappa  al  suo  nascondiglio ,  e 
guerreggiato  anco  là,  si  lancia  fuori,  penzigliando 
attaccato  alla  seta^  indi  si  rattrappa  aggomitolan- 
dosi e  risale  alP  abitazione.  Fra  venti  giorni  tocca 
alla  sua  maturità  per  farsi,  aurelia,  e  allora  tra  le 
biforcaaioni  dei  picciuoli ,  o  fra  i  grani  da  ultimo 
riooiii  edifica  il  suo  bozzolo  irregolare  \  la  farfalla 
cbe  nasce  pochi  giorni  dopo,  mette  le  uova  sui  gra- 
aelli  ancor  teneri.  Il  verme  che  n^  esce^  siccome  li 
trova  disgiunti)  e  co^  picciuoli  gagliardi,  non  più  ado- 
pera r  artificio  di  prima,  ma  fora  un  grano  e  vi  si 
nasconde  entro  ^  e  fattosi  grande  ravvicina  e  lega  due 
grani,  e  li  trafora  al  loro  contatto,  e  così  ^llarga 
più  comoda  e  ^iù  sicura  V  abitazione  e  a  più  dovi- 
zia si  provvede.  Prima  che  ruv.a  m^turì  si  riproduce 
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UB?  Altra  ToIU,  e  giunto  a  perfetta  matnreEza  un  gè- 
nio  gli  parla  e  lo  fa  accorto  cke  noa  rinasceri  che 
alP  anno  venturo,  e  che  PuYa  su  cui  si  pasce,  cadrà 
marcita  o  sarà  preda  del  vendemmiatore;  e  però  se 
ne  va  via,  e  va  a  celarsi  fra  le  crepature  degli  alberi, 
e  più  spesso  fra  i  tarli  dei  pali  del  pergolato,  doTO 
nicchia  al  sicuro  il  proprio  hoztolo.  Narrate  le  vi* 
cende  di  questo  bruco,  procede  il  nostro  naturalista 
a  porgerne  la  descrizione.  Giunto  a  maturità  è  d^an 
color  verde  chiaro,  e  arrossa  col  maturarsi  dell'uve; 
la  sua  lunghezza  giunge  a  cinque  linee,  la  grossezza 
alla  metà  di  linea;  liscio  è  il  suo  corpo  e  sparso  di 
qualche  raro  pelo;  par  diviso  in  dodici  anelli:  ne' 
cui  primi  tre,  verso  la  bocca,  ha  set  gambe,  due  per 
ciascuno,  fomite  alP  estremità  d' un  grosso  Uncino; 
in  tutti  gli  altri  anelli  nella  stessa  direzione  appa- 
iono due  file  di  prominenze,  oue  per  ciascuno:  che 
guardate  col  microscopio,  appariscono  armate  al  lo- 
ro vertice  d' immenso  numero  d' uncini  acutissimi, 
disposti  a  Cerchi  concentrici,  e  colle  punte  rivolte 
dalla  parte  opposta  al  centro,  da  [totersi  assomi- 
gliare al  muso  del  tenia  armato.  Il  muso  del  nostro 
insetto,  di  color  fosco,  ha  due  denti  fatti  a  foggia 
di  branche  di  tanaglia  da  falegname,  serrati  all'estre- 
mità e  coperti  d'una  mezzaluna  tagliente.  L'aurelia, 
della  lunghezza  di  tre  linee  circa,  è  di  color  di  pa- 
glia nelle  ali,  e  nel  ventre,  fatto  a  punta^  di  color 
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^allofearo.  La  farfalla  ba  quattri  ali  ^  le  iabriori  più 
yicciolej  imitano  il  colore  ddla  madraperla;  le  supe- 
riori cono  picchiettate  di  giallo-o^nro  rimetricameo- 
te  sopra  un  fondo  cenerognolo;  e  quando  V  insetto 
riposa  stanno  distese  sovra  il  corpiccinolo  come  na 
piano  triangolare  :  lia  sei  gambe,  e  le  ultime  dne  sono 
InngUssune  e  ramose,  tutto  è  coperto  di  squamette 
come  le  farfalle,  con  occhi  verdognoli  ed  antenne 
filifomu  lunghe  e  guemite  di  cerchietti  e  di  peluria 
aBa parte  soprana:  dove  si  inseriscon  Fall  mette  un 
ciniSsIto  risibile  a  occhio  nudo,  che  dipende  da  un 
&SCÌO  di  scagliette  più  lunghe.  ^ 

L*  altro  insetto  che  vive  invece  del  parenchima 
ddla  foglia  di  vite,  posticipa  il  nascer  sup  rispetto 
al  precedente,  quando  la  vite  mette  la  foglia.  Su  que- 
sta si  depongon  Puova  da  la  farfalla,  e  il  verme  che 
n'  esce  in  pochi  dì  fora  una  delle  due  pagine,  e  man- 
giandone internamente  il  sustanzial  parenchima, 
segna  una  via  tortuosa;  la  quale  da  principio  è  in- 
visibile, poi  s'allarga  ognor  più  quanto  più  il  ver- 
me cresce  di  volume.  Alcun  tempo  prima  del  suo 
boszolo  cessa  da  quella  via  e  mangia  della  foglia  in 
ritondo,  per  cui  vi  appare  una  nota  biaufca  a  modo 
d*  ima  gocciola  di  cera.  Osservò  con  istupore  come 
ques^  ultima  macchia  è  nettissima  e  trasparente,  li 
do?e  la  ria  fattasi  è  piena  di  corpioelli  scuri:  escre- 
menti eertamente  delP  insetto;  per  cui  bisogna  ere- 
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dere  che  nel' mangiarsi  il  sostanziale  fra  le  lamine 
della  macchia  rotonda ,  abbia  V  antiveggenza  di 
deporti  nella  .via  tortuosa  :  e  ciò  con  gran  ragione , 
come  vedrassi.  Quando  il  braco  tocca  al  suo  pieno 
sviluppo,  è  del  color  paglierino,  fatta  come  a  cono, 
nella  cui  base  si  loca  il  mnso  schiacciato,  e  fornito 
di  due  denti  acutissimi,  adunchi  e  taglienti^  come 
il  bruco  già  descritto,  si  coippone  di  dodici  anelli, 
con  una  pelle  liscia  e  sparsa  di  raro  pelo,  ed  è  senza 
gambe.  L^  aureUa  é  d^un  bel  giallo  ranciato^  di  pelle 
assai  liscia  e  lucente,  con  dodici  anelli,  a  ciascun 
de^  quali  lateralmente  si  scorgono  le  stimmate  come 
nelle  altre  crisalidi  ^  la  farfalla  picciolissima  ha  due 
ali  ripiegate  sul  corpo,  di  fondo  nero  alla  parte 
esterna  con  macchiette  argentee,  luceotissime  e  sim« 
metriche:  lunghissime  sono  le  scagliette  di  cai  è  rin- 
vestito tutto  il  corpo,  air  estremo  posteriore  delibali, 
per  cui  appajono  ornate  d^  tfna  bella  frangia,  ed  è 
vivacissima'al  moto.  OfTertane  la  descrizione  dell'  in- 
setto ne'  tre  suoi  diversi  stadi,  venne  a  dirne  del  ma- 
raviglloso  ingegno  con  cui  edifica  il  s^o  bozzolo.  Lo 
costituisce  colle  due  pagine  istesse  della  foglia,  di 
cui  mangiò  il  sostanziale,  e  ne  taglia  due  animelle, 
come  sarebbe  a  dire 'della  forma  d'  oliva,  e  le  salda 
sugli  orli  una  contjro  V  altra.  Il  nostro  Socio  tenne 
-dietro  ai  maravigliosi  procediménti  dell'insetto^  ser- 
bato e  osservato  attentissimamente  ne' suoi  lavori 
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sotto  geloso  Tetro.  Tanto  V  uno  come  V  altro  inserto 
predUige  i  pergolati  domestici  sopra  le  vigoe  aU 
r  aperto:  clannerole  più  il  primo  che  il  secondo.  Rac« 
contati  li  cui  guasti,  volentieri  avria  voluto  porgere 
rimedio  per  assolvere  di.  tanto  danno  la  vite^  non 
presnme  però  d^ averne  tuttavia  trovato  modo:  ben- 
ché il  vapore  dello  zolfo,  della  canfora  e  d^  altre  so- 
stanze odorose  potriansi*  utilmente  adoperare.  Scri« 
ve  fra  i  nemici  formidabili  di  cotali  insetti,  formi-» 
dàbiKssimo  il  ragno:  come  <{uello  che  nel)e  sne  ra- 
gnatele accampa  il  loro  sterminio.  Ma  chi  vorria 
raccomandare  la  pergola  domestica  al  ragno,  o  peg- 
gio, ehiamarlo,  educarlo  e  moltiplicarlo?  Conchiu- 
de  finalmente  la  sua  dissertazione  coll'augurarsi,  che 
altri  segna  e  ripela  le  sue  osservazioni  suir  indole  di 
cotali  due  insetti  innominati,  che  ne  riveli  il  nome, 
e  ne  porga  modo  di  sterminarne  la  specie,  onde  se 
ne  Tantaggi  la  vite:  che,  come  gli  Ateniesi,  rinnovo* 
Temo  anco  noi  le  allegre  feste  a  Bacco,  come  al  sa- 
grifizio  del  capro  nemico. 

L^  annunzio  e  il  dono  d^un  libro  che  ne  venne  dal 
dott.  Ignazio  Lomeni  di  Milano,  che  si  riferisce  ad 
argomenti  cosi  strettamente  congiunti  agli  interessi 
della  nostra  Provincia ,  mo^se  la  Presidenza  del- 
r  Ateneo  a  deputarne  V  esame  a  quello  tra  suoi  Soc) 
che  eminentemente  sa  di  teoria  e  di  pratica  nelP  ar- 
te del  governo  de^  bachi  da  seta.  Il  libro  in  discorso 
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s' intitola  Scuola  del  Bigattiere^  e  chi  ne  rese  conio 
fa  il  nostro  Sòcio  Clemente  Rosa.  Recandosi  egli  a 
dire  del  libro,  scrive  alode  del  dott.  Lomeni  dì  non 
aver  partecipato  nelle  sue  utilissime  istruzioni  né 
alla  scientifica  prolissità  del  benemerito  conte  Vin- 
cenzo Dandolo'  (  a  cui  dobbiamo  confessare  gli  ob- 
blighi maggiori  in  sì  distiate  dottrine  )  né  alla  gret- 
tezza di  tanti  libercolelti,  che  con  diverso  titolo 
non  soddisfano  ai  bi^ogni^di  chi  deve  apprendere.  Il 
dott.  Lomeni  intende  scrivere  peMombardi:  per  co- 
loro che  sanno  abbastanza  di  gramatica  e  di  arit- 
metica, e  che  si  vogliono  consecrare  alla  coltivazio* 
ne  de' bachi:  padroni  o  mercenarj  ch'essi  sieno;  esso 
per  cosi  dire,  prende  per  mano  il  suo  allievo,  con- 
ducendolo co' precetti  più  sicuri  ai  diversi  partiti 
del  governo  del  baco.  Egli  divide  il  suo  libro  in 
quattro  Sezioni,  nella  prima  delle  quali  tratta  dei 
locali,  degli  utensili,-  stronrcnti  fisici,  ed  alimenti  de' 
bachi  e  del  come  difenderli  dai  nemici  che  li  danneg- 
giano^ nella  seconda  tratta  della  Nascita  e  gover- 
no nelle  loro  sette  età ,  e  della  conservazione  della 
semente^  tratta  nella  terza  degli  avvenimenti  sinistri, 
meteorici  o  di  malattie,  che  accader  possano  ai  filu- 
gelli, indicandone  i  rimedj  più  opportuni;  facilita 
nella  quarta  parte  teoricamente  la  pratica  dell'arte 
a  chi  vuol  guardare  i  filugelli.  In  tutti  i  diversi  ar- 
gomenti eh' ci  prende  a  svolgere  nelle  trattazioni  del 
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suo  soggetto^  nnlla  però  arreca  innanzi  di  nuovo  il 
doU.  Lomeni,  cbe  già  non  sappiasi  e  siasi  detto  da 
Dandolo  e  da  altri  coltivatori.  Tralascia  opportu- 
namente di  parlare  delle  grandi  bigattiere ,  nelle 
quali  ormai  nessupo  affida  tutto  il  suo  capitale  e  la 
speranza  del  ricolto  ^  come  tra  gli  stromenti  fisici 
non  fa  parola  del  termometrografo,  come  di  tale 
slromento  che  non  vale  a  far  accorto  il  proprietà- 
rio  degli  errori  commessi  nel  governo  dei  bachi, 
quando  invece  è  pensier  del  Lomeni  il  far  si  che  si 
ovvii  a  questi  Ì3tessi  errori.  11  «lostro  Socio  reca  a 
lode  del  dolt.  Lomepi,  il  consiglio  ch^  ei  porge  agli 
educatori  di  valersi  del  cilindro  di  legno  ideato  dal 
dote.  Pitaro ,  per  mondar  la  foglia  dal  'melume  • 
dalla  polvere:  cosa  non  detta  da  Dandolo^  del  qua! 
cilindro  utilmente  può  anco  valersi  per  asciugarla. 
Non  dificrìsGono  i  metodi  proposti  dal  dott.  Lome- 
ni^ dagli  altri  finor  conosciuti,  per  aver  ottima  la 
semeole  e  per  conservarla^  aggiugne  però  una  cosa, 
che  s«  fosse  indubbiamente  accertata  da  replicate 
esperienze  tornerebbe  a  grande  utilità:  cioè  che  dai 
bozzoli  doppj,  detti  volgarmente  doppioni,  si  possa 
trarre  un  seo^e  ottimo  a  preferenza  dei  bozzoli  che 
voglionsi  filare.  Compiuta  ch^ebbe  il  nostro  Socio  la 
relazione  del  libro  commessagli,  come  a  tale  cui  per 
ogni  buon  diritto  spettavane  il  giudizio,  entraa  di- 
re dcir  alimento  naturale  del  baco,  e  de^  succedanei 
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che  si  sono  tentati  di  sostituire  alla  foglia  del  gelso. 
Non  ò  vegetabile  o  virgulto  su  cui  non  siasi  speri- 
mentato: si  cercarono  tutte  le  insalate ,  le  foglie  di 
biela,  de^poml  nani,  de^ rosai,  degli  spini:  si  provò 
F  acero  tartarico  e  da  ultimo  la  scorzonera  di  Spa- 
gna, additataci  come  cibo  omogeiieo  dei  bachi  nella 
Baviera.  Cercato  il  nostro  Socio  del  suo  giudisip  in 
cotal  materia  dalla  R.  Delegazione  della  Provincia, 
e  non  sapendo  che  altri  avesse  fatto  accurate  espe- 
rienze suir  esito  di  cotal  foglia,  egli  stesso,  a  manife* 
stazione  della  verità,  gridata  dalla  cattedra  del  ba- 
varo  professore  di  disegno,  sig.  Summa,  tolse  ad 
istituirne  ripetuti  esperimenti.  Condotti  questi  e  ri- 
petuti in  diversi  luoghi  ebbero  V  esito  già  prima  da 
lui  immaginato:  la  morte  cioè,  di  tutti  quei  bachi 
che  si  nodrirono  con  la  foglia  di  scorzonera^  ed  è 
fnor  di  dubbio  che  quella  sola  del  gelso  è  cibo  na- 
turale del  baco:  come  d'altronde  sarebbe  anco  inu- 
tile cercare  succedanei  ad  una  pianta,  che  ornai  co- 
pre tutta  la  Lombardia,  e  che  fornisce  un  alimento 
abbondevole,  al  di  là  quasi  de^  nostri  bisogni.  Nel 
chiudere  il  suo  riferto  tratta  della  introduzione  de^ 
nuovi  gelsi  in  Italia:  del  morus  multicaulisj  del  mo^ 
rus  cuculiata  ecc^  e  loda  lo  zelo  de' coltivatori  lom- 
bardi che  con  tanto  ardore  si  studiano  per  molti- 
plicare la  nutrizione  del  baco,  sia  della  foglia  inne- 
stata o  salvatica,  sia  delP  indiana,  cinese  o  delle  filip- 
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pìpe^  ed  acoenoa  per  ultimo  i  suoi  giunti  timori: 
che  dove  non  si  consumi  anco  fra  noi  nna  parte 
ddle  ricche  sete,  la  gran  copia  cbe  di  queste  si  man» 
da  alle  officine  ed  agli  emporj  delP  estero ^  non  sia 
per  condurre  uno  scadimento  progressivo  ne' prezzi 
a  scapito  della  nostra  industria. 

Abbiam  già  notato  nel  Commentario  dello  scorso 
anno,  non^senza  patria  compiacenza,  come  il  uostio 
Sodo  Pietro  Filippini ,  con  singoiar  coraggio  e  pe- 
rizia abbia  potuto  far  dono  all^  nostra  Brescia  d| 
un'  officina  litografica,  da  lui  messa  con  molto  cor» 
redo  di  macchine,  di  disegni  e  di  disegnatori,  e  for* 
sita  di  tutti  quegU  stromenli  cbe  Yagliono  a  soddis- 
fare a  tutti  intendimenti  delParte  e  al  desiderio  de' 
pia  difficili  artisti.  Questa  bella  ed  utile  istituzione, 
che  accresce  lustro  al  paese,  cbe  presta  tanta  como- 
da opportunità  all'  arti  nostre,  e  cbe  crea  un  nnoip 
elemento  di  patria  industrÌ9,.fu  già  decorata  dal- 
l'Ateneo col  maggior  premio^  e  di  questa  occorren- 
do qui  ancora  di  far  parole,  ci  gode  l'animo^  po- 
tendosi certificare  col  fatto, jòhe  la  bene  avviata  im- 
presa |>rocede  innanzi  ottimamente:  da  competere 
coQe  migliori  cbe  si  lodano  in  Italia.  Di  quanto  di- 
ciamo recò  manifesta  confermazione  lo  sponimentp 
d^li  oggetti  d'industria:  decorato  da  molti  lavori 
usciti  da  que' torchi,  di  figure,  d'animali,  di  paesag- 
gi, d' aidiitettura,  di  ornati,  di  scritture:  mercè  la 
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Bttona  disposktoiie  e  il  Talora  di  moUi  gidTatti  ar- 
tisti, die  profittarono  di  tal  comodità  per  dare  ef- 
fetto ai  diversi  loro  concetti.  Abbiam  pur  detto , 
fino  dalPanno  scorso,  come  V  altro  valente  collega 
Gtambatista  Ragazzoni ,  praticissimo  nella  storia 
minerologica  della  provtncta,  per  ^ovare  alla  patria 
officina  e  per  esonerare  il  nostro  commercio  dallo 
Spendere  aìV  estero ,  abbia  cercato  con  opera  {nde- 
fèssa  le  nostté  montagne^  e  come  a  poche  miglia 
dalla  città  siasi  imbattirto  in  nna  marna  calcarea , 
Compatta  ed  omogenea ,  Aà  potersi  utilmente  sosti- 
tuire alla  pietra  litografica  che  ne  viene  dalla  Ba- 
viera. A  così  preziose  indicazioni,  frutto  di  Inogbe 
ricerche,  di  peregrinazioni  fìiticose,  di  confronti, 
tenne  dietro  fedelmente  la  produzione  di  alcuni  sb^ 
gi  della  marna  bresciana^  sulla  quale,  per  mezzo  di 
apposita  commissione,  vennero  istituiti  accurati  espe- 
rimenti. Queste  lastre,  su  cui  fur  disegnati  da  mae- 
stre mani,  un  claustrale,  un  coniglio,  la  testa  d^nn 
angelo  (che  pur  tanto  deono  appagar  Panimo  degli 
sperimentatori  )  non  furono  trovate  senza  ombra 
d^ alcunché  di  difettoso:  com'era  ben  da  credersi,  a 
detta  delFis tesso  benemerito  trovatore,  essendo  sta- 
te levate  a  fior  di  terra,  e  qtlindi  intaccate  dàlFin- 
clemenza  di  tutti  i  contrarj  elementi.  Si  notò  che 
nna  di  queste  pietre  era  di  pasta  alquanto  tenera, 
contraendo  quindi  una  granulatnra  un  po^grossola- 
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na^  impedendo  eoa  che  U  matUa  ppssa  poadarsi  a 
una  gingia  fioilezsa:  prestandosi  troppo  da  qalato 
alh  forca  degli  scuri,  e  rifiutandosi  dalF  altro  al^- 
raoiooe  doU^  ombre.  Si  trovò  più  bianca  e  più  omo- 
genea r  altra  pietra  rinvenutaci  a  Provexzp  e  pifi 
adatta  ai  lavori  di  n^atita;  ina  nemmea  questa  fu  tro- 
vata al  latto  s«elFra  di  m^gagne^una  terza  fini|}|j|^etqt^ 
4i  cdofe  azzurrognolo,  «an  opportuiio  a'  dafgprt) 
ti  prtttò  mediopr^meqite  ai  lavori  finita  ^  «.  U|ui  yf^ 
nuzza  latente  ba  fatto,,  che  sottopósta  al  torobio, 
oedesse  in  du0,  dppo  akune  pressioni.  Esausti  gU 
speriio^eati  su  questi  privai  saggi,  fu  eoncbiusp^:  p0^ 
tersi  easi  paragonare  affatto  alla  marna  bavtsffese; 
amnietteDdo^i  però,  sice.ooie  senza  dubbio  deiw  esr 
sere,  che  seguendosi  più  aoUei'ra  lo  scavo,  da'  filoni 
e  bandii  rimoti  dall'azione  deiraria,  del  sole  edeUe 
piogge^  e  dell'aggelare,  troverannosi  lastre  pesfet- 
tissime  da  soddisfare  pienamente  al  desfiderio  de' più 
diificiii.  La  scoperta  tuttavia  di  questo  minerale  do^ 
vnta  alle  investigazioni  del  benemerito  Socio,  è  che 
promette  qna  progressiva  tnaggior  bontà,  mano  ma<* 
no  che  più  bas^o  si  tenterà  il  monte  cbe  T  accoglie, 
fa  dall'  Ateneo  coronata  di  premio. 

Intento  a  porgerne  perfetta  questa  pietra  nostrale 
scevra  dalle  mende  notale,  T indefesso  fiagazsò ni  he 
lesse  ip  quest'  anno  altra jcritto,  accennandone  nuo- 
ve ricerche  e  nuovi  inlendimealL  Era  a  lui  noto  che 
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il  materiale  costituente  la  maggior  parte  dt?  noetri 
monti  della  Francia-corta  è  I|i  calcarea,  pi&  o  meno 
compatta,  più  o  meno  omogenea,  frammezzata  di 
filonidi  Tario-pinto  petroselce,  accompagnati  da 
minuta  lumachella  iielciosa:  da  imitare  in  alcun  luo- 
go le  agate  e  i  più  fini  diaspri.  Avea  pur  Tuto  cbe 
la  marna  litografica,  scoperta  da  Ini  a  Urago  ed  alla 
Torricella,  rinteniansi  appunto  sttUa  calcarea,  o  in 
grossi  bandii,  o  in  istrati  più  o  meno  sottili,  e  spes- 
so intersecata  da  cristalli  di  spato  calcareo,  che  im- 
pediscono che  se  ne  traggano  lastre  di  molta  dimen- 
sione. Raffrontando  adunque  tali  osserraziòni,  e  se- 
guendo le  teoriche  dei  tulcanisti,  non  esitò  a  con- 
ehiodere:  che  anco  ne^  monti  della  Francia^corta 
sarebbesi  trovata  la  marna  deMìtografi,e  che  dove 
questa  esistesse  in  maggio^  quantità,  sarebbe  per 
essere  più  compatta  ed  omogenea  nelle  sue  parti.  Dir 
visando  però  le  scientifiche  sue  congetture  al  Socio 
Pietro  Filippini,  e  ad  altro  nostro  concittadino  che 
?a  educandosi  alla  cultura  delibarti  belle,  perq;rinò 
alle  colline  ed  ai.  monti  di  Gussago,  di  Brione  e  di 
Prodezze,  dove  P effetto  corrispose  alle  ben  conce- 
pite speranze.  Imperciocché  sulla  strada  che  da  Gus- 
sago cammina  a  Provezze,  in  una  cava  appartenente 
all'altro  nostro  Socio  Gio.  Battista  Soncini,  trovò 
banchi  grossissimi  di  calcarea  azzurrognola  in  un 
luogo y  ed  in  altro  d^un  bianco  uniforme:  attissima 
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Tma  e  T altra  specie  agli  usi  dell'arte,  parehA  la  fi 
▼ogiia  segare  e  polire  e  ridarre  in  lastre  di  occov- 
reoti  misure.  A  pocki  passi  dalla  Parrocchia  di  Brio- 
ne,  e  precisamente  nel  luogo  ivi  di  fresco  tentato 
per  la  costrizione  d^nna  nuova  strada,  si  rinvenne 
la  marna  istessa  distinta  in  lamine,  cosi  tra  esse  se* 
parate  e  distiate  da  picciolissime  fila  di  terra  argil- 
losa, da  agevolarne  lo  scavo  ai  fanciulli,  e  questa  in 
tal  quantità  da  fornirne  tntte  le  officine  a  dovizia. 
Dopo  si  precise  e  sicure  indicazioni  (non  dovendosi 
aspettare  che  il  valente  Collega  faccia  seguire  a  sue 
speselo  scavo,  la  segatura,  e  la  politura  della  pia^ 
tra)  toccherà  agli  artisti  ed  a'  scienziati  di  farne  ul- 
teriori sperimenti:  dai  quali  sarà  per  emergere  chia- 
ro ed  intero  T  importare  di  tale  scoperta. 

L'infaticabile  Ragazzoni  non  sirisparmia,  per  quan- 
to Tale  e  può,  in  tntte  quelle  cose  che  possono  tor* 
nave  a  gloria  del  patrio  Istituto  e  a  vantaggio  del 
proprio  paese;e  d^ahro  importante  i^rgomento  trat* 
tetine  l'Ateneo:  d'una  pietra  da  lui  rinvenuta  a  po- 
chi passi  dalla  città,  da  potersi  impiegare  a  selciar 
le  strade ,  iu  sostituzione  della  lontana  e  scarsa  e 
costosa  che  ne  viene  all'uopo  da  Samico.  I  bisogibi 
ognor  crescenti  e  le  molte  commissioni  che  piovono 
da  tutta  Lombardia  al  Comnnè  di  Sarnico/per  aver 
pietre,  se  non  hanno  impoverite  le  «ave,  ne  accreb^ 
bevx>  per  certo  i  prezzi  per  la  scarsità  deUa  man 
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d^Qpem^  6  la  concorrenaa  rende  ognor  più  difficik  Io 
ftTere  a  tempo  e  a  rickieata  F  indispensabile  materia- 
leé  Di  questa  specie  di  monopolio  non  è  molto  che  la 
città  nostra  ebbe  ad  accorgersi  airoccorrerlc^  mplio 
materiale  di  cai  abbisognava  per  aver  sopraitr^Oa 
nna  delle  nostre  piazza  pia  frequentate.  S' imbattè 
pèròaVvertltamente  il  nostro  Ragasxoni  a  poca  di* 
stanza  da  Brescia  in  un'  arenana  cosi  fattamente 
eompatta,  cbe,  seconda  lui ,  .può  ben  valere  in  dn« 
revolena  e  bontà  la  pietra  di  Sarmco.  Ne  disse  del- 
la  sua  prodigiosa  quantità,  giacitura  ed  agevolezza 
Bf  cavarla;  ve  n^ha  tanta  da  coprirne  tutte  le  città 
di  Lombardia,  ed  essendo  seompaKita  «  strati,  far 
cilissimo  -è  il  trarnela.  Partecipando  però  al  patrio 
Istituto  questo  nuovo  beneficio,  si  dUise  pronao)  che 
qaando  questi  o  la  municipale  aatòrità  volessero 
porre  ad  effetto  ed' istituire  esperieaz^  suUa  nuova 
arenaria  per  V  indicato  uso,  egli  ne  rivelerà  il  luogo 
e  darà  mano,  percbè  il  paese  te  tragga  lutti  i  non 
manchevoli  vantaggi.  Istituita  la  nostra  Società  a 
promovet*e  e  vantaggiate  qualunque  ramo  d'indut 
stria  e  pubblica  utilità,  e  ad  accogliere  tutto  ciò  che 
si  riferisce  al  bene  ed  al  bello,  non  tardò  a  disport 
re  per  modo,  che  presto  P esperienza  rispondes- 
se alla  piena  convenienza  della  pietra  additata^  dal 
che  ne'  Terrà  oonseguentemente  non  picoiol  lode  al 
Socio  Rajfazzoni  se  la  pietra  risponde  al  proposto 
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ioteiidimenCo^  o  nuovo  sliaicdo  lAo  tlMM  péb  pUr 
trofarla:  scemando  cosà  ìm  spesa  e  il  disagio  A  Brb- 
saa  per  commiMioni  lontane:  era  cke  la  patria  mep 
gistratora  sta  per  imprendere  n»a  compiuta ristaib- 
raaione  ed  abbelltoienlo  delle  vie  inteiiori« .       .    . 
Altro  maggior  lavoro  che  importa  stretlaaenfe 
al  benestare  della  noslra  città,  a  chiarire  oetle  parli 
della  storia  manicìpak  e  della  storia  flsica.  delle  ack* 
stre  eeecllenti  acque ,  ra  crescendo. a  studio  e  cara 
dc^dae  nostri  laboriosi  collegfai,  prof.  Antonio  Po- 
rego  e  Stefano  Grandoni^  dai  quali  in  questo  anna 
cj  fa  letto  un  primo  capo  del  Trattato  JelTanoi^ 
àdP  acque  potabili  di  Brescia*  Se  alcun  altro  ^  per 
modo  di  storiche  disquisiaioni  o  di  naturali  notiaie^ 
ebbe  a  trattare  per  incidenza  od  expròicsso  di  co* 
tali  argomenti,  non  ha  per  certo  potuto  appagare  i 
desider)  dello  scieazielO)  né  porgere  com  pipita  tafo;^ 
maaione^  stantecbè  i  loro  scritti  si  risentonb  della 
scientifica  povertà  dcHempi,  nei  quali  appuntò  etti 
incerta  e  bambina  quella  scienza  chimica,  a  ctii  vildlr 
si  affidare  senz'altro  V  anàlisi  de^ corpi  per  sAperóe 
gli  elementi,  le  combinazioni.  Per  tutti  toccato  coom 
ebbero  i  nostri  fisici,  e  chiarito  con  testimoaianze 
storiche  ed  autorità  di  fatto,  come  la  salubrità  delp 
Pam  e  deli^ acque  influisca  ne  la  salute  deir  uoiaO^ 
e  giòvi  ai  progredimenti  delle  manifatture^  vàhgOJto 
a  dire  delP  utilità  che  trar  si  puote  dalie  cpgaizioliì 


di  tali  0oitanse.  Parlano  della  fortunata  co^disione 
*di  Brescia^  rispetto  alParia  ed  alP  acque  eccelleati  a 
bere  di'  coi  abbonda  ab  antico;  dimostrando  come 
deesi  reputare  necessario  un  fisico  esame  e  ehimico 
esperimento  di  queste,  conforinemente  al  sapere 
del  nostro  secolo:  onde  proporre  finalmente  qné* 
miglioramenti,  quelle  tutele  a  custodia  di  lor  bontà 
«  quelle  facili  applicazioni  alP  industria,  cbe  seguis- 
sero la  natura  della  discussione  e  il  sostansiale  di 
un  compiuto  lavoro  fisico*cbimico»  Questo  proemio 
conduce  naturalmente  i  nostri  naturalisti  a  dame 
contezza  delP  opera  a  cui  si  son  imeesi  coraggiosa* 
mente  in  tomo;  essi  ne  promettono  V  analisi  del- 
l' aria  atmosferica ,  presa  in  diversi  quartieri  della 
città  e  fuori,  e  là  dove  ancora  V  aria  passa  per  in- 
salubre: dalle  risaje,  per  esempio^  da  prati  artificiali, 
da  marcite  e  macerate^.  Quanto  all'acque,  essi  con- 
tano di  dividerle  in  acque  di  sorgente,  di  .pozzo  e 
di  cisterna;  per  questo  ne  verranno  gli  esperimenti 
chimici  di  quelle  di  Mompiano  e  di  RebufTone , 
d' onde  vengono  a  Brescia  in  tanta  copia;  si  sotto- 
porranno ad  esame  queir  altre  di  pozzi  più  rinomati 
e  cisterne,  annesse  a*  pubblici  edificj.  Per  più  disto* 
se  istruzioni  e  confronti,  promettono  di  aggiognere 
l'analisi  di  qualche  acqua  di  irrigazione;  come  a 
dire  di  alcune  che  poltriscono  sulle  risaje,  sulle  mar* 
cito,  e  qualche  considerazione  ed  analisi  suU'  acque 
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Aei  tre  laglii  della  Provincia  bresciana:  Garda ,  Se* 
bino  e  Idre.  E  recandosi  i  nostri  fisici  agli  sfieri^ 
menti  già  fatti,  ci  proposero  Fanalisi  fatta  delParia 
accoltasi  nel  corso  del  teatro,  nella  quale  scontraro* 
no  quantità  assai  considerevole  di  gas  acido-carbo* 
nico,  e  quindi  vennero  alP  esame  delF  acqua  di  Mom* 
plano.  Dopo  d'avere  minntamente  descritta  quella 
fonte,  fu  proposta  la  risoluzione  del  quesito  intomo 
alla  vera  origine  delP  acquedotto  cbe  mena  a  Bre» 
scia  le  nostre  fontane^  intorno  a  cbe  per  ragioni 
molto  stringenti,  para  doversi  ammettere:  che  il 
condotto  di  Mompiano  saglia  in  origine  ai  tempi 
di  Teodorìco.  Recato  innanzi  quanto  ricordano  le 
cronache  e  F istorie  municipali,  ci  si  porse  F analisi 
della  materia  che  costituisce  le  piccole  latebre  dal- 
le  «piali  fluiscono  le  polle  che  alrmentano  il  pela-' 
ghetto  dal  quale  le  acque  movono  nel  descritto 
condotto.  Quella  materia  è  una  marna  calcarea  in- 
dnrafa^Ie  cui  basi  principali  furono  trovate  esser  cal- 
ce, allumina  e  silice,  o  acido  silicico.  Si  raccolsero 
anao  le  pianticelle  che  vegetano  fra  gli  strati  mai^ 
nosi  e  lunghesso  i  muri  del  pelaghetto,  come  quelle 
altre  che  crescono  sul  fonde  e  vi  diguazzano  i  cauU 
a  fior  d^  acqua,  le  quali  sommano  a  trenta  specie  di» 
verse,  che  furono  distinte  con  Linneo  :  non  tacendosi 
qualche  filosofica  osservazione  sul  famoso  tasso,  che 
i  nostri  maggiori  si  tenea  per  sacro  e  misterioso. 
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Al  modo  islesso  si  descrissero  i  .piccioli  animaletti 
scontrati  nella  sorgente.  VeneA^o  poi  a  dire  di  quel« 
Tacqaa,  si  espose,  che  il  lagUetto  la  riceve  da  sette 
fonti:  nno  dè^  quali ,  che  volta  a  «occidente,  è  latti* 
ginoso  ed  impuro.  Il  pelo  dell'  acqua,  per  uua  pri- 
ma livellasioDe  barometrica  «  fu  trovato  da  3^  a  33 
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netri  sopra  stante  al  livello  del  giardino  botanico 
di  Brescia;  la  temperatura  della  sorgente  insieme, 
si  xinvenne  a  9  gradi  e  mezzo  di  Reaumur:  quando 
aH'  aria  libera  segnava  il  termometro  a6  e  mezzo. 
La  8oa  ordinaria  profondità  è  d^  un  mezzo  metro. 
I  nostri  naturalisti,  vista  la  differenza  che  passa  fra 
r  acqua  d^  una  vena  e  quella  delF  altre,  credettero 
nonidoversi  limitare  il  lavoro  ad  vna  sola  analisi, 
ma  farsi  tnecessario  lo  imprenderne  diverse:  onde 
potec  assegnare  quel  grado  di  bontà  cbe  dascuna 
delle  vene  influenti  nella  vasca  comune  potea  meri- 
-tarsi.  Si  die  quindi  mano  alP  analisi  fisico^cbimica 
4e]le  vene  più  air  oriente;  e  le  proprietà  cbe  vi  si 
«ìconobbeco  raccomandano  quell'  acqua  eccellentis- 
«Ima  .a  bere;  e  quantunque  tra  si  fatte  condizioni 
non.sia  Tultima  quella  della  inalterabilità  delFacqua, 
iierbata  lungo  tempo  chiusa  in  vasi  di  crislallo,  i 
«oslri  accademici  hanno  potuto  avventurosamente 
lave  anco  queste  sperienze.  Esaminaron  essi  del- 
l'acqua  di  quella  soigente  conservata  in  nn  ya^e, 
Joggellato  di  ottone ,  per  più. di  cinquantasei  annij 
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la  ti  riaTCìiDe  sana  e  trasparente  :  se  non  che,  la  Ie« 
ga  in  contatto  delParia  ninida  erasi  decomposta, 
^sendosi  ossidato  lo  zinco;  fenomeno  forse  non  be« 
ne  stadiato  ancora  dai  chimici.  I  reattivi  atvertirpno 
molte  chimiche  perturbazioni,  lo  che  rese  necessario 
il  procedere  a  lunghi  e  laboriosi  lavori;  ai  quali  si 
Ttst  manifesto,  che  V  acqua  delle  prime  sorgenti  di 
Mompiano  contiene  fra  i  principj  volatili:  i.  V  aria 
atmos€erica,  3.  il  gaz  acido  carbonico;  e  fra  i  prin- 
cipi fissi,  3.  il  bicarbonato  di  calce,  4*  il  bicarbc^ 
nato  di  magnesia,  5.  F  idroclorato  di  nlagnesia^ 
6.  Tacido  silicico,  7.  le  sostanze  animali.  Questa  ana* 
lisi  fn  confermata  da  quelP  altra  d' una  specie  di 
tufo,  di  cui  si  veste  al  didentro  il  condotto  di  Mom- 
piano; e  per  conoscere  poi  se  le  acque  nel  tragit- 
tarsi fino  a  Brescia  avessero  patito  alcun  mutamen- 
to, rispetto  a  quelle  di  cui  si  fe^  saggio  alla  loro  sor^ 
gente  al  i5  luglio,  le  stesse  si  sperimentarono  appéna 
messe  in  città,  nel  collegio  Peroni  a  santa  Ghiara<: 
in  cui  pur  ù  trovarono  gli  stessi  principj  segnalati 
dapprima  alla  scaturigine.  Procedendo  neir  esame, 
si  tentò  l'acqua  della  sorgente  vicina  alla  prima, 
né  vi  si  scoverse  divario  alcuno;  non  fu  così  de  Ift 
polla  che  finisce  torbida  nella  vasca  comune;  nella 
quale,  oltre  le  sostanze  ricOttosciutencH^  altre  font), 
i  reagenti  avvisarono  la  presenza  di  alcuni  solfati  e 
di  saJi  con  eccesso  di  base.  Il  viciname  celato  die 
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por  risnltamento  le  reasioni  istesse.  Provatisi  ì  chi- 
mìci  reagenti  nella  scaturigine  di  Rebufibne,  i  no* 
stri  fisici  dedussero  che  quelF  acque  contengono  pur 
esse  alcun  solfato.  Fin  qui  giunse  quella  prima  let- 
tura y  elle  destò  nelPAleueo  tivo  desiderio  della  ri- 
manente opera,  che  dee  pur  recare  alla  patria  nostra 
lustro  e  vantaggi . 

Tiene  agli  studi  che  P  Ateneo  sapientemente  va 
raccomandando  e  persuadendo,  la  Memoria  che  di- 
visa in  ire  parti  ne  lesse  il  nostro  cav.  Antonio  Sa* 
batti  suo  benemerito  vice  Presidente  =  Storia  del 
censimento  bresciano  s  ?  studi  faticosi  ed  utilissimi, 
che  si  legano  .essenzialmente  allo  scopo  ed  air  inten- 
dimento di  scriverd,  quando  che  sia,  V  istoria  di 
Brescia.  Nel  porgere  che  siam  per  fare  un  compendio 
imperfetto  e  ristrettissimo  di  tanto  lavoro,  rAteneo, 
a  nome  della  patria  nostra,  dee  per  primo  confes« 
sare  gli  obblighi  propri  verso  V  ottimo  cittadino^  la 
cui  pazienza  e  solerzia  vinse  le  difficoltà,  V  aridiC& 
e  le  spiacevolezze  d'un  lungo  cammino,  seguito  fra 
le  tenebre,  le  contraddizioni  e  P  incomoda  tacitur* 
nità  d'  archivj  polverosi  e  dimenticati  s  Tantus 
amorjlorum^  etgenerandi  gloria  mellis  s3  e  quel  che 
cantava  Virgilio  delV  api,  ricordiam  noi  parlando 
del  nostro  degno  Collega,  al  quale  per  qualunque 
•cosa  utile  a  sapersi,  per  tutto  ciò  che  potesse  mai 
Cfser  utile  e  gloriare  la  sua  Brescia,  ringiovanisce 
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ì  animo  e  s^  acldpppia  il  buon  volete  e  U  potere,  ci« 
mealandost  a  qualsiasi  lungo  e  faticoso  impreadl- 
meoto.  Né  piacevole  per  reriià,  nò  facile  fu  il  con* 
darre  dalle  prime  età  ai  nostri  giorni  la  storia  del 
censimento  delle  nostre  terret^r  tanta  voltura  di 
politiche  e  militari  vicende^  per  tante  matasioni  di 
stato.  Al  cominciare  d^U^  opera  egli  accenna  quanto 
più  volentieri  lo  incammina  all^  argomento,  del  cen- 
so romano  e  del  basso  impero^  raccontando  che  ne* 
secoli  barbari  si  scancellò  qualunque  ombra  di  giu- 
stizia equitativa  nella  partiaione  de*  tributi ,  al  cui 
loogo  sottentrò  F  arbitrio  e  la  rapina^  e  che  non  fu 
che  al  risorgere  della  civiltà,  che  si  conobbe  il  hi* 
sogno  di  rivocare  in  vigore  P  antico  censo,  per  sod* 
^sSàtc  al  sostentamento  delle  pubbliche  spese  in 
proporzione  de}le  facoltà  di  ciascun  cittadino.  I  prin* 
dpati  sotlentrarono  alle  repubbliche  italiane,  e  i  po- 
poli furono  soggettati  a  quei  tributi  che  più  piacque- 
ro ai  loro  reggitori^  onde  più  sempre  emerse  la  ne- 
cessità d*  imporre  un  censo  non  solo  alle  terre ,  ma 
anco  a  tutto  ciò  che  costituiva  un  avere,  perchè  la  tas-» 
sa  si  pagasse  da  ciascun  contribnente  con  misura  aU 
r  erario.  Non  si  sa  abbastanza  quai  fossero  i  carichi, 
né  il  modo  in  cni»  fossero  distribuiti  al  tempo  in  cui 
Brescia  reggeasi  da  sestessa:  per  la  manchevolezza 
de*  nostri  ardiivj,  per  diverse  vicende  arsi  e  spev* 
duti j  puossi  però  far  congettura  che  alcuna  inuna« 
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gine  di  censo  ti  fosse,  e  si  pagassero  non  lieri  ga- 
belle:  avendo  Brescia  con  la  pace  di  Costanza,  ot« 
tenuto  nel  1 183  in  soo  pieno  arbitrio  i  diritti  regali^ 
cui  percepivano  dapprima  gli  imperiali  ministri.  £ 
ponendo  mente  alle  discordie  cbe  allora  bollivano  fra 
i  nobili  e  i  popolani^  e  agli  od)  delle  parti  guelfa  e  gbi« 
bellina,  cbe  avean  fatto,  al  dire  delP  anticbe  crona- 
cbè,  due  condisioni  n  di  qudU  didentro  e  di  quelli 
di/Uori:  di  leggieri  si  comprende,  come  separata- 
mente  si  dovessero  amministrare  dalla  città  le  ren« 
dite  de^  comuni,  e  come  se  ne  risqnotessero  i  cari- 
cbi,  governati  da  un  censimento  ed  estimo  partico- 
lare^ e  come  per  dare  un  centro  air  amministrazione 
de^  comuni,  si  formassero  vari  circondarj  o  corpi  con 
nome  di  quadre^  a  ciascuna  delle  quali  soprintende* 
vano  capi-qaadre.  E  perchè  il  mistero  coprisse  l'am- 
ministrazione, furono  immaginate  varie  cifre  ideali, 
cognite  soltanto  agli  anziani  ed  a  quelli  de*  paesi: 
attribuendo  a  ciascuna  cifra  un  valor  diverso;  per 
cui  era  opera  gittata  il  credere  che  colla  chiave  d^una 
cifra  si  potesse  districare  il  senso  d' un^  altra.  Queste 
quadre,  che  comprendevano  ceni'  ottanta  comuni, 
per  più  fortificarsi  contro  ^ue'  di  dentro ,  crearono 
una  specie  di  magistrato  che  le  rappresentasse,  con 
nome  di  Territorio  o  Corpo  territoriale^  alcuni  cir- 
condar] non  vollero  accomunarsi  ip  un  sol  corpo,  e 
le  nos  tre  valli  istesse  si  -rimasero  separate  dal  terri* 


torio:  qoantanqoe  i  loro  catesti  fossero  comuni  cou 
quelli  di  città  e  del  territorio,  pei  beni  che  i  citta- 
dlni  e  i  terrazzani  possedeano  ne  le  valli,  e  i  valli- 
giani  nei  comuni  territoriali  (  stante  che  i  beni  a  qud 
tempo  seguivano  il  domicilio  del  possessore)^  le  valli 
però  non  dipendevano  né  dalla  città ,  né  dal  territo* 
rio.  Appare  pertanto  che  la  nostra  provincia  fosse  di- 
visa in  sette  corpi  o  grandi  porzioni:  la  Valcamonica, 
la  Valtrompia,  la  Valsabbia,  la  Riviera  bresciana  o  di 
Salò,  liODato,  F Asolano  e  il  IVarritorìo^  Quest'iiltimo 
si  suddivideva  in  tre  altre  parti  principali:  Francia 
corta ,  Fiedimonte  e  Pianura  ^  e  'questo  gran  tutto  in« 
sieme  si  spartiva  in  vend^attro  quadre,  tranne  Àso- 
la che  formava  un  corpo  segregato.  Gli  estimi  de'co- 
ranni  costituivano  V  estimo  territoriale^  e  gli  estimi  dei 
comuni  appartenenti  ai  corpi  separati  facevano  Pesti- 
mo  particolare  di  questL  La  città  Costituiva  pure  un 
corpo  da  sé  sola:  non  perchè  avesse  un  esteso  circon- 
dario^  ma  perchè,  come  si  è  notato,  i  bei^i  seguendo 
il  domicilio  de'  possessori,  tutti  i  possedimenti  dei 
cittadini  pagavano  alP  erario  di  città  :  che  pur  essa 
era  divisa  in  ^attro  quadre  o  quartieri  fino  dal- 
l' anno  i±^49  ®  ^  ciascuno  eran  descrìtte  tutte  le 
possidenze  de^  cittadini  che  lo  abitavano ,  benché 
sparsi  per  tutta  la  bresciana  giurisdizione:  lo  che  co-' 
stituiva  la  somma  del  censimento  od  estimo  civico. 
Ad  imitazione  degli  antichi  romani,  gH  estimi  parti- 
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colar!  di  tutti  questi  corpi  si  riformavano  a  pgiu  Gin« 
que  anni,  per  V  equitativo  scompartimento  delle  im- 
posizioni, ed  aveano  per  base  la  buona  fede  e  la  san- 
tità del  giuramento^  poiché  ogni  capo  di  famiglia 
dovea  manifestare  per  iscritto  gli  averi  stabili  e  mo- 
bili che  si  fossero,  non  meno  cbe  V  arte  e  la  profes- 
sione, i  debiti  e  i  crediti^  e  su  queste  manifestazioni, 
detratti  i  debiti  dai  crediti,  si  componeva  l'estimo 
censuarìo,  per  supplire  alla  ccmservazione  e  ai  biso- 
gni del  governo,  ed  air  intema  sicurtà  contributi 
rispettivi.  Tale  era  r  amministrazione  oensnarìa  fino 
a  cbe  Brescia  «i  resse*  a  sestessa^  quando  nell^  anno 
j33a  venne  alle  mani  d!  Alberto  e  Mastino  della 
Scala,  e  dopo  cinque  anni  al  dominio  de'  Visconti 
cbe  la  tennero  per  sessantacinque  anni.  Sotto  questi 
ultimi  i  balzelli  e  i  tributi  crebbero  in  modo,  cbe 
Gian  Galeazzo  Visconti  li  recò  fino  alla  somma  di 
5a66  fiorini  d'oro  al  mese:  somma  cbe  passava  ogni 
misura  in  quella  età:  perchè  scompartendosi  sovra 
corpi  componenti  la  provincia,  le  comuni  doveano 
rispondere  solidariamente  alle  quote  ad  essi  attri- 
buite^ onde  quando  difettava  l'intero  pagamento  in 
uno,  dovean  sobbarcar  l' altre.  E  siccome  molti  ter- 
ritoriali pìgliavan  casa  in  città ,  e  faceano  in  essa 
^lescrivere  le  loro  facoltà,  cosi  ottenuta  la  cittadi- 
na uza,  si  menomava  l' estimo  dei  comuni  e  perciò  il 
Yìsk  conti  volle  cbe  non  si  creassero  altri  cittadini 
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bresciani,  senza  cVegli  spezialmente  lo  permettesse, 
e  comandò  la  riforma  delP  estimo  che  sì  pubblicò 
nel  1389.  In  queste  stime  fu  fermato,  che  le  contri- 
buzioni spettanti  al  pubblico  erario  fra  il  corpo  ci- 
vico e  territoriale,  delle  renticpattro  parti,  sedici 
ne  pagasse  il  territorio,  e  otto  la  città.  U  arbitrio 
permesso  ai  posseditori  di  manifestare  Parer  pro- 
prio con  le  polizze  o  consegne  non  era  sempre  fedele, 
nonostante  il  giuramento  e  le  pene  fulminate  agli 
spei^uratori,  massime  per  le  famiglie  potenti;  onde 
ad  ogni  riforma  si  destavano  clamori  dal  pubblico 
e  dai  privati.  Pandolfo  Malatesta,  fattosi  padrone 
di  Bresda  per  cessione  a  lui  fatta  dalla  moglie  di  Ga- 
leazzo, ordinò  che  si  rifacesse  V  estimo  da  capo  ge- 
nerale fra  questi  due  corpi ,  come  fu  reso  pubblico 
nel  i4i6.  Non  però  Corresse  Y  antecedente,  per  cui 
nel   i4^^  il  consiglio  della  città,  consentendolo   il 
Visconti,  tornato  Tanno  prima,  ne  decretò  un  altro 
più  rigoroso.  Frattanto  altre  politiche  perturba- 
zioni posero  a  novelli  repentagli  la  nostra  Brescia  ; 
e  F  ambizione  di  Filippo  Maria,  mal  comportando  Io 
ingrandirsi  della  veneta  repubblica,  le  mosse  guerra; 
e  questa  voltasi  alle  difese,  porse  occasione  alla  no- 
stra Brescia  di  sottrarsi  dal  principe  milanese ,  ed 
accogliersi  a^  veneziani.  La  nuova  dominazione  sco- 
verse molti  beni  occultati  nelle  stime  precedenti,  che 
la  citte  fece  scrivere  ne^ catasti;  e  per  togliere  per 
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quanto  fosse  possibile,  la  mala  fede  nella  loro  ma- 
nifestazione, die  fuori  nuove  norme,  che  il  nostro  at- 
tentissimo Collega  riporta  testualmente^  e  per  com- 
porre ogni  quistlone  insorta  fra  città  e  territorio,  il 
veneto  senato  ridusse  la  quota  del  territorio  alla 
cifra  1^  1/3,  e  quella  della  città  montò  a  9  ijk.  Fino 
air  anno  i43o  i  beni  della  chiesa  erano  censiti  ne^ 
catasti  civico  e  territoriale,  quando  sendosi  accre- 
sciuta la  quota  de^  tributi  per  la  città,  questa  ten- 
ne che  il  clero  dovesse  contribuire  il  decimo  del- 
le tasse  a  sollievo  de*  cittadini  j  il  clero  vi  si  oppose, 
e  portata  la  differenza  al  Senato,  quegli  ordinò  che 
pel  clero  fosse  fatto  un  catasto  particolare.  Segui  al- 
tra riforma  nel  1434)  quando  Filippo  Maria  Visconti 
facendo  F  estremo  di  sua  possa,  cinse  per  due  anni 
d^  assedio  la  perduta  città 5  la  quale  durò  fedele  al- 
ramata  repubblica  In  tutto  quel  tempo  di  pubblica 
calamità  {dùrae  obsidionisj  come  dicono  i  cronisti  ) 
e  la  repubblica  rlmeritoUa  di  privilegj,  d^  Immunità, 
di  prerogative,  esonerandola  dai  carichi  reali,  per- 
sonali e  misti  in  qualunque  luogo  della  provincia 
dove  possedessero  cittadini  bresciani.  Ma  i  privilegi 
accordati  dalla  repubblica  mossero  molti  dei  terraz- 
zani a  domandare  la  cittadinanza  ^  parecchi  in  fatti 
vi  furono  ammessi,  e  questi  nel  i^Si  domandarono 
la  riforma  delP estimo  per  essere  censiti  nel  civico, 
come  fu  fatto  neir  anno  dopo.  Ma  noti  cessarono  ne- 
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meo  per  questo  i  dissidj,  i  litigi  fra  città  e  territorio 
e  cni]>bero  ancor  più.  allorché  la  repubblica  gravitò 
sui  censiti  *^  onde  il  Senato  dovette  assolvere  la  stima 
del  territorio  di  2599  ducati,  mettendo  questa  som- 
ma a  carico  della  città.  Importava  al  Senato  che  fos« 
sero  tolti  di  radice  i  continui  reclami ,  e  fosse  de* 
finitivamcnte  stabilita  nn^  equa  distribuzione  e  cor- 
risponsione  de' tributi,  e  uegli  anni  i563  coman- 
dò una  sollecita  compilazione  degli  estimi ,  e  nel 
tempo  istesso  la  verificazione,  :::  se  lo  stralcio  dai 
libri  del  territorio  delle  famiglie  create  cittadine  e 
Je'  beni  da  esse  acquistati  avesse  sminuito  P  estimo 
del  territorio  da  non  poter  sostenere  la  quota  de* 
carichi  impostigli,  Ij  anno  iSgi  vide  compiersi  resti* 
mo  intimato,  secondo  il  quale  si  statui  la  pubblica 
gravezza:  che  per  ogni  ducati  19,400  la  città  do- 
vesse, pagarne  1494^8  {/^  e  il  territorio  4981  \f^» 
E  per  ovviare  a  nuove  quistioni  la  repubblica  creò 
nel  i64o  un  magistrato  di  tre  Senatori,  cbe  vigi- 
lasse  F  estimo  della  città  e  territorio  3  a  cui  si  com- 

*  La  Repubblica  veneta  impose  una  tassa  di  a4  ^^^  ducati 
per  sostenere  la  guerra  contro  i  turchi;  e  continuandosi  per 
internili  anco  dopo  queste  guerre  contro  quella  potenza,  ven- 
nero repUcatamente  comandati  nuovi  susaidj  che  molto  raggra- 
varono h  condizione  dei  bresciani ,  fino  all^  anno  1648;  per  cui 
a  cagione  del  loro  riparto  sui  corpi  civico  e  territoriale ,  si  ri- 
destaruDo  aspri  e  lunghi  litigL 
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misse  di  non  partirsi  da  noi  se  non  a  cosa  fatta ^  « 
conferendogli  illimitati  poteri  ed  autorità  inap- 
pellabile ^  e  pi'ima  cbe  la  nuova  magistratura  fosse 
in  carica,  i  Rettori  Ai  Brescia  e  il  Provveditore  gè- 
nerale  deirarmi  intimarono  la  fedele  produzione  del- 
le  consegne  dei  beni,  e  si  catastarono  ai  cittadini: 

Piò  261^991  :  tav.  57. 
Al  territorio,  Più  a  r 0,974  :  tav.  98- 

Totale  PIÒ  47^)966  :  tav.  55. 
Pubblicossi  il  risultamento  ai  io  agosto  i64i:  epoca 
in  cui  piacque  al  senato  di  contrassegnar  P  estimo  di 
data  certa  ed  invariabile^  non  restando  che  a  farse- 
ne le  stime.  Quel  magistrato  pose  mano  alla  forma- 
zione deir  estimo  clericale,  che  si  compiè  nel  i645: 
e  die  fuori  le  norme,  cui  seguirsi  nel  prezzare  i  beni  : 
PrcBtium  enim  in  prcetio  est  *.  Nel  maggio  1648  la 
nuova  magistratura  rese  pubblico  il  carico  del  bre- 
sciano verso  r  erario,  in  questi  termini: 

Avere  della  città,  Planette  lire    64,317,943. 

Avere  del  clero,     Planette  lire     io,5i{o,943. 

Avere  del  territorio.  Pian,  lire     26,682,409. 
I  rettori  d'allora  ordinarono  sollecitamente  i  traslati 
e  le  volture  de^  beni,  de^  posseditori,  pel  rispettivo 
pagamento^  né  V  opera  soggiacque  ad  altre  riforme 
fuori  che  negli  anni  successivi  1661,  1687  e  1723. 

*  Seneca. 


73 
Air  epoca  del  a  i  noTembre  1 797  il  Bresciano  fece 
parte  della  Repubblica  Cisalpina,  e  percbè  le  contri- 
buzioni allo  stato  seguissero  proporzionate,  si  mo- 
dellò a  pareggio  T estimo  a  quello  di  Milano;  la  eui 
incumbenza  fu  af&data  ^  un  accreditato  ingegnere, 
che  seguì  metodo  del  tutto  nuovo:  déducendone  le 
norme  direttrici  da  un  antica  carta  topografica  e 
dalla  popolazione.  Diyise  pertanto  la  provincia ,  o 
dipartimento,  in  pianura  e  montagna,  ed  aggnaglian* 
do  la  pianura  alla  Mantovana ,  ìt  attribuì  quello 
scatatoi  e  paragonando  la  parte  montana  alla  Co* 
masca,  giudicò  cbe  pure  quello  scutato  dovesse  ap- 
partenere^ come  pareggiò  il  caseggiato  di  Brescia 
al  cremonese.  Tenne  anco  cbe  tutta  la  popolazione 
bresciana  fosse  agricola  e  produttrice,  indi  su  questi 
elementi  portò  lo  scutato  bresciano  a  circa  ventitré 
milioni  di  scudi.  Il  Corpo  Legislativo  ebbe  per  er- 
roneo il  fatto,  e  ridusse  il  nostro  scutato  a  scu'* 
ds  10,431,374,  con  la  legge  fondamentale  17  ventoso, 
anno  VI  (18  marzo  1798).  Pubblicata  appena  la  leg<» 
gè,  sopravvenne,  cbe  dalla  nostra  provincia  si  stac- 
casse la  Valcamonica,  aggiugnendosela  al  Diparti- 
mento OgKo  «d  Adda,  come  pure  Àsola  con  cinque 
dei  sette  comuni  di  quella  quadra,  raggiunti  al  di- 
partimento del  Mincio:  ebe  a  compenso  abbandonò 
alcnni  paesi  iuoi  al  bresciano.  Per  vicende  di  guer* 
rsk  nel  sncoesaivo  1/99  le  province  Lombardo- Veiie< 
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te  vennero  al  dominio  austriaco^  al  cui  goyemo  es» 
sendosi  da  S.  M.  Francesco  I.^  destinato  a  reggitore 
il  conte  CocastelU,  fu  allora  che  si  ottenne  una 
diminuzione  sullo  scutato  d'  un  milione  di  scudi. 
Sopravvenuti  i  francesi,  e  ordinati  ad  altro  modo 
questi  paesi)  tornò  il  riparto  delF  imposta  censnarla 
dell^  estimo  i64i^  cbe  mosse  querele  da  ogni  parie 
fra  i  censiti  e  còntribuen.ti.  I  sei  Corpi  separati  si  ri*- 
chiamarono  al  Vice  Presidente  della  Repubblica,  che 
accolse  i  lagni  ^' commettendo  che  per  mezzo  deMe- 
putati  si  aggiustassero  fra  essi  dinanzi  al  Prefetto 
del  Dipartimento,  che  fu  allora  il  conte  Carlo  Verri. 
Duravano  tuttavia  i  clamori  de^  contribuenti,  né  le 
finitime  province  erano  più  tranquille  del  bresciano 
sulla  regolarità  del  censo ^  onde  un  sovrano  decreto 
ai  ai  gennajò  1809  ^^^^'^^^  ^^  catasto  generale  per 
tutto  il  regno  italico,  e  la  formazione  delle  misure  e 
delle  mappe  che  pel  nostro  dipartimento  si  compie- 
rono Tanno  181  o»  Tornate  da  ultimo  queste  pro- 
vince nel  1814  neir  austriaco  dominio,  laprelódata 
S. M.  conia  sovrana  patente  3i  dicembre  1818  isti- 
tuì V  aulica  Giunta  del  Censimento ,  e  una  Com« 
missione  in  ciascuna  provincia,  onde  progredissero 
gli  incominciati  lavori;  impart^ijiìdosi  istruzioni  per 
le  stime  censuarie  che.  si  fondano  sul  sistema  mila- 
nese, per  rìconosoere  la  sendita  netita  dqlle  terre  su 
cui  debbono  cadere  le  gravesae.  Avviti  fi  questo 
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passo  il  nostro  Vice  F'residente,  che  la  saviezza  del 
GoTcrno  atteneodosì  alle  norme  prestabilite  nel  1759^ 
epoca  del  censimentormOanese,  aYrà  pensato  al  mi* 
glioramento  di  coltivazione  di  terreni,  non  meno  14 
quella  prorincia  che  in  altre  ancora^  nò  le  sari  sfi g- 
gito  di  rista  la  diversità  che  corre  fra  il  censo  de- 
terminato allora  pel  milanese  (che  si  rimane  intatto) 
e  quello  che  si  statuisce  ora  per  T  altre  province  e 
per  la  nostra:  la  cui  industria  si  è  notevc^ente  ac- 
crescinta,  massime  per  la  prodigiosa  propagazione 
de'  gelsi*  Se  non  che  ceniiti  i  terreni  dd  milanese 
nelF  epoca  notata,  queste  piante  erano  in  assai  mi- 
nor numero,  e  quindi  V  estimo  de'  fondi  viene  atte- 
nuandosi in  confronto  del  nostro,  valutandosi  le 
piante  come  sono  al  presente^  e  siccome  gli  alberi 
per  mille  cagioni  vanno  soggetti  a  immiserire  e  pe- 
rire, sembra  che  non  si  dovrebbero  numerare  e  sti- 
mare, per  aggiungere  il  loro  valsente  a  quelF  altro 
de*  fondi.  U  sistema  di  censire  le  terre ,  non  guar- 
dando a  quanto  vi  cresce,  sembra  convenir  meglip , 
perchè  manco  danneggia  all'industria,  ed  è  più.  fa- 
cile e  durevole.  L'Editto  pontificio  del  1770  ordit 
Bava  che  il  valore  da  attribuirsi  ad  ogni  spezie  di 
terreno,  dovesse  danmersi  dall'  intrinseca  qualità  ed 
attività  sua  ^  «  1'  accademia  d^  Georgofili  di  Firen- 
ze coronò  la  dissertazione  di  Adamo  labbroni,  nella' 
quale  stabiliace  r  annuniùata  teorìea.  Conchinda 


j6 

quindi  il  nostro  Collega  il  ^o  ragionamento:  che 
▼olendosi  pur  ridurre  le  stime  di  tutte  le  province 
sul  piede  delle  milanesi ,  parria  utilissimo  che  tutto 
il  Regno  Lombardo-VenetO)  sensa  distinzione  alcu* 
na  di  paesi,  fosse  assoggettato  a  un  estimo  generale. 
Questo  voto  espresso  dal  nostro  Vice  Presidente 
in  sul  chiudere  della  storica  sua  relazione,  fu  quello 
forse  che  lo  fortificò  contro  la  fatica  durata  nello 
stolgere  archi vj  e  carte  obbliate,  e  cronache  scom- 
messe, per  dar  forma  lucida  e  ordinare  alla  rerìtà 
la  storia  delle  vicende  del  nostro  censo,  per  tutte  le 
signorie  e  maniere  di  reggimenti  civili  fra  cui  si  è 
imbattuto  il  nostro  paese.  Riferendo  però  grazie  al 
degno  Collega  di  sì  utile  e  laborioso  lavoro  a  nome 
di  chi  sarà  per  iscrivere  ^finalmente  T  intera  storia 
di  Brescia,  or  passeremo  a  dire  d'altra  ben  ordinata 
Memoria,  mandatane  dal  Socio  d'onore,  TulUo 
conte  Dandolo  :  Del  diritto  pubblico  della  Strizzerà, 
Frutto  di  dotte  peregrinazioni  furono  le  sue  lettere 
su  Firenze,  su  Venezia  e  sulla  Elvezia^  come  frutto 
ugualmente  de' suoi  viaggi  e  diritte  meditazioni  si  è 
la  Memoria  da  lui  indirizzata  alP  Ateneo ,  di  quel 
paese  affatto  singolare  e  romantico.  Meditando  egli 
appunto  non  meno  il  presente  che  il  passato  di  que^ 
paesi,  per  cui  sono  tuttavia  e  saranno  quello  che 
sono  al  presente,  venne  a  chiarire  come  l'indole  di 
qoe' popoli  e  la  diversità  delle  legislazioni  che  li  go- 
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terl»aiiO)  dipende  quasi  af&tto  dalla  topografia  à^ 
luoglii  su  €tu  la  Provirideaza  li  ha  piantati.  Tiene  il 
nostro  Soeio  che  la  differenza  de^  luoghi  eletti  ove. 
accogliersi  le  popolari  adunanze  ahbia  contribuito 
nel  modo  più  deciso  all'  ordinamento  de'  Cantoni 
sTiizeri,  in  aristocratici  e  democratid.  Distinta  V  El- 
resia  in  pianure  e  parti  montane^  eresciute  in  quella 
k  Qtià  edificate  in  popolazione^  in  ricchezze,  in  am» 
hizione,  trovaron  modo  i  cittadini  di  allontanare  i 
campagnnoli  dal  pigliar  parte  alla  pubblica  ani^« 
nistrazioue;  e  le  classi  più  povere  delle  città,  intes«. 
soltanto  a  minuti  guadagni,  con  tutta  facilità  si  Ja« 
sciarono  dispogliare  d'ogni  diritto  di  partecipare  al« 
la  podestà  legislativa.  Ecco  in  quelle  città  piantarsi 
agevolmente  Paristocrazia.  Fra  le  montagne  per  Top* 
posito,  adunandosi  il  popolo  in  sito  aperto,  nessuna 
circostanza  dovea  spartirlo  in  classi  privilegiate  o 
scadenti,  perchè  tutti  poveri  e  pastori;  le  faccende 
ristrette,  i  bisogni  limitati  permetteano  a  questi  con 
tutto  comodo  di  pensare  all'  esercizio  de'  diritti  po- 
litici^ per  lui  il  giorno  della  Landsgemeinde  era  gior- 
no di  trionfo,  di  tripudio:  e  per  ciò  i  cantoni  abitati 
dzglt  alpigiani  si  fecei*o  a  democrazia.  Fra  i  monti 
ancora  gli  nomini  sono  più  ravvicinati  dalla  piccio* 
Jezza  de^ distretti^  veggonsi  più  spesso  1'  un  1'  altro, 
il  bisogno  di  scambievole  soccórso  è  più  frequente, 
e  con  manco  indifferenza  guardasi  alle  disuguaglian« 
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ze.  A  queste  cagioni  locali  attribuisce  il  iiostro  Sa* 
ciò  la  separazione  della  Svizzera  in  aristocratica 
e  democratica:  alla  prima  appartengono  tutte  le 
città,  i  cantoni  alpestri  alla  seconda.  Narra  quindi^ 
secondo  clie  sappiamo  da  altre  istorie,  come  la  na- 
zione degli  svizzeri  traesse  principio  da  valli  quasi 
ignorate,  e  che  tre  popolazioni  furono  la  culla  e  il 
propugnacolo  della-  elvetica  liberti.  Il  più  antico 
monumento  scritto  che  accenni  resistenza  d' un  pat- 
to  fra  alcune  tri|>ù  delPalpi,  è  delP  agósto  del  1291: 
documento,  di  cui  conservasi  V  originale  in  Schvritz, 
e  che  Dandolo  ne-  porse  da  Ini  tradotta  *• 

*La  siocera  viltà  ooìi  e«  é  dettato  qoetto  patto  di  fede^ 
derazione,  e  per  euer  ^eato  quasi  il  principio  deU^  elvetica 
indipendenza,  ci  move  a  trascriTerlo  qui  «otto. 

Ijv  Nomb  di  Dio. 

Egli  é  oprar  rettamente  e  provvedere  al  pubblico  bene  il  rati- 
ficare con  ogni  niaggior  solennità  i  trattati  di  concordia  e  di 
pace.  Sia  dunque  noto  a  tutti  ed  a  ciascuno,  che  gli  uomini 
de  la  Val  d^  Uri,  V  adunanza  generale  di  Scbwitz  e  il  Comune 
de^  Montanari  della  Valle  inferiore  (Untervald)  avuto  riguardo 
alla  perversità  de^  tempi  presenti ,  si  sono  promessi  reciproca- 
mente, a  difesa  di  lor  persone  e  proprietà,  ed  a  conserrazio- 
no  deir esser  loro  attuale,  di  soccorrersi  a  vicenda,  ooU^open, 
coi  consigli ,  con  ogni  maniera  d^  uffici ,  dentro  e  fuori  de  le 
Valli  (per  quanto  le  lor  forze  il  consentono)  contro  tutti  e 
ciascuno  che  ad  essi  od  a  ciascun  di  loro  volesse  far  violenza 
od  ingiuria,  con  atti  ó  macchinazioni,  cosi  contro  gli  individui 
come  contro  le  loro  puoprietà.  Ciaicaao*  adunque  de^8iiminc&* 
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Questo  documento  preoede  diciassett'  anni  la  con*  *  < 

^nra  di  Grulli,  epoca  della  liberazione  4cgU  svine- 
ri:  e  eosl  dimostra,  come  preesistesse  P alleanza  àt^ 
tre  Cantoni.  Dopo  la  battaglia  di  M orgarlen,  i  con* 
fecierali  raccolti  in  Dieta  aBmnnez,  raffermarono  i 
loro  patti  e  le  loro  indipendenze,  le  popolazioni  si 
accrebbero  nel  i33a  di  quella  di  Lucerna,  nel  i35r 
dei  Zurighesi,  nel  i352  di  quelli  di  Glarùs  e  di  Zng, 
nel  i353  di  que^ di  Berna,  cbe  divenne  Fotti^vo  can- 
tone in  ordine  ^i  tempOk  Ai  dieci  àt  giugno  del  •  i  ig^ 
$i  tenne  la  dieta  in  Zurigo,  ove  fu  scritta  la  conven^ 
rione  di  Scmpaeb,  dalla  guerra  combattuta  in  que' 
luoghi^  si  convenne  in  quel  trattato  »  che  ciascuno 

tonti  Comani  promette  all^  altro  di  acconrere  a  proprio  tpete 
io  foo  lOccoFM  e  secondo  il  biiogno ,  aU^  oggetto  di  resistere 
alla  TÌoleuBO  dei  perfcrsi,  e  mendicare  i  danni  recati:  prestan- 
do a  tale  ogg^to  giuramento  senza  frode  o  dolo,  e  rinnovando 
coir  atto  presente  T  antica  forma  della  nostra  Confederazione. 

»  Jn  ooDsegaenu  d^  nna  volontà  generale  e  d^  nn  accordo 
onanime  si  promette  e  statoisce,  che  ne  le  Valli  non  ricere- 
remo  ne  riconosceremo  alcnn  gitidice  che  siasi  procacciata  la 
raa  carica  con  danaro,  e  non  sia  nostro  compatriota. 

«  Se  accadesse  controversia  fra  i  confederati,  i  più  prudenti 
s^iatramettemBBO  per  darvi  termine  con  qnegli  spedienti  che 
più  n  crederanno. 

n  Se  alcnoo  si  hrk  reo  di  premeditato  omicidio  ,  perderà 
la  vita;  se  si  diede  alla  foga,  sarà  bandito.  I  fratoii  o  difen- 
sori dd  colpevole  subiranno  anch^  essi  T  esilio  fino  a  che  i 
Gon/edeiati  non  faccian 'lor  .grazia. 
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ama  troTato  sicurtà  iti  propria  casa,  né  Ae  sariasi  im^ 
prlgionaito  por. fatto  altrui:  clicntuno  cominci  a  ca- 
priccio la  guerra  generale  o  privata:  che  cLiunque 
turberà  il  buon  ordine  sarà  richiamato  dal  suo  go- 
Temo  (Cantonale)  e  punito:  che  un  confederalo  fe- 
rito, combattendo,  non  dovrà  però  fuggire:  che  non 
dovranno  sbrancarsi  i  combattitori  in  cerca  di  bot- 
tino, e  che  la  preda  dovrà  spartirsi  fra  tutti  coloro 
che  hanno  combattuto:  che  nessuno  svizzero  potrà 
commettere  violenza  o  rubamenti,  o  appiccare  incen- 
dio a  chiese  a  monisteri,  né  far  onta  a  donne  o  fan- 
ciulle 9.  Da  qvKesto  scritto  appare,  osserva  il  conte 
Dandolo,  quanto  gU  elvetici  si  fossero  traviati  dalla 

f»  Se  aleiiiio  reca  daaiio  ad  altri  con  appiocar  inceniiio,  000 
sarà  più  rìsgoardato  de^  nostri  ;  e  se  egli  noi  potette,  n  appar- 
teirà  a  tuoi  oomplici  e  difentorì  rttarcire  i  danni  recati. 

f»  Se  aleuno  spoglia  altri  de^tuoi  beni,  e  gli  arreca  dctri 
mento,  uik  catturato  e  cottretio  a  rifar  roffeto. 

»  È  vietato  etiger  pegni ,  te  non  dal  debitore ,  o  da  cbi  ha 
fatto  per  etto  pieggeria. 

f*  Ctatcuno  dee  prettar  obbedienn  al  proprio  giudice;  chi 
niega  di  eteguirne  la  tententa,  vi  tara*  forzato. 

n  Se  natcette  guerra  o  ditcordia,  e  gii  offeti  non  potettero 
per  tè  medetimi  comegnir  giottiria  e  ritarcimento,  toccherà 
ai  Confederati  procurar  V  una  e  V  altro. 

«9  E  cedetti  proT?edimentt  dureranno  perpetui  coU^  ajuto 
del  Signore;  ed  a  maaifetta  tettimoniania  della  validità  del 
presente  atto,  gli  ti  appongono  i  toggelli  dei  tra  Coaaimi  e 
VaUi  al  principiar  dell^  agotto  la^i  ». 
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seinpKcttà  del  secolo  di  Tell^  estendosi  dotiito  co- 
mandare espressamente  il  rispetto  alle  persone  ed 
airarere,  ai  templi  ed  alle  donn^.  Anco  il  terzo  Sta- 
tato, detto  ConvenaM.  di  Sumz^  accenna  il  progress 
sifo  gnastarsi  degli  antiebi  costami.  Questo  tratta^» 
to,  così  chiamato  dal  luogo  dove  si  raccolse  la  dieta 
cbe  lo  sancii  ammise  nella  coi^federazioaei  due  can- 
toni di  Fribui^o  e  di  Solétta^  che  s^  inqpcgnaronQ  di 
non  immischiarsi  in4perre  od  alleanze  senza  il  con- 
senso d^^  altri  tantoni,  ed  aver  .qacRti  p^r  arbitri 
in  ogni  Jpr  controversia  i  e  ^^rb^re  scrupolosa  nea« 
tralità  nelle  dissensioni  ohe  pote$sero  oocorrere  ne- 
gli altri.  In  questo  stfiluto  si  ohhlig^OQO  tutti  i  can- 
toni a  non  far  guerra  tra  es^i^  ed  assistere  il  canto- 
ne  che  inginstameìDte  Casse  stato  aggressp.  «  prunir- 
ae  r  aggressore:  che  ógni  adulatone  non  consentita 
fosse  vietata:  che  gli  abitatoti  d^  un  cantone  non 
dovessero  prestar  a]ato  sii  rivoltósi  d^un  altro ,  ma 
tutti  insieme  adoperarsi  per.ridurre  i  traviati  ^IFob- 
bedienza^  confermaronsi  gli'  ordijiamenti  primi  di^ 
Scmpach,  e  si  determinò  ohe. te  spog^e  d^^ nemica 
fossero  divise  fra  i  combattenti  e  le  terre  tra  i  con^ 
federali  non  che  le  centribuaiopl»  Seguirono  quindi 
altri  accordi  dopo  il  patto  di  ^is^px.  Si  concedette 
ad  ogni  cantoiie  la  facoltà  di  governare  a  suo  senno 
in  £itto  di  religione,  proscrivendosi  qualunque  ombra 
di  yiolenza  nelle  opinsani  rdUgiose.  La  elezione  del 
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enito  ne^  baliaggl  comoni  fa  attnbtiita  al  libero  roto 
della  popolazione;  si  vietò  «i  cantoni  di  raccogliersi 
in  conrenti  parziali,  e  cbe  alle  sole  diete  spettava  la 
deliberazione  negli  afiari  comuni.  Il  nostro  Socio  toc- 
ca la  battaglia  di  Cappel  in  cui  fnron  rotti  i  prote- 
stanti e  morto  Zninglio,  banditor  dello  scisma^  e  il 
trattato  di  Gappel,  nominato  obbrobrioso  pei  prote* 
stanti  9  e  cbe  è  il  secoiido  di  questo  nome.  Vinsero  i 
cantoni  cattolici,  perchè  uniti.  Ancbe  dopo  la  TÌtto- 
ita,  nel  cuor  della  SViszera  si  formò  una  lega  parti» 
éolare  de^  cattolici,  cui  aderirono  Friburgo,  Scrfetta, 
Glarfis  ed  Appeazell,  entrati  di  fresco  nella  confe- 
derazione; i  protestanti  opposero  a  questa  Iqa  altra 
lega  lor  propria:  e  quindi  venne  lo  scemarsi  pro- 
gressivo delP  autorità  d^una  nazione,  cui  V  oro  de' 
stranieri,  fautore  dello  spirito  di  parte,  rese  tra 
breve  avvilita  e  dipendente.  A  quelP  epoca  i  Canto* 
ni  erano  repubbliche  uguali  fra  esse  in  diritti  e  do« 
veri  ;  non  erano  realmente  congiunti  come  a  centro, 
che  a  quelli  di  Uri ,  Schwitt  e  Untervald ,  né  eravi 
tra  essi  allro  vincolo  se  non  quello  che  procedeva 
da  qualche  àlleattsa  particolare;  a  ogni  modo  rima- 
sero uniti,  persuasi  a  questo  dal  terrore  di  patenti 
vicini  nemici  che  li  acOercibiavanoi  Tolte  queste 
paure,  surse  tra  èssi  V  aòdbizione  di  signoria  e  in  un 
con  essa  le  discordie  civili.  L'indipendenza  dell^unio* 
le  elvetica  fu  rieonosoiuta  dalP  impero  nel  1 499  • 
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da  Mass&naliano  y  «^  eoa  tutta  la  pdilita  «oleimifti 
dal  trattato  di  West£dia  ddl^anno  1648.  Il  popolo 
anUameno  godeà  di  assai  poca  libertà ^  e  Puglia* 
gltaaaa  nei  diritti  politici  non  era  osserY.aia  cbc  nei 
cantonr  alpestri:  ncf^  diri  iieUa  balia  delle  citta 
non  ne  godevano  cke  le  classi  privilegiate/  La  vita 
del  soldato  avea  ingenerati  eostonai  roari  e  licenrip* 
si,  e  pù  ancora  V  àbilndine  al  bottino  ed  alle  risse. 
Seociido  r  ìndde  dé^igcrnani  descritti  da  Tacito» 
quando  non  era  guerra  in  paese,  i  giovani  la  cei^ 
cavano  al  di  Inori  :  fino  a  ftr  perdere  la  paziensa  al 
pii  allegro  de*  nostri  poeti  italiani,  a  far  dire  sai 
serio  cose  dell'altro  mondo  al  baon  Messer  Lodovi- 
co, n  primo  trattalo  soleiine  tòn  cai  gli  svisaeri 
vendettero  il  proprio  sangue  ài  principi  forestieri  fy. 
stipulato  a  Lacerna  nel  1473  tra  i  confederali  c'il 
re  di  Fiaada;  nel  1499  ^gliò  sviaaeri  alle  sue  pa- 
glie Fimpero,  e  quelF  esempio  fu  seguito  dai  principi 
d^  Italia;  la  quale  fb  gii  chiamata  anco  sepolcro  d^ 
g2t  svÙBxeri^  essendosi  datò  il  caso  di  combattere  |{U 
nni  contro  gli  altri,  trovandosi  al  soldo  di  principi 
nemici.  /VoA  seelusJ  Nel  i633  la  Sviaxera  si  face  cam- 
pò  di  partiti  e  di  guerre  inlestioè,  e  dopo  la  baita- 
glia  di  Wilmpvgen  favorevole  ai  cattolici,  nel  i656 
fu  scritto  il  trattato  di  Olten,  cke  rafbrmò  gli  an* 
tiscrdenti,  violati  dalle  guerre  civili  e  religiose,  eoi 
qnafi  riconoscerari  la  piena  libertà  di  culto»  Dc^ 
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mezzo  étcoìo  per  la  seconda  ToUa  fii  combaltato  a 
Wilmprgen,  e  la  pugna  si  decise  a.  favore  de*  prole» 
stanti.  Un  lusso  dliroratoce  penetrò  quindi  nelle  ca- 
se delle  grandi  famiglie  ^  e  vizj  forestieri  nelle  umili 
capanne  de'montanari^  la  Svizseia  si  fece  allòr  cam- 
po agli  intrighi  iiqmorali  delle  ambascerie,  a  i  go- 
verni cantonali  aspirarono  a  vicenda  al. potere  as- 
soluto: lo  che  condusse  poi  lotti  a  trascorare  il,  co- 
mune interesse.  Scoppiata  la  rivoluzione  di  Ftancia, 
i  francesi  invasero  T  Elvezia,  le  cui  popolazioni  vo- 
lentieri piegavano  alle  dottrine  ed  alle  istituzioni  di 
quegli  innovatori.  Per  ogni  vallata  è  distretto  si 
avrebbe  voluto  piantare  un  governo  da  si:  e  il  go- 
vel'oio  centrale  della  Svizzera  non  godca  confidenza 
aloona,  ed  obbedla  ciecamente  al  vincitore,  oncT  è 
che  ìe  due  camere  legislative  lo  abolirono.  Come  la 
vecchia  ammalata  di  Danjte,  la  Svizzera  mntò  cosU- 
tnzioni  è  maniere  di  governo  ^  ma  valse  un  cenno  di 
quel  Grapde,  a  cui  nessdno  si  amscbiavft  di.  rispoa» 
dere,  per  acchetare 'Ogni. «bmmiovimento  politico. 
Napoleone,  allora. priino  console  della  Repidiblica 
francese,  spense  le  civili  dissensioni,  e  <Aiaìnati  a 
Parigi  i  deputati  elvètici^,  dopa  alcuni  mìesi  di,<oixfe- 
Tenze ,  venne  reso  pubblico  T  ^m  A  dMiimiofie  j 
-f taluitò  a  dar  fondaoi£Dtt>  alla^  «confederazione.  Si 
viaonfennarono  In  esso  I  principi  d^aKMglianza,  pro- 
^uoafti  nel  siaCeìna  federatÌYO  M  1 798}€»Mpui|0 
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diecuioTe  ebbe  nno  statuto  conforme  a^  luoghi ,  ai 
costumi,  a^  suoi  bisoffni^  la  dieta,  coi  era  affidata  la 
rappresentanza  e  r amministrazione,  dovea  risiedere 
alternativamente  a  Berna,  Ginevra,  Zurìgo,  Basilea, 
Solelia,  Friburgo.  Il  senato  elvetico  accettò  ai  cin- 
que marzo  del  i8o3  Tatto  di  mediazione;  il  go* 
Temo  unitario  sì  disciolse,  e  i  francesi  sgomberaro- 
no r  Elvezia.  Fu  questo  il  tempo  della  pubblica  e 
pmata  prosperità  della  nazione  j  tutto  erasi  compo- 
sto nella  sicurtà  della  pace  interiore  ed  esteriore, 
nel  contentamento  delle  passioni,  nella  tm manche- 
vele  protezione  del  Mediatore;  fu  allora  cbe  Pesta* 
lezzi  apriva  scuole,  cbe  Fellenberg  fondava  la  sua 
rolonia  di  Hoffwil;  e  la  grande  impresa  del  canale 
diLintb  attesta  il  risorgimento  dello  spirito  nazio* 
naie.  Napoleone  ^j>er  tutti  i  dieci  anni  cbe  durò  il 
suo  vegno,  mostrossi  affezionato  alla  Svizzera,  da 
cui  traeva  un  contingente  di  i6  mila  soldati;  cadu- 
to lui,  adonatasi  la  dieta  ai  i3  novembre  del  i8i3; 
decretò  cbe  la  Svizzera  si  resterebbe  neutrale  ;  ma 
cotal  neutralità  non  tenne  fermo,  perché  si  volle  pi- 
gliar Ini  a  le  spalle  nelle  pianure  della  Sciampagna. 
Bìnacquero  allora  le  discordie  e  le  pretensioni  mu- 
nicipali: volendo  tutti  un  governo  lor  proprio ,  oli- 
garcliico  o  popolare.  Il  congresso  di  Vienna  deter- 
minò da  ultimo  le  sorti  della  Svizzera;  la  dieta  riu- 
nissi a  T^mìgo  ed  approvò  quantQ  di  meglio  con- 
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clitudeva  Fatto  di  mediasione,  cofltituQndo  il  PiOio 
federale.  La  Prussia  vi  prtsé  parte,  insignorendosi 
di  Neuchàtel.  Per  quel  patto  ogni  Cantone  manda  aU 
la  dieta  i  deputati  rtehiesti  da|^i  statuti  cantonali, 
il  cui  numero  non  influisce  nelle  deliberazioni,  poi- 
che  i  cantoni  non  hanno  che  un  roto^  i  deputati  du- 
rano in  càrica  uno  o  due  anni  al  più:  eletti  dal  po« 
polo  nelle  democraxk,  net  cantoni  fappresentatin 
dai  consigli  e  ciascun  d^  essi  non  rappresenta  la  na- 
zione ma  il  cantone  che  lo  invia  alla  dieta. 

Condotta  a  questi  termini  dal  chiarissimo  Dan- 
dolo la  storia  del  diritto  pubblico  degli  svizzeri ,  toc* 
cà  dello  spirito  di  riforma  che  va  prop^andosi  nella 
Svizzera  a^  danni  dell\arÌ8tocrazia,  e  sparge  molto 
lume  sui  presenti  e  futuri  destini  di  quel  paese.  Le 
quali  cose  per  nulla  appartenendo  al  dettato  di  qne- 
sti  Commentar)  farem  qui  fine,  per  dar  luogo  a  non 
meno  importante  materia,  offertaci  dal  nostro  Cen- 
sore avv.^  Giambatista  Pagani:  Disegno  JPvaC  opera 
legale  y  e  Sa^io  di  essa  opera  sulla  teg^Jttìma. 

Non  senza  buona  ragione  il  nostro  giuspubblicista 
nelP  esordire  alla  sua  lettura,  ha  detto  come  nel- 
r  età  nostra  tutto  si  faccia  e  si  voglia  rapidamente} 
rapido  il  compimento  delle  opere  intellettuali,  ra- 
pida la  consumazione  de^  materiali  interessi,  rapido 
il  volere,  i  pensieri.  Par  che  V  uomo  per  una  parte 
siasi  alleggerito  della  sua  fisica  mole,  e  ampliato 
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daJF  dtm  la  sfera  dèlF  anone  sua  spirituale^  c^Ii  4 
fece  a  jll  noslfi  intollerante  di  lungherie  erudite:  fin 
anoo  nelle  sdenze  che  traggono  necessariamente  con 
seco  nn  cortèo  di  cognizioni  positive.  Vuoisi  mente, 
9ia  pronta:  profondità,  ma  spigliata  e  disinvolta: 
sdema,  ma  spedita:  la  brevità  e  lo  spirito  sono  il 
voto  costante  di  tutti  i  leggitori.  La  luce  è  V  emble" 
ma  del  secolo:  chiarezsa,  cioè,  di  verità,  e  lampo  di 
movimiento*  Né  è  da  credersi  che  a^  nostri  giorni  gli 
studiosi  ddla  giurisprudenza  possano  vincere  V  im.- 
paiiemu  che  signoreggia  tutti  gV  ingegni^  anco  i  le- 
gisti stimano  prezioso  il  loro  tempo,  da  non  doversi 
sprecare  in  tantafere,  in  lungherie  di  prolisse  alle- 
gazbnL  Per  questo  Istesso  motivo  le  lunghe  discus- 
sioni sullo  applicarsi  d^  una  teorica,  oltreché  oscu- 
rano bene  spesso  i  prinoi pj ,  alienano  V  attenzione  di 
chi  legge  dal  perseverarvi  ^  e  affinchè  V  intendimento 
non  si  divaghi  né  stanchi,  la  scienza  venga  lucida 
ed  allettante^ agli  studiosi:  vengano  i  dettami  giuri- 
dici accompagnati ,  ma  non  af&rdellati  da  citaziopi: 
i  dogmi  fondamentali  sieno  chiariti,  ma  non  som- 
mersi in  circostanze  particolari.  Gonvien  dunque  ri* 
produrre  da  tempo  in  tempo  la  teoria  nell^astratta  sua 
purità,  perchè  la  pratica  vi  sia  di  contìnuo  unita,  e 
perchè  possa  focilraente  discendere  dai  principj  al- 
r  applieazione,  e  risalire  a  vicenda  dai  casi  partico** 
hrì  ai  pridcip).  Non  è  già  possibile  (  aggiungeva  il 
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carrarese )  or  ginevrino,  avvocato  Pellegrino  Rossi) 
r  assoggettare  gP  interessi  degli  nomini  e  la  gioris- 
prudenza  al  crogiuolo  ed  alle  spedite  formale  della 
fisica  e  della  matematica^  tuttavia,  soggiunge  il  no* 
stro  Censore,  giacché  in  questi  ultimi  tempi  le  scien- 
se  del  diritto  pur  esse  salirono  in  fermento,  e  ne  ven* 
nero  quindi  novelli  parti  d^  idee  legislatorìe,  non  de- 
ve al  certo  supporsi  inopportuno  il  tentativo  di  riu- 
nire le  teoriche  antiche  del  diritto  privato  colle  re* 
centi,  abbreviandone  la  fatica  a  chi  vuole  stndiarri. 
Stimò  il  nostro  Censore  che  restava  a  farsi  una  me* 
scolanza  delle  dottrine  legali  de*  nostri  padri ,  dì 
quelle  de'  prischi  romani,  cogli  avanzati  principi 
della  moderna  giurisprudenza:  che  poteasi  utilmente 
notare  V  idea  madre,  attinta  a  quella  immensa  fonte 
di  ragion  civile,  e  seguirne  via  via  le  nuove  applica* 
%!oni,  combinazioni,  ampliazioni  e  perfezionamenti 
\  ottenuti  nei  codici  successivi:  che  poteasi  in  breve 

giro  di  parole,  escludendo  ogni  erudizione  estranea 
e  superflua,  presentare  alla  mente  un  confronto  di 
quanto  in  quel  dato  soggetto  venne  dai  romani  in* 
sino  a  noi  promulgato  e  insegnato^  e  dalla  dimostra- 
zione di  questo  legamento  e  dalla  esposizione  degli 
antichi  dettati,  cavar  lume  profittevole  a  bene  inten* 
dere  il  concetto  degli  odierni  ordinamenti ,  e  far  qua- 
si un  fiorilegio  legale ,  che  disposto  ad  articoli  (anco 
alfabetici)  potesse  reputarsi  la  quintessenza  delle 
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leggi  dvOi.  Potrias!  un  cotal  libro  porgere,  noo  già 
al  sommo  giurisconsnItO|  ma  àibbene  alP  affacceo-^ 
dato  nomo  di  foro,  e  al  giotine  istesso  che,  uscHo 
testé  dai  limitari  delle  inseghanfi  università,  si  va 
inizìaiido  nel  pratico  esercizio  delle  leggi.  Di  cotaFe 
stringato  Bepertorio  legate  il  nostro  Censore  ne  Jesse 
quello  che  rìsguarda  il  dottrinale  della  Legitiima. 
Ddla  cjaale,  premessane  la  definizione,  ne  venne  a 
dire  ddT  origine  con  queste  solenni  è  veridiche  pa« 
rote.  I  primi  romani,  invasati  dalla  viril  febbre  del 
comandare,  vollero  contentare  a  tanta  lor  brama 
senza  fine  anco  dopo  la  morte;  ond^è,  che  nelle  leggi 
delle  XII  Tavole  si  stampò  e  si  scolpi  la  piena  ììr 
berti  di  disporre  capricciosamente  per  testamento  di 
tatto  il  patrimonio,  posponendone  i  consangninei 
agli  stranieri.  Questa  facoltà  troppo  larga  e  oltrag- 
giosa  alla  natura  venne  circoscritta  ^  termini  di 
ragionevolezza,  di  poi  che  i  fieri  costumi  de^  nipo- 
ti di  Romolo  si  addolcirono  col  mescersi  a'  popoli 
più  umani,  cui  seppero  soggiogare  colla  prepoten- 
za della  spada.  La  diseredazione  irragionevole  s^eb* 
he  allora  in  conto   di  pazzo  e  crudel  procedere, 
sia  per  mente  o  per  cuore;  e  vi  si  provvide  col  ri- 
chiamarsi alla  querela  di  testamento  inofficioso: 
Ideo  insanisse  (  dice  Teofilo.)  existìmandus  est^  quod 
fMturamsine  causa  odisset^  e  per  colai  querela  sMm- 
pelrava  la  roscisfione  del  testamento,  come  fatto 
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cantra  pieUUis  offkiai  e  si  proponera  a  vicenda  dai 
discendenti  contro  il  testamento  degli  ascendenti,  e 
da  qfoesti  contro  il  testamento  di  quelli  (modo  jus 
kabeant  sucoedendi  )  e  talvolta  anco  dai  collaterali. 
Annnllavasi  in  tal  giudizio  il  testamento,  riguardo 
alla  istituzione  inofficiosa.  Inyece  di  procedere  a  que- 
sto annullamento,  si  venne  via  via  assegnando  agli 
eredi  legittimi  porzioni  non  fisse^  sino  a  cbe,  ad  imi- 
iasione  della  l^sge  sulla  detrazione  dei  legati  por* 
Uta  da  P.  Falcidio  Panno  Ijli  Roma  714,  Giustinia- 
no con  la  Novella  XYIII.  e.  L,  statui  una  quota  ia« 
variabile  legittima.  Difilatamente  a  queste  nozioni 
passa  il  nostro  Censore  all^  esame  scientifico  della 
tiatuva  della  legittima  j  e  pone  la  quistione,  s^  ella 
sia  una  porzione  di  eredità  o  dei  beni  del  defunto. 
L^eredità^  egli  dice,  èia  successione  in  ogni  diritto 
e  peso  che  apparteneva  al  defunto^  i  beni  sono  r  at« 
tività,  aoddisfattosi  ai  pesi.  Il  Domat,  e  qualche  al« 
ito,  la  definisce  una  porzione  della  eredità^  il  Fabro 
affiBrma  iegittùnam  non  ìuBrediiatis  portionem  esse^ 
sed  honorum.'  e  in  un^  col  Fabro  la  sentono  cosi  il 
Yoet,  il  Mantica,  il  firancese  Merlin,  il  Richeri^  la 
Rota  romana,  il  Merlino,  il  Sabelli.  L^  aw.  Pagani 
tiene  delP  opinione  di  questi  ultimi^  e  per  verità, 
^li  dice,  se  fosse  altramente,  la  legittima  introdot- 
ta a  solo  beneficio  dei  parenti  dimenticati  nel  te- 
stamento^ si  volgerebbe  a  loro  danito,  qualora  fos- 
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seio  addossate  ai  legittimar]  le  obbligazioni  degli 
eredi)  ed  aggiagne^  cbe  dalP essere  la  legiitima  ^n^ 
porzione  dei  beni  dovuti  ab  int€sttUQy.  n^  proceda 
r  iantilita  dell'adizione.  La  ereditai  che  non  è  allrp 
ehe  una  raj^itesentazione  amplissima  Isella  persona 
del  trapassato^  deve  essere  accettata;  }a  legittimai 
cbe  i  an  debito,  non  ugualmente:  dal  cbe  deduce  il 
nostro  Censore  I  cbe  il  legittimario  non  eserciti| 
r  attone  de  petiiione  hcereditatiSf  ma  qnelP  altra  con^ 
dktìù  ex  kge:  per  lo  cbe  il  più  dei  legisti  pensa  cbe 
tale  azione  sia  personale  ùi  rem  scripta.  E  iocbina 
anco  a  credere  cbe  sia  possibile  il  sostenere)  cbe  dal 
codice  austriaco  tale  azione  sia  tennta  person^e: 
fondando  precipuamente  sulle  disposizioni  dei  parap 
grafi  783|  786181^10  altro  paragi*afo  14^7^  cbe  dir 
cbiara  prescrittibile  la  legittima  in  tre  anni.  Poicb^ 
se  fosse  V azione  reale  per  poterla  conseguirei  npi^ 
esistendo  le  pnbblicbe  tavole  |  soggiacerebbe  all^ 
prescrizione  dei  (rent^  anni  (i468|  1470  del  G.  C^ 
Austriaco )|  peroccbè  essendo  dall'articolo  1^66  ap* 
plicata  la  prescrizione  triennale  alle  cose  mobili  | 
viene  per  certo  modo  a  rassomigliarsi  a  questa  Tador 
ne  alla  legittima.  Il  nostro  degno  Collega  e^  inter» 
tenne  nella  spiegazione  delle  norme  (gluridicbe  cb< 
governano  questa  materia  j  itisegn^,  colP  autori  ti 
del  SabeIIi|  del  Menocbio,  del  Merlino ,  del  Graaia** 
no  cbe  potesit  per  patrem  reUn^ni  { la  l^i(tlm4  )  4^ 
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wta  re  ptcuUari  oc  edam  òi  peeeunia 
ifuam  fiHus  recusare  non  potetit^  insegnò  come  si 
determini  la  legittirtia  abco  per  pubbliea  fama,  ove 
non  sussista  inventario,  e  col  cercare  V  esibizione 
delle  carte  delP  eredità^  insegnò  col  Kicheri  cum 
tempus  mortis  in  legittima  ineunda  spectetur^  tì^  ella 
non  è  per  sestessa  un  credito  ipotecario.  Dice  col  Fa- 
bro, che  essendo  essa  una  porzione  di  beni  eredi- 
tar), si  può  anco  agire  per  conseguirla  contro  i  pos- 
sessori  di  cosa  singolare  di  questa  ragione,  secondo 
il  diritto  comune^  e  che  quando  non  sia  gaarentita 
con  ipoteca ,  uua  tal  azione  proponsi  contro  cia- 
scun erede  per  la  sua  parte,  non  già  solìdariamente 
{Merlin  rep.  voi,  7.  p,  197.  )•  Dice  co'  migliori  giu- 
reconsulti, che  le  cause  che  escludono  dalla  eredità 
escludón  ancodallapercezionedellalegittiraa^mache 
non  vi  si  rinunzia  tacitamente,  né  vi  si  può  rinunùare 
K  ft  scapito  dei  creditori  del  legittimario,  tamquamjus 

guéBsitum,  Onserya  il  nostro  Censore,  che  in  luogo 
della  legittima  il  codice  francese  istituì  la  riserpa j  la 
quota,  cioè,  dei  beni  destinati  a  certi  disegnati  eredij 
talché  le  liberalità  per  atto  tra' vivi,  o  d' ultima  vo- 
lontà, non  poteaoo  passare  la  misura  statuita  dalla 
kgg6.  Secondo  quel  codice  avvi  una  quota  disponi- 
bile ed  altra  non  disponibile. Laddove  vivessero  eredi 
cui  spettasse  la  riserva,  o  quota  non  disponibile,  Ferc- 
dità  si  dividea  nelle  dne  quote  anzidette  :  la  cui  misu- 
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ta  £pendeKa  dbl  numero  d^^figUo  4^gU  ascendenti, 

senta  aver  rigoardo  aUa.einmiBiacbealcDn  d^essiayei- 

se  fitUo^  perciooohè  qoeirti  UH  enodi  .cott&ulatiyameik* 

it  quo  jure  in  possesso  della  por»Qiie  non  dbpoj|uf>Il9 

dallat^aiiBiefo.deténaiiiala^  9on  può  ^l^ro  Tariate 

(a^.7&6  Ad  CodiNap.).  La  IffiislazipBe  aiis^i^a  si 

toiae  pìiiaUeiregDle  della  legittima  r4)pQaAfif^,]ii3.pea; 

preservala  il  palMPQtiiQ  alb  famiglie  j  |><|Qp^ise .(  §773 

C  C.  ^.)  cbe  il  testatore  potesse^  p^ivflT^  il  6gliuo|9 

prodigo  o 'gravato  dà  debiti, .  p^r .  cf  i^ftriir!^  ^.  tuoi 

disceòdeoti.  11  'codice,  francese.  (  ifrt^  i  o4Sk  )  ifU^i^ò  d^ 

ottenere;  simile  intenlb^^iatitneliido  1^^  «M^Utiu^pnl 

fideeoiBaisslHrie  di  primo  ^radot  irn<istD[>  giiirecpn^ 

salto  fama  cpiibdi  la  sna  alMbaiotie  sOpTa  ^If^  pniif 

tine'qoaK  dMèrsifieaoo  iidae  todifaiiè  n^eiVaustriav 

€0  colla  mira  di  ooiiteilerglijnoiQixu  nella  tia  delf 

la  mettale,  largheggiA 'Bella  facoltà  coAcednta  di 

spogliare,  della  legittima,  anco  lo  stt^sq  genitoi^f 

(§.  769.7^0  là  finncBsè  legSslakione,  per.pot^l  diss^r 

ainarsisxaniee.ibmiti.di  raobo'ri  neiU  laintgUc,  ner 

gò  assolnfamente  iLdiviU^di  ewclndere. 

K 

moliiro  dalla  porsìònexisbrT/iia.  Malgrado  c^ei  il  no- 
stro Gsiisonei  abbia  4»  OQii  breve  Iratta^ipn»  si;JIa 
legittima  tocbbole  teoria  rdative  dll^lma^s^aj  mp)^ 
te  cose  restavano  ancora  pfatr  .dai^  fondo,  alla  fn^tcì^jfi 
propostasi^  ed  accf  noè 4'^ ver  pronto, .per  .esaurirla, 
ire  altri  %iAìciàki.s%lk^  f^U^i;»^B0  P,  fp^f^^nziom 
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nella  kgittiftui,  sidU  Hqmàaiìone  daBa  legittima  ath 
sttiacaj  e  suIIm  eollazìone  austriaca.  Noi  agghiDgere* 
mo  di  pia:  the  F  òpera  legale  da  ini  ottimameate  dì* 
irisata  per  abbreviare  :  gli  studi  di  ehi*  per  primo 
si  dédicb  alle  le|^ ,  tocea  già  al  ano  termtae^  e  che 
presto  i  gtoyani  legali  avranno  alle  inani  nn  libro, 
di  picciol  mole  se  si  guarda  all^  ampiessa  degli  ar- 
gomenti, ma  di  gran  peso  per  la  stia  ckiarena^  bre* 
vita  e  corretta  scrìttora^ 

'Alle  scienze  politico-legali  tiene  in  qualche  modo 
Ul  ben  pennata  -Memoria,  con  la  qualé-F  egregio  no- 
Siro  Presideilfle '0  giureconsulto,  arv*  Ginsq^ipe  Sa« 
lert,  cotfchltee  le  ordinarie 'àccaiAemidie  stdonanse 
delHattM  ^  Cmni  sulla  ^Uarankd  dilk  opimàni  re* 
lotose,  tiuàrdatido  al  gran  sangue,  alle  civili  per- 
turbaziòtil,  alle  sventure  d'ogni  maniera  che  co- 
starono air  Umanità  le  guerre  di  religione,  dobbia- 
hko  còngratulare  alla  savxeasa  de^  principi,  e  bene- 
"dire  allo ^vanzai^  che  ha'&tto  da  dngenC  anni  la 
civiltà:  le^^i  mercè  le  moderne  nazioni  non  più  si 
gùerreggbstfo^per  colali  ditoordanae;  anzi  gP  istessi 
membri  d^ una  nazione ^  gli.  indivìdui.  d'Anna  &mi- 
glia*  convivono  tra  es^  in  pace  e  non  si  rinnegano 
iratellt  pel  solo  fatto  di-  diversa  credente.  Il   cat- 
tolico ringrazia  Dio  netlq  appartenere  alla  chiesa 
nniverisale,   di  cui  Dio  is tesso  porse   la  prtnutatia 

• 

a  S.  Pietro  V  il  cnctolico  rispetta  e  adora  i  rolari  di 
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DÌO)  che  ha  permesso  lo  stabilirsi  d^dltre  comumoni 
eterodosse^  e  Fuomo  filosofo  adora  e  xìngraiia  i 
gindizj  di  Dio,  che  abbino  cessato  i  flagelli  ddle 
guerre  desolatrici*  per  fatto  di  religione.  Ricompo- 
stosi  però  il  mondo,  nel  modo  che  Dio  ha  volato 
negli  alti  saoi  segreti,  da  tante  ire*  sterminatriex^ 
tornando  su  qoesto  argonicnto,  dibattuto  non  meno 
dalle  penne  che  dalle  armi ,  il  nostro  Presidente 
(  cessate  le  quistioni  di  fatto  )  ha  riguardato  la  sua. 
materia  come  affatto  accademica  :  ha  voluto  seguire 
la  storia  degli  uomini  e  delle  cose,  ha  voluto  met* 
tere  in  luce  la.  verità,  pacificare  qualche  anima  che 
si  ributtasse  per    avventura  al  nome  di  toUeran* 
za:  e  ciò  senza  temere  che  altri  gli  si  opponga,  o 
che  altri  pigli  in  mala  parte  la  sua  discussione  j  es« 
sendo  ormai  tolti  dalP  umana  società  tutti  quei  pe* 
ricoli  che  di  leggieri  a  suo  danno  avrebbe  rinnovel- 
lato la  trattazione  di   simile  argomento.  Egli  può 
somigliarsi  all^  esperto  capitano,  che  toma  a  vede- 
re un  campo  di  battaglia,  su  cui  da  molti  ajini  in* 
Danzi  fosse  seguita  una  esizial  pugna,  li.  cui  combat- 
titori fossero  tutti  morti  sotto  a  queNe  zolle,  o  in 
pace  alle  lor  case.  Quegli  senz^  altro  rischio  della 
persona,  o  di  spiacere  a  chi  ebbe  parte  alla  pugna, 
notar  paote  e  dire  a  suo  beneplacito  i  casi  della 
giornata,  gli  errori,  la  viltà,  la  perìzia,  il  coraggio 
de' condottieri^  e  far  giudizio  di  tutto  che  avvenne. 
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Soguendo  li  ciil  ithendimenti  noi  verremo:  ponendo 

il  sunto  àtl  QOft  breve  suo  scritto^ 

Quàulo  alla  pubblica  saniùone  della  tolleranza 
religiosa^  fattarì  oroiai  diritto  pubblico  di  tutte  le 
incivilite  nazioni,  nota,  come  le  opinioni  a  dii  no- 
stri  abbiano  molto  cambiato;,  dai  tempi  ia  cui  il 
gran  Bacone-  afiermava  »  essere  la  tolleranza  delle 
religióni. quello  cbe ^  V  indifferenza  per  tutte ^  e  il 
celebre  Bòssuet  levava  a  cielo  Luigi  XIV  per  la  ri* 
vocazione  deir  Editto' di  Nantes.  A,ccenna  però,  co- 
me  anco  a^  dì  nostri,  dopo  il  suggello  della  pacifica- 
zione afisevtitb  fra  i  popoli,  vadano  ripullulando  qui 
e  là  opere  e  scritture^ il  cui  dettato  tende  a  rinnovare 
queste  aMi^he  tioggìnii^  queste  guerre:  susurrate  agli 
oreccbi  dei  miéticolosi,  se  non  gridate  air  aperto  \ 
ed  è  appiinto  perciò  che  il  Presidente  dettò  questi 
clenoi  sulla  tolleranza,  dividendo  in  tre  parli  la  sua 
Memoria.  Nella  priipa  delle  quali  tratta  della  vera 
indole  della  tolleranza ,  nella  seconda  parla  dei  mo« 
tivi  su  cui  posta  V  errore  cbe  la  fa  odiosa  nella  men« 
te  di  molti,  e  dice  nella  terza  dei  mezzi  cbe  vaglio- 
no  a  reprimere  il  risorgimento  di  quelle  dottrine 
cbe  turbarono  P  Europa. 

Filosoficamente  discorrendo  della  condizione  del- 
le dvili  società,  nota  per  primo  le  varie  cagioni  cbe 
danno  eflietto  ai  più  caldi  dispareri  fra  gli  oonlini^ 
per  ricomporre  i  quali  e  condursi  a  verità  occorre 
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la  libera  e  piena  discnssione  delle  materie  sulle  quali 
gli  oomini  vanno  discordanti;  mettendo  innanzi,  pa- 
rergli affatto  mostruoso,  che  quando  questi  disso- 
nanti pareri  si  riferiscono  ad  argomenti  di  religione, 
si  possa  farne  colpa  legale  al  dissenziente,  e  punirlo 
anco,  e  dirlo  scaduto  dall'uguaglianza  dei  diritti 
civili  e  politici.  Move  quindi  a  cercare  il  perchè,  a 
differenza  d'ogni  altra  importante  qualiti  di  dissen- 
sioni, quelle  in  materia  di  religione  abbiano  ingene- 
rato tra  gli  uomini  «  non  pur  disistima,  ma  abborri- 
menti  micidiali  e  guerre  crudelissime.  Ài  principj 
tutti  umani  e  suasivi,  alla  istituzione  tutta  santa  e 
dolcissima  di  questa  religione  non  puossi  ascrivere 
tanta  disumana  perversità:  e  ne  ricava  gli  esempli 
irrefragabili  dalla  istoria  dei  primitivi  cristiani^  i  qua- 
li contrariati  e  perseguitati  nei  più  sacri  diritti  del- 
la nuova  credenza  dallo  stupido  paganesimo,  non 
altra  legge  s'imposero  all'ultimo,  che  disobbedire 
e  morire.  Ha  come  che  dall'  ottimo ,  come  dice  il 
nostro  giureconsulto,  spesse  volte  procede  il  pessi- 
mo, in  queste  materie  fu  confusa  la  credenza  col 
credente,  non  si  distinse  il  sistema  religioso,  co- 
munque erroneo ,  dall'  uomo  che  persuaso  lo  pro- 
fessava* Due  sistemi  di  religioni,  di  cui  cadauna  A 
tenga  rivelata  da  Dio,  non  possono  comporsi  insie- 
me^ perchè  la  verità  non  cammina  coU'errore^  ma 
aoggiDgae  lo  scrittoi  il  cristiano  avrà  però  il  diritto 
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ài  comandare  al  gentile ,  o  il  cattolico  al  protestane 
te  la  propria  sua  credenza?  Di  soggettarlo  a  pena, 
escluderlo  dalla  ugualità  di  diritti  in  confronto  de- 
gli altri  cittadini,  se  non  accetta  la  stessa  profes- 
sione di  fede  ?  Uguali  tutti  noi  a  questo  mondo  per 
diritto  naturale,  abbiamo  libero  F  esercizio  delle  no- 
stre facoltà}  dal  cbe  consegue,  che  gli  uni  non  pos- 
sano togliere  agli  altri  la  facoltà  del  proprio  cono- 
scimento, e  quindi  non  gli  affetti,  non  le  idee,  il 
giudiaio  e  la  convinsione  che  da  quello  procedono: 
con  questo  di  più,  che  a  misura  che  la  convinsione 
risguarda  soggetti  che  si  richiamano  air  affetto  ed 
alla  venerazione  delP  uomo ,  vieppiù  cresce  e  si  fa 
grave  la  violenza.  Pone  quindi  le  teorie  che  segnano 
i  confini  tra  la  morale  e  il  diritto  ^  la  cui  distinzio- 
ne fu  sempre  avvertita,  non  però  colta  nel  vero  es* 
ser  suo,  né  applicata  accuratamente  ai  doveri  e  di- 
ritti dell'  uomo.  Dissero  alcuni  il  diritto  una  facoltà 
morale^  od  una  facoltà  con/orme  a  tutti  i  deperì  del* 
P  uomo:  nel  che  cova  Terrore  dei  corifei  delP intol- 
leranza; si  conviene  alPuomo  di  seguire  la  voce  di 
Dio ,  e  la  rivelazione  è  legge  al  pari  della  voce  della 
ragione;  dal  che  si  conchinse  che  V  uomo  non  abbia 
il  diritto  ad  errori  in  fatto  di  religione  :^dei  qnali  lo 
si  può  rimovere  con  mezzi  coercitivi  quando  vi  per-* 
sista.  Ma  questo  dovere  che  strìnge  Puomo  a  non 
chiuder  gli  occhi  alla  luce  è  tutto  fra  lui  e  Dio^  a 
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coi  spetta  la  punf^ione:  agli  nomini  non  mai^  e  qna* 
Innqne  fosse  per  eccedere  i  termini  del  consiglio , 
abusa  il  precetto  CTangelico  :  Mandavit  unicuique 
Deus  de  proaùmo  suo.  Confessando  con  tutta  Tespan- 
siooe  deir  animo  i  benefic)  della  cattolica  comunio- 
ne, il  nostro  ginreconsnlto^  confessa  estere  colpa 
r indipendenza  del  pensiero  riguardo  a  Dio,  la  to« 
ce  di  Dio  essere  la  verità  cui  Puomo  dee  senaa  re- 
plica sottomettersi^  ma  T  argomento ,  soggingne, 
muta  condixioniy  parlando  della  libertà  e  ùodipen- 
denza  del  pensiero  tra  uomo  e  uomo:  fra  cui  il  di- 
ritto non  è  la  facoltà  morale,  conforme  a  tutti  i 
doveri,  ma  la  facoltà  di  far  tutto  quello  cbe  piac« 
eia,  pnrcbè  non  si  offenda  V  altrui  diritto.  La  ro- 
mana legislasione  cbiarisce  la' differenza  fra  i  doveri 
e  diritti  etici,  e  doveri  e  diritti  giuridici}  i  primi 
esistono  realmente,  ma  non  ammettono  esteriore 
costringimento,  e  non  sono  cbe  negativi  tr^  uomo 
e  uooip,  e  il  solo  diritto  e  dovere  di  giustizila  è  gua« 
rentito  dalla  natura  coir  uso  della  fcarza  esteriore 
percbè  si  recbi  alFatto,  se  occorre  il  bisogno.  Col* 
r analisi  poi  deMiritti  e  doveri  morali,  confrontan- 
doli ai  giuridici,  reca  lume  alle  projl^rieidee*  È  de- 
bito morale  V  essere  t^nperante  nelP  uso  de^  propri 
beni ,  di  dar  opera  ài  miglior  essere  del  nostro  fisi- 
co, il  dar  perfezione  alle  qualità  iotellettnali,  Tes- 
sere benefico,  generoso,  amator  della  patria^  ma  cbi 
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si  direbbe  aatoriszalo  a  usar  della  forza  percbè  Vno* 
mo  5ia  tale?  Questa  forza  e  coazione  non  si  impiega 
che  contro  a  chi  si  spingesse  tanto  innanzi,  da  of- 
fendere il  diritto  altrui:  come  si  interdice  ramini- 
nistrazioue  delle  sue  fortune  e  Pistessa  patria  pode« 
sta  a  quel  padre  che  per  avventura  facesse  abaso  o 
deir  una  o  deir  altra.  Se  non  avvi  diritto  per  cui 
comandare  altrui  Tesercizio  attivo  delle  virtù  so- 
praddette,  manco  si  darà  nel  prescrivere  altrui  la 
maniera  della  sua  religione:  la  quale  non  può  esse- 
re che  il  sentimento  intimo  del  cuore ,  e  il  movimea- 
to  spontaneo  delP  anima  nostra^  che  chi  altrimenti 
giudica,  non  farà* che  degli  ipocriti.  Poiché  Dio  se- 
gnò air  uomo  quaggiù  uno  scopo,  poiché  lo  fece 
libero  nella  scelta  dei  mezzi  per  agginguervi,  se  il 
volle  ragionevole  e  spohtaneo  osservatore  delle  sue 
leggi:  se  in  diritto  ns^turale  tutti  gli  uomini  sono 
uguali {  il  nostro  giurista  porge  alcune  redole  indu- 
bitate nelle  giuridiche  discipline  che  le  spartiscono 
dalle  morali,  i.*  Stendersi  ia  libertà  neìV  uomo 
a  lutto  quello  che  crede  tornargli  utile  al  suo  bene 
fisico  e  morale,  a.*  Limitarsi-  soltanto  quella  libertà 
piena  a  non  nuocere  a  quel  diritto  che  a  ciascun  al- 
tro compete.  3.*  Non  essere  di  diritto  la  forza  este- 
riore, se  non  allorquando  le-  altrui  a2Ìoni  nuocono 
ai  nostri  diritti.  Dalle  quali  premesse  agevolmente 
conseguita:  come  che  chi  travia  in  fatto  di  religione 
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Ci  danno  a  sestesso^  e  viola  le  sue  relazioni  eoo  Dio^ 
ma  fino  a  cbe  rispetta  negli  altri  la  libertà  de^  snoi 
pensieri,  egli  non  fa  danno  a 'chicchessia^  quindi 
cade  ogni  ragione  d^  usar  della  forza  e  guerreggiarlo. 
Votgesi  quindi  T  autor  nostro  alla  deflnizione  6a 
qui  corsa  della  tolleranza^  la  quale,  secondo  chi  ne 
parlò  finora,  e  secondo  quello  che  ne  parve  al  de* 
fonia  soo  maestro,  cav.  Taaiburini:  È  una  conde^ 
scendenza  alla  debolezza  intellettuale  de^nostri  simili: 
un  sacrifmo  del  meglio  alla  misera  condizióne  delle 
umane  cose.  La  qual  definizione  a  lui  pare  inesatta, 
considerando:  che  se  il  rispetto  alla  libertà  del  pen* 
siero  è  tolleranza,  eotal  libertà  non  potrta  chiamar«* 
si  diritto.,  dovendosi  questo  rispettare  e  non  tolle* 
rare:  il  tollerare  è  lo  slesso  che  accondiscendere,  e 
chi  accondiscende  esercila.un  diritto,  non  eseguisce 
on  dovere,  e  può  rimanersene  quando  più  gli  piac- 
cia j  quando  la  libertà  del  pensiero  è  un  diritto  deU 
Tuomo  rispetto  alP  uomo.  Ond^egli  corregge  V  ol- 
traggioso significativo  della  tolleranza  a  questo  mo- 
do: alla  libertà  del  pensiere  nelle  idee  religiose  è  do* 
vuto  rispetto  per  pura  giustizia ^  còme  agli  altri  diritti 
deWuomo  p^principj  di  gius  naturale; ...  E  lascian- 
do per  poco  la  trattazione  delP  argomento  in  puro 
diritto,  accenna,  còme  la  storia  deUeuipi  passati  ne 
certifichi,  che  la  forza  nsata  non  valse  ad  altro  che 
a  confermare  T eterodossia,  ad  esasperar  gli  animi 
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.  ^^-disseniieDti ,  a  rutnare  a  fondo  popoli  e  città.  Di 
qui  passa  ad  altra  considerasione.  Di  seicento  set* 
tanta  milioni  che  abitano  la  terra  un  cento  venti  si 

'  regge  al  freno  di  chiesa  cattolica;  i  rimanenti  cin- 
quecentó  cinquanta  si  suddividono  in  protestanti 
cristiani,  in  maomettani,  in  idolatri,  e  il  politeismo 
comprende  sventuratamente  un  quattro  cento  mi* 
lioni.  Ora  T  utilità  d^una  misura  legislativa  e  politi* 
ca  (se  di  sola  utilità  può  parlarsi  là  dove  entrano  i 
riguardi  della  giustizia)  dee  estendersi  in  iatto  di 
religione,  non  al  momento,  ma  a  tutto  il  tempo: 
non  a  un  solo  popolo,  ma  air  universo.  L^  autore 
della  religione  non  pose  distinzione  tra^snoi  figlinoli, 
cui  chiamò  tutti  alla  verità;  si  Schivi  adunque  quel 
sistema ,  che  quand^  anco  riuscisse  a  dar  stabilità  di 
credenza  in  pochi,  impedisce  e  tarda  almanco  che 
universalmente  si  diffonda;  quel  sistema  di  intolle- 
ranza che  necessariamente  ne  provoca  altrettanta 
da  chi  ne  è  colpito:  come  ne  mostrano  le  istorie 

^  di  Francia;,  d^ Inghilterra,  di  Spagna,  delP  Olanda, 
di  Alemagna. 

Dispogliata  la  cattolica  religione  dalle  dottrine 
che  sursero  in  secoli  posteriori  alla  sua  istituzione, 
età  di  tenebre,  di  barbarie  e  di  captiosa  scolastica, 
viene  a  dire  Fautore,  come  questa  suoni  tntf  altro 
che  intolleranza.  Gesù  Cristo  disse  la  sua  legge,  2egg« 
del  cuore:  che  non  vaine  a  forzare  alcuno  alla  nuo* 
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va  dùttrina:  dki  vuol  andare  dopo  di  lui,  neg^  sestes^» 
so  e  lo  imiti}  un  giorno  in  cnt  alcuni  lo  aU>andonft<« 
▼ano,  si  volse  a*  «noi  discepoli  ^  chiedendo  ad  essi 
se  pur  essi  lo  volessero  abbandonare,  STiIlaneggiato 
dal  principale  de^  sacerdoti ,  nn  suo  discepolo  tira 
la  spada  per  vendicarlo.  Cristo  gliela  fa  riporre  nel 
fodero,  aggiungendo  non  essere  egli  venuto  a  perdere 
alcuno^  ma  a  salvar  tutti}  cacciato  di  Gerusalemme, 
i  suoi  discepoli  lo  eccitavano  a  far  discendere  il  fuo- 
co suir  ingrata  città,  ed  egli  di  rincontro  li  rampo- 
gnò  acerbamente:  dicendo  loro  non  essere  quello  lo 
spirito  di  cui  doveano  essere  animati.  Interrogato  da« 
gli  Apostoli,  che  si  dovesse  (are  se  la  sua  parola  non 
venisse  ascoltata:  scotetevi  la  polvere  da'  vostri  cai* 
zarij  rispose,  e  volgetevi  altrove.  Ora  si  raffigura  nel 
padre  che  festeggia  al  figliuol  prodigo  che  gli  torna 
a  casa^  ora  al  pastore  che  lascia  le  novanta  nove 
agaellé,  per  cercar  Tunica  perduta  ^  non  iusegnò  mai 
che  alcuno  (osse  civilmente  punito  per  V  inosservan- 
za della  sua  legge^  e  per  imprimere  nelle  menti  la  sua 
dottrina,  predicava  che  il  suo  regno  non  era  di  que^' 
sto  mondo  y  e  che  la  pena  de'  traviati  che  resistessero 
contumaci  alla  trina  ammonizione  era  quella  di  essere 
separati  dalla  sua  chiesa.  S.  Paolo,  compendiando  ai 
discepoli  i  precetti  co^  quali  comportarsi  co'  reniten* 
Hj  disse  loro:  obsecrujincrepa  in  omni  patientia  et  do* 
dritta.  Tertulliano  scrivea  nei  primi  secoK:  Humani 
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jaru~tt  naluralis  potestatis  est  umcuique^  quodpuia* 
iferitj  colere  ....  sed  nec  teUgionis  est  cogere  reU» 
gionem,  qum  sponte  suscipi  debet  non  vi.  E  allrove: 
%wiete  ne  hoc  ad  irreh'giosUatis  eloquium  concumtt, 
adimere  Ubertatem  religionis^  et  interdicere  opiionem 
dwinitatis^  ut  non  lioeat  milìi  colere  quem  ìfeUm,  sed 
^(^er  colere  qitem  nolim,  £  LatUnsio  ;  JVon  est  opus 
vi  et  infuria^  quia  reUgio  cogi  fion  potest.  Verhispo* 
tius  quam  verberibus  res  agenda  est,  ut  sit  reUgio. 
Non  potest  aut  veritas  cum  vij  aut  justitiacum  cru" 
delitate  conjungi,  • .  •  iVtZ  enim  tam  voluntarium  quam 
reUgio }  in  qua  si  animus  sacrificantis  ayersus  estjjatn 
sublata^jam  nulla  est  ,• ..  si  sanguine j  si  tormentis, 
si  malo  religionem  defèndere  velisy  jam  non  defen* 
detur  illa  sedpoUuetur  atque  vitiabitur.Sta  Grego- 
rio Magno  esclamava:  Nova  atque  inaudita  est  ista 
prasdiòatio  quas  verberibus  exigitjidem.  S.  Giustino 
martire*,  S.  Ilario,  S.  Giovanni  Grisofitomo,  S.  ÀU« 
nagio  parlano  sullo  stesso  andare;  e  S.  Bernardo, 
ultimo  nella  serie,  non  rifiniva  di  dire  nelle  sue  let- 
tere:  Consigliate^  non  isforzate.  Noi  non  pretendia^ 
ma  (  così  il  clero  di  Francia  nel  suo  indirizzo  a  Lui- 
gi XIII  )  torre  gli  errori  con  la  violenza.  Noi  sappia-- 
mo  (cosi  r eloquente Flecfaier  nella  lettera  19/)  che 
la  fede  si  persuade^  e  non  si  comanda  $  e  V  egregio 
Fenelon,  nelle  sue  istruzioni  al  duca  di  Borgogna, 
consigliava  a  tutti  la  tolleranza  civile,  la  violenta 


pub  far  solo  (diceva  Tilkaionl)  puòjàr  solo  degli  ipo^ 
crùij  non  si  conquista  P  animo  quando  intx>mo  suo* 
nano  le  minacce.  Dalle  riferite  autorità  si  dedusse 
accordarsi  ptenamente  V  Evangelio  e  là  ^radiaìooe 
ie^  padri  col  prìncip}  del  diritto  naturale  e  colla  sen« 
teiaa  de^ pia  celebrati  giuspubblicisti^  e  indarno  s*è 
preteso  cbe  S.  Agostino  fosse  filatore  d^  iotoUeran- 
ra:  egli  non  la  volle  cbe  contro  i  Donatisti,  perchè 
air  eresia  univano  le  violenze  e  le  persecuzioni^  e  re« 
ca  grao  luce  in  questo  V  opera  cbe  vuoisi  del  nostro 
Taobiuiai  {DetoUeraHtiaecclesiasLet  ciV.)  pubblicata 
col  nome  del  sno  discepolo,  conte  di  TranmansdorfF. 
Ma  non  ostante  le  accennate  difese  della  tolleran* 
za,  si  ostinano  a  combatterla  in  mal  punto  alcuni 
teologi,  alcuni  trattatisti  del  diritto  naturale,  e  ta- 
lani  del  pubblico.  S«  Tommaso  fra  i  primi  distin- 
gue a  favore  deglj  oppositori,  infedeli  di  due  sorta: 
di  coloro  cbe  mai  non  ebber  vera  credenza,  e  di 
ffnegìi  altri  che,  ricevutala,  sene  ribellarono:  5icu( 
yoyere  est  yoluntatisj  sic  reddere  necessitatisi  ita  ac* 
òpere  fidem  Mi  volunuxtisy  sed  tenere  eam  acccptam 
est  necessitéUis:  et  ideo  hceretici  sunt  compellendi  ut 
fidem  teneant  *.  Le  cose  discusse  prima  in  diritto,  se- 

*  La  distinzione  qui  recata  da  S.  Tommaso  fu  accolta  da  Be- 
nedetto Xnr  nella  sua  operf  :  De  Canonizaiione  Sarictorum,  L  3. 
rap.  t^.  n.   i3?  e^da  Pio  VI  nel  suo  Breye  il  mano  1791  la- 
dimsato  n"*  vescavi  della  FrancM  ecc. 
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gat  il  nostro  Saleri ,  rìspoodono  a  colali  argomenti 
scolastici}  dai  quali  se  si  dovesse  prende»  ad  im- 
prestilo le  formule  per  rispondere,  si  potrebbe  rias-* 
ramere  Pargomeniaeione  cosi:  est  necessUatìs  seqtn 
ftàenìy  distinguo^  est  necessitatis  momUsj  concedo^  est 
necessitatis  jutidkas^  nego.  Il  diritto  al  matamento 
della  religione  è  tutt^  uno  col  diritto  a  sceglierne 
tma  fra  le  molte,  prima  di  averne  trasceita  alcnna; 
perchè  V  uomo  usando  od  abusando  delle  proprie 
facoltà  non  offende  T altrui  diritto:  eia  ragione  che 
antorizza  la  scelta  a  priori ,  ugualmente  ne  autorizza 
r  abbandono,  per  iscegliere  altra  credenza,  anco  er- 
ronea. Della  verità  e  delP  errore  non  può  giudicare 
che  il  credente;  egli  non  risponde  de^  suoi  gindizj 
che  a  Dio  solo.  Non  ne  imponga  se  da  alcuni  mini* 
stri  della  religione  siasi  insegnato  altrimenti^  P  er- 
rore appartiene  in  eredità  a  lutti  gli  uomini^  V  er^ 
rore  per  questo  non  può  attribuirsi  alla  chiesa-  EllA 
insegna  sempre  le  verità  essenziali,  ma  non  sempre 
decide  solennemente  o  condanna  V  errore^  il  suo  di- 
vino  fondatore  predisse  che  nel  campo  delle  elette 
semenze  sanasi  frammista  la  zizzania: che  vi  sareb- 
bero tempi  di  oscurità  e  di  tempesta,  sebbene  la  ve- 
rità non  sariasi  smarrita  mai.  L^  istoria  ne  ammae- 
stra, che  ne'  primi  secoli  non  si  puniva  chi  abban- 
donava la  fede,  che  nella  età  di  mezzo  si  tenne  al- 
tra sentenza 3  ma  la  Chiesa  nni?ersale  non  ha  emesso 
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dogatMicamente  àlcana  decisione.  Altri  si  fanno  prò* 
pugnatori  deirintoUeransa^^itrìngendo  la  libertà  ini* 
perscriltibtle  del  pensiero  nei  reconditi  delF  animo , 
sciandone  la  mamfestazione;  ma  contro  questi  non 
parla  V  argomento  della  tolleranza  ^  la  quale  appan* 
to  rìsguarda  le  azioni  manifeste^  e  non  i  cbiusi  pen- 
samenti deli'  nomo ,  nei  quali  non  ha  potere  che 
Dio.  Se  dee  consentirsi  alP  uomo  la  libertà  del  pen« 
siere  in  (atto  di  religione,  ne  .segue  che  a  lui  non 
se  ne  possa  interdire  la  manifestazione  j  essendochi 
è  proprio  del  sentimento  religioso  di  aprirsi  e  re* 
carsi  air  atto  con  ,riti  esteriori  "*•  Dimostrato  il  di* 
ritto  die  tien  V  nomo  di  manifestare  i  propri  sen* 
timenti,  e  V  utile  che  da  questo  esercizio  di  liber* 
tà  deriTa  alF  umano  perfezionamento  ed  allo  sco* 
primento  della  verità,  passa  a  domandare  a  sestes* 
so:  ,5e  la  libertà  naturale,  di  cui  s^  è  fatto  discor- 
so, possa  essere  limitata  nella  politica  società.  Al- 
cuni tengono  che  si^  e  discorrono,  che  la  sovrani* 
tà  ha  per  iscopo  la  prosperità  pubblica,  che  lauto 
si  giova  deiromogeneità  de^sentimenti,  e  delF  "unità 
de*  sentimenti  religiosi  in  {specialità,  che  i  diritti  in- 
dividuali deonsi  sagri6care  al  ben  pubblico,  e  ti*a 

"^Qui  rmtore  dice  soltanto  dell»  manifestazione  de^peniamenti 
ed  effetti  religiosi  che  risulta  dall'*  esercizio  del  culto  privato, 
totUMhé  conosciuto}  non  "è  suo  intendimento  di  parlare  del 
calte  pubblico.  ' 
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^esti  anco  qaeUo  che  risguarda  la  scelta  della  relw 
gioDe  f  del  «ulto.  Yattel  insegna  (  Droit  des  gens  ): 
9»  finché  la  religione  è  nel  cnore^  ella  è  un  oggetto 
9»  di  coscienza,  nel  quale  ciasnuno  dee  seguire  la  co- 
»  noscenza  sua  propria^  ma  quando  ella  si  palesa 
»  air  esteriore  fassi  un  oggetto  di  stato  fi.  Per  ri- 
spondere alla  qpal  obbiezione  egli  rassegna  i  prÌD« 
cip]  del  diritto  e  delia  politica.  Hobbes  pone,  e  senza 
limiti,  il  pofer  sovrano  ^  Rousseau  si  accosta  nel  suo 
contratto  sociale  alle  dottrine  dispotiche  di  Hobbesj 
Montesquieu  istesso  nel  definire  la  libertà  civile  pel 
diritto  di  far  tutto  ciò  che  non  proibisce  la  legge, 
concede  al  legislatore  un  potere  indefinito^  se  la  li- 
bertà adunque  è  il  potere  a  ciò  che  la  legge  non  vieta, 
in  uno  stato  dispotico,  la  libertà  sarà  il  diritto  di 
essere  schiavi.  Ma-  non  si  deon  prendere  le  opinioni 
per  teoremi  j  quella  sovranità  che  non  avesse  limiti 
,  nascenti  da  istituzioni,  li  avrebbe  dalla  natura  e 
dair  eterna  giustizia,  ed  è  assurdo  il  supporre  che 
gli  uomini  si  accomodassero  a  patti,  ad  offesa  di  do- 
veri e  di  diritti  essenziali:  quel  patto  saria  nullo 
per  sestesso ,  in  faccia  alla  natura.  Chi  scrisse  del 
patto  sociale,  guardò  più  ai  fatti  che  alle  teoriche 
della  natura  delPuomo  ed  allo  scopo  della  politica 
unione,  sul  cui  regolo  doveasi  apprezzare  la  giusti- 
zia o  r  ingiustizia  de' fatti  che  P  istoria  ne  tramandò. 
Tanto  la  natura  che  lo  stato  di  società  promettono 
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«  vogliono  sicure  tea  t  perfeBione^  ma  (juesto  fecon- 
do r  ottiene^  il  patto  sociale  non  tolse  i  diritti  na- 
turali,  anzi  li  guarenti  e  fortificò;  e  molto  meglio  di 
alcuni  ginspubblicisti  de>^  secoli  filosofici,  lo  intese 
Teodorico  fino  dal  principio  del  se^to  secolo:  jura 
pubblica  certissima  sunt  hunumcB  vke  solatia^  infir^ 
micrunt  aaxHidj  pùtentium  frcena  ^  cui  soggiunse  il 
gran  Bacone  :  yV^  pnvatem  Uuet  sub  tutela  juris  pu^ 
blicL  Non  è  la  differenza  delle  opinioni  cbe  toglia 
r  unità  rìcbiesta  allo  slato;  non  è  V  unità  delle  opi« 
nioni  cbe  sia  essenziale,  ma  bene  quella  de'  senti* 
nienti.  Accordisi  libertà ,  reprimansi  le  ingiurie  e  le 
persecuzioni^  T  autorità  non  si  levi  proteggitrice  del^ 
r  una  sovra  F  altra  di  due  opinioni  non  ofTensiye  al 
benessere  dello  stato;  e  V  unità  sociale  si  fa  dono 
preziosissimo  della  saviezza  legislativa. 

Ma  la  sicurtà  e  la  perfezione  sono  gli  oggetti  cui 
dee  favorire  il  poter  sovrano;  reprimendo  lo  azioni 
perturbatrici  ed  oiTensIve  i  diritti,  salva  la  sicurtà 
interna  ed  esterna  :  il  delittori  punisce,  e  si  ributta 
V  aggressione  dello  straniere;  quanto  poi  al  perfezio- 
namento individuale  e  generaie,  V  ufficio  del  potere 
si  limita  a  toglierne  gli  ostacoli,  difendendo  solita- 
mente r  umana  prosperità  dalP  opera  della'  natura 
non  contrariata*  Passa  indi  a  dire  con  qual  misura 
e  modo  debbano  i  governi  prendere  interesse  alla 
religione  :  recando  innanzi  i  pareri  diversi  di  Gian* 
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Giacomo  e  di  Beniamino  Constant  Tiene  if  primo 
che  alcuni  dogmi  nella  società  sieno  sacri,  e  che  la 
legge,  senza  mescersi  nelle  cosciense,  debba  guaren- 
tirne r estrinseca  riverenza:  pensamento  eminente- 
mente giusto  e  politiéo.  Confessa  poi  contro  Elveaio 
ed  altri,  che  i  soli  principj  della  ragione  non  Taglio- 
no  a  dar  fondamento  air  edifisio  morale  j  i  cui  det- 
tati non  ponna  mai  essere  né  certi,  né  estesi,  né  ef- 
ficaci, se  manca  una  credenaa  di  un  Dio  proTidente, 
giusto  e  benefico,  e  nella  yaria  condizione  d^  una 
▼ita  avvenire, secondo  il  merito  o  demerito  delP  uo- 
mo quaggiù;  ond^  è  che  il  poter  sovrano,  senza  pre- 
scriver dogmi,  o  esigere  professioni  di  fede,  può  e 
dee  punire  chi  laoesse  pubbliche  dottrine  contrarie 
alle  basi  fondamentali  della  religione:  al  che  alinde 
Tito  Livio,  riferendo  le  deliberazioni  del  senato  ro- 
mano contro  i  Baccanali,  e  la  legge  9.'  di  Valenti* 
niano  I.  contro  i  malefici  e  i  matematici,  nel  oodice 
di  Teodosio. 

Parlò  quindi  il  nostro  Presidente  delle  guerre  che 
sì  a  lungo  insanguinarono  V  Europa  per  la  non  con- 
cessa tolleranza,  indi  venne  a  dire  dei  mezzi  che  var- 
rebbero a  spegnere  il  mal  represso  spirito  di  intol- 
leranza; comunque  difficilissimo  tomi  lo  abbattere 
e  far  dimenticare  prcgindizj  ed  errori  che  si  furono 
stabiliti  da  erronee  credenze  religiose.  E  primamente 
dice,  non  doversi  mai  dai  sapienti  cessare  dal  per- 
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suadore  con  la  toce  e  con  gli  soniti  la  toUfraiisa| 

e  si  augura  ohe  ne^  catechismi  isle9si  fosse  questa 

ridotta  a^suoi  veri  canoni,  e  insegnata,  vortebba 

che  teologi  e  giuspabblicisti  si  dessero  mano  percon* 

secrare  insieme  e  rannodare  sciènza  e  religione,  pei 

r  amana  perfettibilità  e  felicità  dalla  natura  accon^ 

sentita.  IVelIe  tenebre  procellose  de*  tempi  barbari^ 

fa  Tentara  che  lo  insegnamento  deir  evangelio  noQ 

h  costretto  al  silenzio,  perchè  il  divino  legislatore 

ebbe  cnra  della  sna  parola,  i  cui  semi  fruttificarono 

rigogliosi  in  età  più  fortunata^  ma  s*  è  poi  dimen-t 

ticato  in  tempi  più  faTorevoli  di  accoppiare  a  qne« 

gli  stadi  quegli  altri  del  dirittoj  onde  le  trattazioni 

scolastiche  di  religione  si  presero  posto  esclusiro 

sa  qualunque  altra  disciplina ,  e  fu  sdegnato  qua* 

loDque  altro  studio.  Quindi  s^  ebbe  a  vile  lo  studio 

del  giusnaturale ,  e  della  politica;  la  religione,  che 

per  colpa  degli  nomini  contrasse  aneVcUa  dalle 

infelici  condizioai  delle  età  fra  cui  passava,  governò 

gli  interessi  de^popoli,  prese  il  luogo  deMegisIativi  or* 

diaamenti:  onde  peccato  e  delitto  vennero  confusi^ 

confusi  e  mal  distìnti  i  poteri,  i  doveri,  i  diritti;  e  Fin- 

,  tolleranza  fu  appunto  allora  che  pose  le  mal  nat^  ra« 

dici  a  danno  degli  umani  interessi.  Vorrebbe  che  ai 

soli  ministri  della  religione  non  istesse  lo  studio  della 

religione  istessa,  ma  che  anco  i  laici  se  ne  occupasse* 

ro.  Si  aopira  che  il  ministero  evangelico  cessi  dal  Xar 


elasse  cosi  separata  nella  cWil  società ,  che  si  ap« 
prendaao  ai  giovani  che  vi  -si  destinano,  in  on  co' 
principi  della  religione,  quelli  altri  ancora  del  dirit* 
to;  ond^essi,  come  la  sperienza  il  mostra  chiaro  « 
escano  dalP imperizia  delle  umane  cose,  e  vieppiù  si 
stringano  e  affratellino  co^  laici.  Sposandosi  iasie- 
me  lo  studio  della  religione  e  del  diritto  naturale  e 
pubblico,  cessa  di  fatto  ogni  ruggine,  ogni  perseca* 
zione,  ogni  ombra  dMntoUeranza:  cessano  le  dibat- 
tute controversie  fra  il  sacerdozio  e  P  impero ,  di- 
•tinguonsi  i  diritti  essenziali  della  Chiesa  dagli  ac- 
cessori ,  stabilisconsi  i  confini  della  ecclesiastica  e 
laical  podestà.  Il  rimedio  più  efficace  per  togliere 
di  radice  V  intolleranza  è  la  più  compinta  separa- 
zione delle  istituzioni  religiose  e  politiche;  tengono 
le  prime  per  intiero  allo  spirituale,  risguardano  le 
seconde  per  intiero  la  terra.  Dallo  invadersi  scam- 
bievole che  han  fatto,  declinarono  dai  benefici  loro 
prìncipi,  trasmutarono  natura,  si  corruppero  reci- 
procamente; onde  splende  di  tutta  la  pratica  verità 
quella  sentenza  del  celebre  de-Pradt  »  ogni  governa- 
mento  farsi  migliore ,  quanto  più  si  conforma  alle 
sue  prime  istituzioni.  Nulla  intercede  di  comune  fra 
il  poter  politico  e  il  religioso;  il  legislatore  coman- 
da, il  ministro  di  Dio  move  e  persuade;  e  non  si 
dee  ripetete  che  dal  cieco  zelo  del  sacerdozio  e  del 
principato  la  strana  mistura  di  tali  eterogenee  al- 
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inboiioui.  Costantino,  segue  a  dire  il  nostro  gÌQi«« 
consulto,  diede  il  mài  esempio  ai  principi  posterio- 
ri, ioterrenendo  con  la  forsa  a  favore  della  fede  Ni-« 
cesa;  il  carcere,  T esilio,  la  morte  furono  gli  ai^o* 
meati  adoperati  in  tal  causa^  F  esempio  fu  sq^uito 
dai  principi  greci,  i  re  barbari  l'appresero,  e  si  di* 
risero  a  brani  T impero,  discioltosi  e  rotto  alle  di- 
scordie.  Onde  venne,  che  ogni  contesa  di  religione 
5Ì  trasmutò  in  affare  di  Stato.  Sceverata  la  religione 
dal  poter  politico,  essa  non  avrà  altr*  arme  che  la 
coovinzione,  Tuom  religioso  da  questo  solo  spoglia- 
mento  de'tnexzi  per  far  valere  la  religione,  diverrà 
anco  suo  malgrado  tollerante;  e  promovendo,  come' 
è  sacrosanto  debito  a  tutti ,  la  propria  religione, 
starà  contento  a  quella  forza  soltanto  che  può  usare 
BD  filosofo  onde  sieno  adottate  le  proprie  dottrine* 
Corrobora  U  ìiostro  P^sidente  i  suoi  principi  con 
quanto  già  scrivca  a'  nostri  giorni  un  celebre  Arci- 
vescovo,  che  tuttavia  tiene  i  primi  seggi  della  mo- 
derna diplomazia,  e  consentimenti  della  illustre  ba- 
ronessa di  StSel.  Parlando  egli  astrattamente  del 
diritto  politico-naturale ,  non  propone  che  teorie 
generali,  non  tocca  i  particolari,  che  forse  vorreb- 
bono  eccezioni  alle  regole:  e  queste  e  quelle  deonsi 
applicare  dalla  podestà,  secondo  che  toma  pi&  uti- 
le. Le  istesse  Cortes  di  Spagna  nel  1 8 1  ft  proibivano 
qualunque  culto,  contrario  alla  religione  cattolica} 
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cosi  fu  fatto  nel  Messico.  Ma  $e  circostanze,  parilco* 
lari  alle  nuove  età  di  civilizzazione  de^  popoli  di  cui 
si  è  detto  negli  esempli  della  Spagna  e  del  Messico, 
non  permisero  ovviare  alP  intolleranza,  ben  altra- 
mente s^  è  fatto  là  dove  la  maturità  dell'  incivili'' 
mento  permise  senza  pericolo  che  il  potere  si  pro- 
nunciasse libero  e  consentaneo  ai  diritti  imjMrescrit- 
tibili  del  cittadino.  La  gran  Gatterina  nel  1 765  ra- 
tificò la  tolleranza  religiosa  ne^suoi  imperj,  Stani- 
slao II  nella  Polonia,  Gustavo  IJI  nella  Svezia^  la 
veneta  sapienza  non  la  proclamò  in  parole,  ma  co' 
&tti  consecroUa  ne' suoi  dominj.  L'imperadrice  Ma- 
ria Teresa  e  Giuseppe,  d'alta  ed  onorata  memoria, 
tolsero  l'inquisizione  dai  loro  stali;  e  il  buon  Leo- 
poldo ,  a  un  dito  da  Roma,  fece  altrettanto  nella 
Toscana,  col  suo  Editto  i5  luglio  1782;  Federigo  II 
statuì  nel  suo  regno  la  libertà  religiosa,  così  fece 
nella  Francia  l'infelice  Luigi  XYI,  così  Luigi  XYIII: 
senza  dir  quello  che  si  scrisse  nello  statuto  franceso 
a  cui  ora  si  regge  quel  popolo  ;  e  a  sigillo  del  cre- 
scente trionfo  di  colali  principi,  l'Inghilterra  eman* 
cipò  l'Irlanda. 

Gonchiude  finalmente  il  suo  dire  con  le  parole  dd 
sig.  de-Pradt  »»  Non  vogliam  temere  <:he  la  religione 
non  prosperi  senza  la  coattiva  protezione  civile.  La- 
sciamola fare;  da  sé  sola  farà  assai  meglio  di  noL 
Gli  uomini  per  natura  sentono  il  bisogno  della 
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Ilgtone  come  quello  del  pane  cotidiaBo»  La  religione 
non  può  perire.  Le  canse  più  efficaci  del  suo  prò- 
sperafflcnto,  le  sole  di  lei  degne,  saranno  sempre 
la  bontà  del  cielo,  la  sanlità  di  coloro  cheramma» 
Distrano^  r  amore  cordiale  de^snoi  figli  n. 

Condotto  a  fine  qocsto  sommario  imperfetto  del- 
la Memoria  del  Presidente,  dispogliato  da  tnttà 
ijnella  accessoria  emdi»one  di  eni  gli  piacque  cor- 
roborare opportunamente  le  sue  opinioni  che  Tenne 
a  produci,  concediamo  che  mal  da  questo  si  pò- 
trebibe  giudicare  di  quello  scritto.  11  Presidente  si 
condusse  alla  trattazione  di  A  alte  materie,  per  pur 
re  ingenerare  tra  nostri  illustri  Socj,  cbe  yivono  al- 
r  esempio  ed  alla  edificazione  della  Gbiesa,  eome 
dotti  e  religiosi  ministri,  T amore  agli  studi  della 
religione  istessa,  ed  alla  trattazione  di  questi  argo» 
nienti  clic  si  dappresso  la  i^iuardano  e  tengono  in> 
sieme  al  diritto  naturale  e  politico  de^  popoli.  Egli 
tenne  ancora  doTersi  tornare  a  queste  materie,  co- 
munque già  discusse  e  quanto  ai  fatti  composte  per 
la  maggior  parte  nel  silenzio,  udendo  di  quando  in 
quando  pubblicarsi  in  Italia  e  fuori ,  libercoli  di  ma- 
nifesta tendenza  contraria  alla  proclamata  tolleranza: 
in  modo  cbe  ben  pare  cbe  questo  fuoco  nemico  sot- 
to ingannevoli  ceneri  covi  ancora  e  minacci  di  scop- 
piare agli  usati  incendj.  Avvertì  anco  cbe  il  ribadire 
queste  dottrine,  salutari  per  ogni  verso  al  quieto 
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anda»'  della  società ,  cesserà  per  aTTeniara  qaeQa 
tacita  guerra,  che  si  fa  copertamente  da  chi  tiene 
altra  sentenza  ai  sostenitori  della  tolleranza  religio- 
sa: quella  guerra  coperta  che  tosto  insulterebbe  ma- 
nifesta, quando  mai  la  saviezza  e  la  vigilanza  dd 
principato  allentasse.  La  qual  guerra,  contrariata 
bensì  e  compressa ,  non  lascia  di  appalesarsi  tutta- 
via,  collo  spargere  di  continuo  veleni  e  diffidenze,  col 
sQSurrare  agli  orecchi  de^  meticolosi,  ora  colpevole, 
ora  scomunicata  la  dottrina  della  tolleranza:  no- 
tando,' con  crudele  abuso  delle  facili  coscienze,  or 
di  empietà ,  ora  di  miscredenza ,  ora  d^  immorale 
condotta  gli  uomini  pia  costumati  e  credenti.  Per 
cotai  fini  fu  dettato  lo  scritto,  di  cui  rechiamo  in- 
nanzi un'  incompleta  immagine  col  sunto  presente; 
quando  saila  convenuto  traslatarlo,  intiero  come 
stàj  in  questi  Commentar). 
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LETTERE 

Non  fa  delle  nobili  lettere  in  questo  anno  quello 
ci»  degli  anni  scorsi:  che  siénsi  tenute  dalle  solite 
prove  per  lo  abbondare  assai  desiderabile  di  Me-' 
morìe  pertinenti  alle  scienze,  con  le  quali  pur  t ut-' 
taYÌa  cùA  Tolentieri  le  lettere  si  accompagnano.  A 
simigliania  di  quelle  terre  che  per  alcun  tempo  n 
lasciano  ire  a  maggese,  perchè  dalpoltrire  ne  esca 
pia  rigogliosa  e  più  piena  la  fecondità:  al  modo 
istesso  si  potria  dire  de' nostri  Socj  delP  Ateneo  che 
vagliono  per  questa  parte;  da' quali  s' intratlenero  le 
annnait  adunanze  con  pregiati  lavori  di  varia  lette^ 
ratnra.  Gli  amori  antichi  e  le  sempre  vìvq  e  pre* 
senti  rimembranze  di  Virgilio  ne  comandano  di 
metter  qui  per  primo  alcuna  parola  d' un  suo  nuovo 
tradottore,  delFavv.  Antonio  Bnccellem;  di  lui,  che 
nato  per  gloriare  ogni  maniera  di  letteratura ,  {  per 
non  so  qoal  destino  statui(o  ai  letterati  fino  dal  fa- 
cile Ovidio  )  or  vive  ai  gravi  impedimenti  della  giu- 
risprudenza ed  alle  contese  dd  foro.  Fino  dal  :f8i8 
lo  scrivente  Segretario  ebbe  tradotte  tuCte  le  opere 
di  Virgilio:  con  tutto  quello  studio  e  quelP amore 
che  non  potea  essere  rallentato-  tra,  via  che  dalla 
sterminata  pazienza  d'un  lavoro  compiuto: «il  cui 
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60I0  pensarvi  alle  prime,  morlificlierebbe  il  propo* 
Dimenio  più  risoluto  e  ben  disposto.  Lo  scrivente  prò* 
luse  al  nuovo  volgarizzamento  con  alquante  conside- 
razióni sopra  Virgilio,  e  ^ulle  traduzioni  corse  alla 
stampa  sino  a  quel  tempo,  e  sulla  utilità  che  potea 
dirivare  ancora  alle  lettere  italiane  da  noovi  esperi- 
menti che  da  più  fortunati  scrittori  far  si  potesse- 
ro. Virgilio ,  che  fu  il  poeta  della  civiltà,  che  de* 
scrisse  i  suoi  poemi  nèlP  età  più  fortunata  alle  let- 
tere, senza  participare  alP  antica  e  gagliarda  rusti- 
cità deMatini,  né  agli  svenevoli  artificj  ed  alP  esal- 
tazione boriosa  de^ posteriori  romani,  segnò ^  come 
ognun  sa,  i  riguardi  del  bello  e  corretto  comporre. 
Per  lo  che  non  era  da  potersi  dire  affatto  perduta 
P  opera  di  coloro  che  in  tanta  copia  di  commenta- 
tori, di  glosatori,  di  traduttori,  tornassero  da  capo 
a  nuovi  studi,  a  prove  novelle.  E  massime  attempi 
in'cui  nuove  dottrine,  affatto  forestiere  agli  italia- 
ni, eredi  senz^  altra  controversia  della  greca  e  latina 
letteratura,  correvano  a  perturbare  le  menti,  falsan* 
do  le  norme  usate  de^giudizj.  SI  che,  ricorrendo 
spesso  ai  modelli,  deonsi  ognor  più  aver  per  so- 
spetti e  riprovati  i  liberi  clamori  contro  le  r^ole^  e 
per  baje  solenni  e  piene  di  pericoli,  quelle  che  d^ol^ 
tremare  e  d^  oitremonti  si  gridano  agli  scrittori 
d*  Italia  —  Altro  ndn  essere  le  regole  che  finora  ci 
ressero,  se  non  fossati  e  siepaglie^  per  contenere 


a' pascoli  usati  V  armento  piir minuto  e  scorato  3  e 
che  il  generoso  corridore  passa  d^  un  salto  sbarre  e 
ricioti,  volando  a  più  nobili  mete  e  ya^ndo  dove 
più  altri  teme.  Ma  comunque  anco  a  noi  paja  bello 
che  Io  scrittore  dica  a  sestesso:  Tentanda  via  est y  qua 
me  fjuoqìie  passim  *  ToUere  humoy  e  ne  paja  al  tntto 
abomìniosa  la  pedanteria  e  la  servitù:  ponendo  men- 
te ai  pericoli  fra  cui  s^ imbatte  la  licenza,  starem 
contenti  alle  antiche  pasture  «  piuttosto  che  in  com- 
pagnia deir  arrischiato  puledro  avventurarsi  a  re* 
gioni  sconosciute,  dove  aflfondar  tra  le  fitte,  o  im- 
bastardtre  il  pelo  cibando  stecchi  e  prunaglie,  o 
fiaccar  V.  ossa  per  disperati  sentieri.  Per  queste  con- 
siderazioni parve  al  Segretario  che  qualche  lode  an- 
cora si  potesse  conseguire  col  moltiplicare  i  modelli 
d^un  perfetto  originale,  collo  ammannire  ognor  più 
le  più  chiuse  bellezze  di  Virgilio,  col  far  nuovi  spe- 
rimenti della  nostra  lingua  e  farle  contrarre  i  pere- 
grini andaraeati  di  quelF  egregio  maestro.  La  rive- 
renza d'altronde  al  Caro  noi  trattenne  da  questa 
gara^  e  confessando  a  gloria  del  vero  gli  obblighi 
infiniti  delle  nostre  lettere  verso  quel  pulitissimo 
cinquecentista,  la  cui  classica  traduzione  si  toglie 
af&tto  dai  timidi  andamenti  d^  una  copia,  e  dirsi 
può  UD  tesoro  di  lingua  poetica:  si  fece  a  dire,  co- 
me il  Caro  alcuna  volta  abbia  manomesso  V  origi- 
nale^ ilggiungendo  o  levando  come  ^iù  gli  tornava 


bello  .ai  misurati  concetti  del  poeta  latino ,  Talea- 
dosi  di  eerte  libertà  cbe  a^  traduttori  non  si  con- 
cedono^  e  asseverando  per  fine:  che  quella  sua  dis- 
involtura e  disprezzata  leggiadria  nella  versificazio- 
ne) tocca  spesso  ai  termini  della  negligenza,  e  cbe 
il  suo  verso  non  reca  sempre  agli  orecchi  le  conso- 
late armonie  di  Virgilio*  Si  fea  però  pubblica  eoa 
le  stampe  nel  1818  la  traduzione  di  tutte  le  opere 
di  «Virgilio,  e  di  queir  altre  minori  ancora  che  da 
parecchi  critici  a  lui  si  attribuiscono,  che  Favv.  An« 
Ionio  Buccelleni ,  discorso  cV  egli  ebbe  alP  Ateneo 
del  merito  comparativo  dei  pia  lodati  traduttori 
fino  a  lui,  lesse  la  traduzione  del  II.  libro  delP  Enei- 
de, come  di  presente  ci  lesse  quella  del  primo  e 
del  terzo.  Dì  queste  due  traduzioni  contemporanee, 
(compiuta  r  una,  r  altra  con  sicuri  auspicj  inco- 
minciata ) ,  avria  potuto  recare  innanzi  autorevole 
giudizio  il  letteratissimo  nostro  Segretario  defunto, 
D.  Antonio  Bianchi:  come  quello  che  possedea  i  se- 
greti della  classica  letteratura  latina  ed  italiana. 
Ma  lungo  sarebbe  stato  il  discorrerne  maestralmen- 
te  negli  angusti  termini  d^  un  Commentario  accade* 
mico:  dovendosi  mano  a  mano  dedurne  i  giudizj 
dai  continui  raffronti  delle  due  versioni  ^  o  parve 
d^  altronde  che  V  amore  che  ugualmente  lo  scal- 
dava a  due  suoi  discepoli  ed  amici,  non  gli  abbia 
permesso  di  allargarsi  a  molte  parole.  Ne  a  molte 
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parole  correrem  noi  cli<?endo  deW  egregia  tradcnione 
dei  I.  e  III.  canto  delP Eneide,  e  direm  piattosto  di 
quel  discorso,  lettosi  a  proemio,  in  cui  trattò  dell* 
niuioa  della  poesia  :  infino  a  che  efìi  non  abbia  dui^ata 
latta  la  fatica  nel  condurre  a  temine  F  impresa  ver-r 
sione,  così  lodevolmente  incominciata*^  dopo  di  cfaa 
confiroBtandola  per  ogni  verso  colPaltre^pià  riputa** 
te,  e  coir  originale,  lo  scrivente  (some  affatto  estr»* 
neo  alla  nobil  gara)  proporrà  spassionato  e  sìncero 
il  proprio  giudizio,  che  sarà  pur  quello  delF  Ateneo,[ 
nel  cui  nome  scrìve  gli  annui  commentar). .  Peroii' 
che,  come  ne  insegnava  qneir  aaatissimo  Bianchi: 
chi  non  trova  altrettanti  musici  tuoni,  con  altret- 
tanta gradazione  e  varietà  di  colorito  nella  lingua 
in  cui  traduce  quanta  ne  seppe  accogliere  Virgilio 
nella  latina  (in  ogni  concetto,  in  o|;ni  rerso,  in  ogni 
parola,  in  ogni  sillaba)  ne  lo  porferebbedispoglia- 
io  delle  sue  forme  caratteristiche.  EJparlando  ap« 
ponto  di  questa  impronta  particolmssima  di  Yìrgì* 
lio,  della  musica  poetica,  il  nostroSocio  ne  rìsgudr- 
da  distinta  in  tre  parti  la  teoria,  e  la  discorre  a 
questo  modo.  Innumerevoli  sono  i  corpi  cui  è  ine- 
rente una  qualità  di  suono ,  come  sono  senza  nu- 
mero l  suoi  composti.  La  natura  <he  il  poeta  i^ 
rappresentare  in  tutte  le  svariatei  forme,  in  mille 
guise  esprime  armonia  j  e  gli  animanti  e  gli  inani- 
mati €  A  fenomeni  fisici  imprimono  an  suono  di  qaa- 
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lità  al  tutto  lor  propria.  La' poesia  imitandoli,  non 
jcdo  li  fa  sentire  distinti,  ma  ne  esprime  il  promi- 
acno  concorso  come  se  le  cose  fossero  in  atto  a' pre- 
senti. Questa,  secondo  lui,  è  T imitazione  dellWmo- 
sia  fisica,  di  cui  Virgilio  è  maestro  a  tuttL  La  se* 
Gonda  è  la  consonania  con  le  idee  astratte,  cui  non 
è  inerente  proprietà  di  suono.  Le  idee  di  altezza, 
di  profondità,  di  estensione,  di  <{uiete,  di  moto,  so* 
no  generiche  astrazioni,  ma  qualità  deriTate  dai  cor* 
pi«  I  suoni  gravi  od  acuti,  tenui  o  forti,  lenti  o  rapi- 
di,  continui  od  iaterrotti,  corrispondono  a  quelle 
idee  e  le  richiamano,  ajutando  il  significato  della 
parola.  La  serenità  del  cielo,  la  rapidità  del  lam« 
pò,  la  calma  del  mare,  la  dolcezza  del  sonno, 
il  refrigerio   delP ombre,  la  morbidezza  de^  fiori ^ 
non  solo  si  affigarano  con  le  voci,  ma  colla  ele- 
zione ancora  de*  suoni  s*  infondono  nella  mente  ^  a 
da  questa  duplice  rappresentazione  ne  deriva  la 
massiDia  evidenm.  Per  fino  le  idee  dell' eternità , 
deir  infinito,  possono  con  la  musica  istessamente 
sentirsi,  siccome  potente  ausiliaria^ delle  parole,  lo 
quali,  dove  non  abbiano  un  suono  corrispondente, 
non  danno  che  ona  poesia  dimezzata,  insufficiente, 
inefficace.  Le  idee  negative  di  silenzio,  di  oscarità, 
d'immobilità,  ài  privazione  sono  pur  elle  espresse 
musicalmente,  e  prestano  in  mille  guise  soggetto  di 
sublimi  imitaziooi^^  Virgilio  ne  fornisce  esempli  a 


ogni  pasio.  La  lena  finalmente  è  la  pi&  reeondita 
e  malagevole:  mentre  coU^nnioae  di  suoni  corrispòn» 
denti  si  inducono  sensazioni  conformi  agli  affetti 
espiessi^  che  tntti  hanno  indole  diversa.  I  snoni  soa« 
ti  od  aspri,  miti  o  forti ,  placidi  o  concitati,  dolci  9 
risentiti,  consentono  neir  animo  colla  natura  dell^ 
passiooi:  poiché  molle  è  la  voluttà ,  effusiva  la  lene« 
reua,  rude  V  odio,  impetuosa  V  ira,  tenera  la  me* 
stiiìa.  In  tal  guisa  P  indole  de' snoni  si  contempera 
air  animo,  e  Io  dispone  a  quelle  affezioni.  Inoltre  il 
moto  e  sviluppo  progressivo  delle  passioni  accadono 
con  infinite  gradazioni,  che  possono  imitarsi  colla 
scelta  e  giacitura  delle  voci.  La  tenerezza  proceda 
dalla  soavità  fino  alla  più  veemente  effusione;  Io 
sdegno  avvampa,  si  confonde,  freme  interrotto,  pro^ 
rompe  al  furore;  poiché  le  passioni  si  movono  sem^ 
pre,  e  con  esse  moversi  debbano  i  suoni  e  gli  ac^ 
•centi  concordi  nel  periodo:  che  pur  tremano,  fire« 
mono,  gemono,  inciampano,  avvolgonsi,  rattengonsi, 
precipitano,  si  attenuano,  illanguidiscono,  e  si  pre* 
stano  col  magistero  musicale  consonante  air  affetto 
significato.  Le  passioni,  oltre  al  movimento,  hanno 
linguaggio  lor  proprio;  le  parole  nelP  uomo  signo- 
reggiato  da  violento  affetto,  ne  portano  F impronta; 
e  quindi  deon  constare  dt  suoni  conformi  allo  stato 
deir  anima:  mentre  soave  è  la  preghiera,  acre  P  in« 
vettiva,  aspra  la  rampogna,  impetuoso  e  sussultante 
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il  disfogarsi  delPiri.  Guai  kl  poeta  che  aella  testara 
del  Terso  )  nella  eletta  delle  voei,  nello  scontro  dei 
snonl,  nella  serie  degli  accenti,  si  scompa^pa  da 
questa  verità  di  imitazione!  L' efletto  contrario  mu* 
ficàie  distrugge  lo  stesso  significato  della  parola.  La 
preferenza  d^  una  togc  breve  o  lunga,  la  trasposi- 
zione nel  principio  o  nel  messo  o  nel  fine  del  perìo- 
do, il  moto  prodotto  dalla  successione  delle  sillabe: 
SODO  avvertenze  squisite  e  4i  alta  meditazione,  per 
non  tradire,  ma  per  accrescere  T  espressione  degli  af- 
fetti Queste  considerazioni  e  precetti  di  estetica  fu- 
rono messi  innanzi  dal  nostro  Socio,  per  mostrare 
r  alto  in^Bndi mento  nel  porsi  alla  nuova  traduzio- 
ne: considerazioni  e  precetti,  strani  alla  maggior 
parte  de'  verseggiatori  d^ Italia:  ma  che  chi  natural- 
mente è  disposto  alla  buona  via,  intende  e  compie 
senza  quasi  avvedersene:  quando  sia  ispirato  dalV  aif- 
fetto,  e  intenda  il  debito  delle  nòte,  e  il  potere  de 
la  favella.  Egli  propose  a  sestesso  questi  rispetti  e 
queste  difficoltà,  e  questo  debito  in  cui  si  mette  chi 
degnamente  vuol  rendere  la  poesia  di  Virgilio,  e  cou- 
eervare  quel  pregio  singolarissimo  della  musica,  che 
lo  distingue  fra  gli  altri  poetile 'il  nostro  Socio  è 
tale  da  mandare  ad  effetto  i  suoi  proponimenti.  £  noi 
lo  confortiamo  a  compier  V  opern^  di  cui  sì  belli  ed 
applauditi  uscirono  i  priucipj  :  disposti  a  parlarne,  a 
divulgarne  la  gloria,  quand^abbta  toccato  al  suo  fine. 


ia5 

¥rft  i  pochi  scrittori  italiani  d?  oggidì  anco  lo 
scrÌTeate  Segretario  cercò  modo  per  nobilitare  il 
Terso  sciolto,  supplendo  per  tatto  alla  rima  coi  pi& 
mioot!  artificj  delle  armonie  di  imitazione^  e  leoo* 
cmj  melodici:  or  dipendenti  dalle  parole,  ora  dalla 
semplice  e  procurata  collocazione  di  queste,  e  inter- 
rompendo per  ogni  Yerso  V  andamento  monotono 
de^  suoni  e  delle  misure.  E  se  parve  a'  più  discreti 
estimatori  che  in  alcun  suo  componimento  abbia 
riuscito  a*  suoi  intendimenti  (  vale  a  dire,  a  far  leg« 
gere  senza  fastidio  e  con  l'anima  tutta  intesa  a  quel 
che  si  scrisse,  più  facce  di  versi  sciolti),  tutto  que- 
sto Io  debbo  al  civile  Catullo,  al  grave  e  meditato 
Lucrezio,  e  in  particolar  modo  alP  ottimo  Virgilio» 
Ora  a  lui  pare  d' aver  ottenuto  tutto  quello  spien* 
dorè  di  verso,  che  dipende  dal  vario  colorilo  di  stile 
e  d*  armonie ,  consentanee  al  vario  affetto  ed  ai  con* 
cetti,  nd  poema  delT  origine  dei /enti:  di  cui  lesse 
il  primo  canto,  per  seguirne  poi  e  compierne  la  lei* 
tara  ad  altro  anno.  Mal  si  sarebbe  cercato  un  argo- 
mento  più  grazioso  in^tutto  il  regno  della  fisica,  e 
che  ammettesse  più  poesia  di  sapor  virgiliano.  Dopo 
la  proposizione  e  alquanti  versi  proemidi  sulP  impor- 
tare  del  bell^  argomento,  comincia  a  trattare  quanto 
si  convegna  alla  creazione  ed  all'  essenza  materiale 
del  mondo  la  perennità  delP  acque  :  distinguendole 
dai  torrenti)  vi  si  parla  dei  fonti  dell'  Eden ,  e  pet 
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modo-episodico,  delle  (botane  della  nostra  Brescia. 
Espone  quindi  le  opinioni  degli  antichi  suIP  origine 
dei  fonti  perenni,  recata  or  per  trapelaoiento  del  ma- 
re dissalatosi  nei  labirinti  dell^  abisso  e  trayalicato 
alle  radici  de^  monti^  che  qnali^ altrettante  spoglie, 
assorbon  V  acqua  per  emetterla  dalle  cime:  ora  al 
tramutarsi  dell'*  aria  in  acqua ,  calando  a  bassa  tem- 
Iperatora:  ora  a  vaporazioni  contioue,  oprate  dal 
fooco  oeotrale  delP  universo,  per  le  quali  fa  creduto 
che  r  acqua  del  mare  istesso  addolcisse  e  salisse  an« 
Cora.  Fino  ai  tempi  di  Vallisnieri  non  se  ne  seppe  il 
vero,  come  spesso  sì  ignorò  il  luogo  donde  nasceano 
molte  fonti  e  fiumi  perenni.  Di  qui  si  reca  a  parlare 
delle  sorgenti  del  Nilo,  ch^  ci  descrive.  Tratta  di 
molti  fenomeni  e  qualità  bizzarre  d^  alcune  fonti:  or 
frédde  al  caldo,  or  calde  al  freddo^  passa  a  dire  di 
Abano  e  della  condizione  di  que^  luoghi  vulcanici, 
e  spende  alcun  verso  su  quelle  selvagge  amenità, 
asilo  un  tempo  del  Petrarca.  Dice  dei  fonti  perenni 
a  un  modo,  degli  intercalari  ed  intermittenti;  e  di 
quegli  altri' che  sostengono  or  abbondanza,  ora  scar- 
sità d"*  acque^  iodi  descrìve  la  Pltniana  e  propone  la 
fisica  spiegazione  de^  fenomeoi  che  da  secoli  vi  si  no* 
tano.  Dappertutto  nascono  fonti:  nelle  isole  istess^ 
lontanissime  dai  continenti^  nascono  nei  deserti,  e 
dove  non  sono.  Dio  ve  le  crea-  con  un  miracola,  e 
qui  s^  innestano  le  peregrinazioni  d^  Israele  e  le  av 


117 
irentute  di  Agar.  Ma  ddP  intiero  poema,  che  si  al. 
larga  a  quattro  canti ,  faremo  libero  e  pieno  diseor* 
so  al  rentnro  commentario* 

Beco  pare  lo  scrivente  a  notizia  dell^  Ateneo  altro 
IsTOro  impreso  e  condotto  quasi  a  termine:  la  tra- 
duzione dei  saggi  di  Michele  Montaigne^  della  qnale 
lesse  in  varie  adunanze  alcuni  capitoli,  a  ricreameli» 
lo  da  più  gravi  letture /ed  a  complemento  d^  altra 
memorie  di  corta  durata.  Fu  certo  generale  il  la- 
mento  n^Ii  studiosi  deHa  filosofia,  che  il  gran  libra 
di  Montaigne  non  potesse  leggersi  con  utilità  e  sema 
pericolo  che  da  pochissimi^  e  ohe  la  gioventù  in  par- 
ticolare, non  si  potesse  giovare  dq[li  studi  e  delle 
dottrine  di  questo  esinuo  erudito  e  sottile  investi- 
gatore delle  umane  faeoltà  :  senza  correr  rischio  di 
imbattersi  alcuna  volta  in  ciò  ohe  turbi  per  a v vena- 
tura il  discorso  della  niente,  od  offenda  il  pudore. 
Non  senza  ragione  si  notò  questo  scrittore  di  cinica 
licenza,  di  poca  castigatezza  nelle  espressioni,  di  so» 
praccarico  di  erudizione,  di  manifesta  tendenza  allo 
scetticttmo;  tutte  cose  che  per  verità  non  ne  racco- 
mandano  a  chiusi  occhi  la  lettura.  Lo  scriver  suo 
d^  dlronde  si  risente  dcll^  infanzia  tuttavia  della  lin- 
gua*, il  firaseggiamento  qui  e  là  triviale,  ricorda  le 
scrittnie  di  Brentime  e  di  Rabelais*,  i  vocaboli  per 
lo  pin  sono  anticati^  difficili  a  districarsi  i  oostrutlif 
e  la  stessa  ortografia,  rozza,  irregolare  ed  incerta* 
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Al  periòolo  di  dannose  (^inioni,  kfgenttenle  &n« 
BunBiaCe  (nflveszo  che  distingne  gli  tori  iti  del<* 
r  unico*demonio  Voltaire  )  si   aggiagne  ndle  sue 
scriltare  là  nudità  e  greitesxa  dello  sttle^  e  la  dif- 
ficoltà di  scolpire  il  vero  significato  delle  parole  e 
de'vpncetti^  per  cui  a  moltissimi,  anco  esercitati 
nella  filosofia  e  letteratura  de*  vecchi  oltramontani, 
dee  riuscir  nuovo  il  libro  del  filosofo  francese.  Lo 
scrivente  però  s*  è  studiato  a  tutto  potere  di  rime* 
diare  alP  uno  ed  alP  altro  inconveniente  nella  tra* 
duzione  cV  egli  propose^  si  astenne  quanto  al  so* 
stanziale  della  filosofia,  da  qualunque  contraffazlo- 
ae  deir  originale:  volgendo,  per  esempio,  ad  altra 
sentenza  gli  intendimenti  di  Montaignq;  ma  a  dirit- 
tura lasciando  neHa  penna  quando  un  tratto,  quan- 
do un  altro,  che  menomamente  potesse  intaccare 
la  morale,  o  mover  dubbj  intorno  a  quello  che  è,  e 
che  deve  essere,  e  che  importa  a  tutti  i  buoni  che 
sia.  Declinò  quindi  dal  volgarizzare  espressioni  non 
conformi  alP  onesto,  e  tutto  ciò  che  in  alcun  modo 
sa  di  plebeo  e  di  rozzo  e  di  licenzioso:  contrasse- 
gnando con  asterisci  le  brevi  e  rare  lacune  che  via 
via  intervennero  nella  traduzione.  Le  quali  giudizio- 
se ommissioni  si  riducono  però  a  pochissime,  e  tali 
da  non  turbare  la  piena  e  libera  andatura  del  libro. 
Quanto  allo  stile,  per  volgere  ai  modi  italiani  P  an- 
tico francese,  ci  slam  studiati  in  Segni,  in  Macd&ia* 
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velli,  in  Davanzati  una  maniera  nostra  propria.  Na^* 
ào  lo  scrivere  di  Montaigne  di  fioramenti,  di  eie* 
ganie ,  di  grazia,  ma  calzante,  preciso  e  bizzarro , 
non  poteva  farsi  italiano  clie  al  modo  degli  accen- 
nati es'Hnplari.  Nodrito  egli  d^ogni  maniera,  di  clas« 
sica  erudizione,  profondo  ed  accurato  conoscitore 
del  mondo,  de'  suoi  tempi  e  di  ses tesso:  Montaigne 
ci  trattiene  piacevolmente  in  mille  svariatissimi  ar* 
gementi  di  storia,  di  guerre,  di  cavalleria,  di  poli* 
tica,  di  lettere ,  di  morale  filosofia  e  di  metafisi* 
ca  ;  si  che  par  degno  che  di  tant'  uomo  se  ne  divul* 
glìi  notizia  ognor  più  fra  gli  studiosi  d'Italia,  in  un 
volgarizzamento  che  non  disformi  e  tradisca  V  ori« 
le. 

Al  valente  nostro  Socio,  cav.  Francesco  Gamba* 
ra,  dee  V  italiano  teatro  altra  nuova  tragedia:  An- 
na Erìzzo,  di  coi  siam  per  dire.  Questa  figliuola  del 
valoroso  difenditore  di  Megroponte,  sagrificatasi  ai 
furori  di  Maometto  Secondo,  per  non  sopportarne 
le  lascivie,  ricorda  i  casi  della  compianta  Zalra  : 
die  il  nostro  Socio  raccolse  da  parecchi  scrittori  e 
segnatamente  dallo  storiografo  della  veneta  repub* 
blìca,  P.Goronelli.  Correva  il  mese  di  lugKo  del  t4^ 
e  il  terribile  Maometto  assediava  con  poderose  for» 
ze  Negroponte  nell'  Eubea:  cui,  con  pochi  veneti , 
custodiva  alla  repubblica  Paolo  Srizzo,  con  titolo 
ed  autonià  di  Bailo.  Dopo  la  più  risoluta  difesa,  a 
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dopo  i^  a?er  durato  a  tutte  le  sciagure  della  fame, 
delle  stragi  e  d^uu  cielo  micidiale,  indamo  aspettau- 
do  i  veneziani  soccorso  per  la  via  di  mare  che  li  to« 
gliesse  a  queUe  estremità:  uno  schiavo  traditore  del« 
rErizEO,  ricovrando  fra  i  munsulmani,  agevola  ad 
essi  con  importanti  rivelazioni  il  conquisto  della 
combattuta  Negropoate.  In  poco  stare  Maometto 
condusse  V  esercito  vincitore  nella  città,  e  col  fiore 
de^  cavalieri  veneziani  cadde  in  sua  podestà  la  figlia 
bellissima  e  ciistissima  del  duce  veneto,  mentr^  egli 
Go^  rimasti  si  tiene  tuttavia  combattendo  nelF  alto 
d^una  rocca.  Maometto,  che  già  vista  ebbe  ^a  giovi- 
ne  nel  frattempo  di  picciol  tregua  da  quel  lungo  a$« 
sedio,  ardea  fortemente  delP  amor  della  giovine;  la 
quale  (  benché  risoluta  nelF  animo  di  non  tradire 
r  onore  della  famiglia,  il  donnesco  pudore  e  la  reli« 
gione  de'  suoi  padri,  dinegandosi  alle  bramo  ed  alle 
larghe  proferte  del  Sultanp  )  usa  delle  sue  attrattive 
e  della  grazia  di  Maometto  per  salvare  il  padre;  che 
si  arrende  in  un  co'snoi,  promettendosegli  di  sab^ar'* 
gli  la  testa.  Per  la  qual  promessa ,  cui  non  era  pos- 
sibile che  Maometto  dimenticasse,  fattosi  ardito 
Paolo,  persuade  alla  figlia  di  morir  piuttosto  che 
concedersi  alle  sue  voglie,  cpme  fa  Lusignano  con 
la  figlia  Zaira;  ma  V  impetuoso  Sultano,  visto  che 
impossibil  cosa  era  per  lui  superare  V  avversione  di 
Anna,^i  veadicìa  di  lei  con  far  segare  il  padre  per 
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meno  della  persona  (  c<m  ciò  talrandogU  il  capo  ) 
e  montalo  In  cieco  furore  ai  rabbuffi  ed  alle  conci- 
tate imprecazioni  della  giovine,  di  sua  mano  alP ùl- 
timo la  trafigge.  Messo  innanzi  F argomento,  espor- 
remo adesso  i  procedimenti  delP  asicxie.  Apresi  la 
scena  dell^atto  I  mei  campo  turcbesco  rimpetto  a  Ne- 
gropontc  fra  due  Tassalli  del  Sultano^  per  cui  dal  lo- 
ro colloquio  s*  informa  Y  uditore  della  strìngente  ne- 
cessità di  prendere  la  cittade  o  di  levarne  P  assediai} 
notasi  ancora  certo  strano  diportamento  del  loro 
principe,  e  certo  suo  dismisurato  desiderio  di  pene^ 
tiare  fra  gli  spaldi  di  Negropoule  e  ia]:sei|e  padrone: 
desiderio  affannato,  cbe  non  par  tutto  boria  di  con- 
quistare città*  A  uno  di  quegli,  sopravvenendo  Mao* 
metto^  manifesta  la  isua  passione  per  la  figliuola  del- 
rinimico,eper  ogni  parte  si  vanno  appareccbiando 
da^  turcbi  Y  estreme  forze  per  compiere  Y  impresa^ 
ma  nel  chiudersi  appunto  de^  ccJloqui,  giugne  il  tra- 
ditore cristiano,  cbe  si  dà  nelle  mani  di  Maometto, 
e  patt^gia  per  prono  il  come  ridurre  colFarml  e 
con  la  frauda  Y  assediata  citlà«  Nella  casa  di  Paolo 
Eriszo  in  Negroponte  si  dà  cominciamento  al  se- 
condo atto  fra  lui  a  sua  figlia^  nel  coi  animatissimo 
e  pietoso  dialogo  si  rivela  il  frangente  della  difesa 
città,  e  pia  r  inquieta  paterna  previdenza  sui  casi 
cui  potria  serbarsi  la  giovinetta:  della  qual  egli  pre- 
vede essersi  iavagbito  Y  atroce  Sultano.  Il  padre  itt- 
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fin  dà  qui  dispone  il  già  ben  disposto  animo  della 
figlia  a  morir  piuttosto  che  concedersi  a  Maometto. 
Giugne  intanto  chi  divulga  la  foga  del  serro  tradì- 
tore  e  le  paure  che  di  ciò  ragionevolmente  ne  Yen- 
gono/onde  fra  Erizzo  e  j  duci  Calbo  e  Condulmie- 
rò  apresi  consulta  di  quella  guerra^  della  quale  ap- 
parendo sinistri  gli  eventi,  pel  mancato  ajulo  del- 
Y  armata  di  mare ,  prevàie  il  partito  di  udire  dal- 
rinimico  le  condizioni  d^uu  onorato  arrendersi.  Às- 
sentito  il  qual  parere,  corre  novella  cherinimicQ 
è  già  in  Negroponte:  onde  i  più  fiacchi  e  le  donne, 
irà  le  quali  Anna,  si  ricovrano  a^  pie  degli  altari,  e  i 
più  forti,  in  un  coli- Erizzo,  si  ritraggono  pugnando 
alla  rocca  e  vi  si  postano  alF  ultime  difese.  La  kur- 
banza  militare  de^  turchi,  fattisi  dopo  si  lunghi  tra- 
magli padroni  della  città,  porge  comiociamento 
air  atto  terzo;  già  s^apprestan  essi  ad  espugnare  di 
fona  la  difesa  rocca,  quando  a  Maometto  corre  af- 
fannata e  scapigliata  la  J)éllà  prigioniera,  arresasi  a 
'^itOTj-a  pregarlo  d^  aver  misemcordia  al  proprio  pa- 
dre^ e  cessare  dal  sangue.  Egli  P  accogUe,  e  le  pro- 
mette salva  la  testa  del  padre;  e  degli  altri  vened.^ 
lasciandole  apparire  non  dubbie  ìalentioni  dì  farla 
>suà-;  né  affatto  ella  si-inega^  fino  a  che  potè  racco- 
gliere dalla  sua  bocca  tanta  promessa.  Discorre  An- 
na con  un^ ancella  i  duri  contrasti,  i  guai  che  V  at- 
tendono :  eh'  ella  saprà  sopportare  purché  salvi  il 
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padre:  disposta  <jmncli  a  morire,  toi  libero^  ónde  at 
cliiudersi  delPalto  terzo  parrebbe  promettere  la  ti^a- 
gica  azione,  cbe  i  Teneti  fossero  per  essere  maudati 
liberi  alle  loro  lagone.  Apresi  il  quarto  colle  rive  im- 
pazienze di  Paolo  soir  accoglienza  di  Maometto  alla 
figlia:  de^cni  dignitosi  ed  onorati  e  insieme  accorti 
comportamenti  è  fatto  certo  dall^ ancella,  che  non 
si  scompagnò  dai  fianchi  di  Anna  in  quel  primo  col- 
loquio. Erìzzo  parla  quindi  e  tenta  V  animo  della 
figlia,  disvelandole  tutto  intiero  Y  abisso  deirigno^ 
mim'a  e  della  perdizione,  se  mai  porgesse  orecchia 
al  Sultano  vantatore ^  e  riceve  da  lei  T  espresso  giu- 
ramento di  morire,  quando  non  la  si  volesse  lascia- 
re andar  libera  coi  vinti  compatriotti  a  Venezia. 
Erizzo  è  quindi  tentato  da  Maometto  con  laii^he 
promesse  a  darsi  a  lui,  consentendogli  onori  e  co- 
mando nelle  sue  milizie,  e  chiaro  gli  dice  V  amor 
sno  per  la  figlia,  e  il  proponimento  di  ritenersela.  Si 
nega  Erizzo  con  molta  dignità  alla  prima  proferla, 
e  sicuro  del  voto  di  Anna,  vuol  eh'  ella  stessa  e  di 
sua  bocea  e  in  sua  presenza  gli  ratifichi  gli  espressi 
suoi  proponimenti  di  non  «darsi  a  lui,  né  di  rinne- 
gare la  propria  credenza.  A  questo  passo,  appajon 
r unghie  alla  belva j  Maometto  infuria,  minaccia  di 
morte  il  padre,  cui  fiai  incatenare,  e  permette  picciol 
tempo  ad  Anna  perchè  pensi  meglio  e  meglio  risolva 
di  aè  e  del  destino  de^  suoL  Una  tenera  scena  fra 


•34 

r ancella  consigliera  e  T  infelice  giovine,  che  él  rolge 
alla  Vergine  perchè  Tassista  e  la  fortifichi,  dà  prin- 
cipio air  atto  quinto:  sopravviene  Maometto  a  fare 
raltimo  sperimento,  ma  vista  insuperabile  la  don- 
tella,  comanda,  lei  presente,  che  si  seghi  per  mezzo 
il  padre  e  che  si  sagrifichi  per  orrìbil  modo  Peser* 
cito  veneziano.  La  compassione  allora  e  lo  sdegno 
deir  infelice  volta  in  disperaaione*,  e  negli  impeti 
della  collera  trascorre  con  le  parole  a  maledire  e 
rinfacciare  al  terribile  Maometto  le  nsate  crudeltà, 
le  pi&  atroci  ignomìnie,  di  cui  la  storia  lo  fa  abo* 
minoso  e  formidabile  alla  posterità.  Uscito  di  mente 
a  sestesso,  V  ebrio  superbo  la  passa  di  pugnale  • 
la  finisce. 

Di  tutti  è  il  vedere  la  copia  deir  affetto,  del  mi- 
rabile, deir interesse  di  cui  abbonda  Fazione:  più 
per  le  passioni  che  svolge ,  sia  pei  caratteri  e  situa- 
xioni  eminentemente  tragiche  delle  persone  che  vi 
operano;  come  è  di  tutti  anco  il  conghietturare 
quanto  il  ben  disposto  animo  del  nostro  Socio  abbia 
colto  le  circostanze  più  utili  al  movimento  delle  pas* 
sioni,  al  chiarimento  degli  opposti  caratteri.  Ma  il 
plauso  de^  teatri  vale  ben  più  d^ogni  nostra  parola. 
Pi'osequimur  nostris  aliorum  fonerà  musis. 
Ad  alcuni  più  volonterosi  de^  nostri  colleghi  del- 
l'Ateneo  piacque  di  dividere  col  Segretario  il  pietoso 
ed  onorato  ufficio  nel  tessere  il  debito  elogio  agli 
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accademici  defiinti  neiranno^  la  cui  dottrina  e  virtù 
fa  esemplare  %gK  altri  e  d' ornamento  alla  nostra 
Brescia.  E  fra  i  panegiristi  appunto  della  yera  virtù 
e  dell'utile  sapere  noteremo  qui  per  primo  V  egregio 
ayrocato  dott.  Giambatista  Pagani ,  del  quale  riusci 
a  meraviglia  bello,  sincero  ed  edificante  Telogio  ch^ei 
ne  lesse  del  nostro  sòcio  abate  Alessandro  Gualtieri, 
parroco  di  Manerba,  e  cbe  dall'  oratore  fu  proci»- 
malo  Modello  JeiParrochi.  Parlando  del  quale  (pri- 
ma ancora  di  riferirne  gli  accidenti  della  vita  )  pren- 
deremo con  orgoglio  ad  imprestito  le  parole  istesse 
del  suo  panegirista  =  Era  d' indole  nobilmente  fran* 
ca,  aperta,  confidente,  dolce,  pacifica:  d' umor  gio- 
viale, di  tratto  dignitoso  e  insieme  cortese:  era  fa- 
cile alla  compassione,  al  perdono,  alla  cara  e  santa 
liberalità.  Assai  bene  si  attagliava  a  lui  la  divisa,  con 
cbe  si  volle  distinguere  V  egregia  anima  francese  di 
S.  Pierre:  Donare  e  perdonare.  Si  rimase  contento 
al  poco  cbe  fortuna  gli  sorti,  nella  dimenticata  par- 
roccbia  d' un  villaggio^  bastò  ella  alP esercizio  delle 
sue  virtù:  peroccbè  più  splendide  fortune  non  po- 
teano  nella  salda  e  mite  moderazione  del  filosofo 
cristiano.  Accarezzava  il  buon  pievano  la  rusticana 
e  deserta  sua  esistenza,  spendendola,  parte  nella  cul- 
tura delle  scienze  naturali,  parte  nelle  lettere,  e  il 
più  ancora  nell'agricoltura,  dalla  quale  procede  il 
comodo  e  la  ricchezza,  e  quindi  la  contenta  moralità 
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de^  contadini,  figli  seppe  interrompere  la  stucchcToIe 
uniformità  di  quegli  studi  colla  cura  spirituale  del  suo 
ovile  )  e  col  doppio  ministero  di  eyangelizzante  e  di 
filantropo^  ogni  suo  studio,  ogni  sua  opera,  ogni  pen« 
siero,  ogni  detto  portava  la  speranza  di  qnella  divina 
promessa:  Paradiso  ai  benefici.  Con  questa  clemen- 
te ragione  delPevangelo  nel  icnoré  condusse  allegri 
e  sereni  i  suoi  giorni  fino  ali^  ottantesimo  primo  an- 
no, morendo  ai  a4  dicembre  del  1 83 1,  e  ricoverando 
nella  benedizione  e  nel  compianto  de*  suoi  parroc- 
chiani in  seno  di  quel  Dio,  di  cui  tenne  il  glorioso 
mandato  fra^  suoi  =  Neil'  esordire  del  suo  elogio  il 
dott.  Pagani  tocca  il  gran  bene  cbe  un  buon  parroco 
.  può  recare  con  seco  fra  le  popolazioni  a  cui  è  inviato: 
quando  egli  sappia  mescere  tra  gli  uffici  spirituali 
della  sua  missione,  anco  gli  accorgimenti  che  pos- 
sono far  bella  e  lieta  e  senza  contraddizioni  la  vita 
presente;  ond'  è  che  gli  uffici  del  buon  parroco  non 
restano  alla  sola  denunzia  de^  dogmi  dall'altare,  ma 
si  volge  anco  a  quegli  altri  che  risguardano  T  edu- 
catore di  chi  non  sa,  del  compagno  di  chi  non  vede, 
dello  stupido  di  chi  non  sente,  dello  scioperato  che 
non  fa.  Trasse  P  ottimo  Gualtieri  i  suoi  natali  in  Ve- 
rona ai  i3  giugno  del  ijSo,  e  sorti  la  sua  prima 
educazione  fra  i  Gesuiti;  indi  passò  agli  studi  del 
Seminario,  nel  quale  (rinnegato  il  voto  di  chi  lo  vo- 
lea  medico  )  si  consecrò  alla  salute  dell'  anime,  e  fa 
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saeer&te  •  reiitlqiiattr^anm.  Qnel  vescovo,  Moro* 
sini,  kvollo  a  insegnare  filosofia  nel  Seminario  ve* 
roBese^  jbvc  insegnò  logica,  fisica,  metafisica  e  mar 
tematica:  scieue  svariate  e  mohiformi|  elisegli  pro- 
fessò in  ^e*  termini  cke  T  occasione  e  il  suo  tempo 
permettevano.  La  moltariputasioneacquistatasinello 
insegnare ,  aprivagli  innanzi  nobilissiqia.  carriera  ad 
onori,  ad  ntili  e  ctomode  postare  pella  capitale  del 
mondo  cattolico;  ma  Gualtieri  aggnardava  il  pic^ 
dolo  bene ,  che  tuttavia  si  reputò  mai  sepnpre  dai 
saggi  pel  massimo  bene,  hi  rita  operosa  e  benedetta 
Ad  parroco,  T  occasione  di  far  del  bene.  A  trenta^ 
nove  anni,  nel  primo  suo  contentamento,  se  ne  and^ 
al  governo  spirituale  di  Manerba:  terra  celebrata  di 
rini  generosi ,  e  posta  sulla  spiaggia  occi4<ntale";de| 
nostro  Benaca  Sariasi  detta  quella  terra  un  erisipp 
intollerando,  una  punitrice  proscrizione  p^r  (jualun- 
qne  avvolto  JGra  belle  speranze,  e  affidato  a  lustro  na? 
scente,  avesse  voluto  tener  dietro  a  un  profano  pro- 
mettitore avvenire)  ma  al  riposato  e  mansueto  ani^ 
mo  parca  anzi  punizione  lo  affannarsi  glorioso  nel 
gran  teatro  del  mondo:  una  pace,  una  benedizione 
r  uscirne  per  riposarsi  nella  dimenticanza,  e  per  vir 
▼ere  col  popolo  minuto  cbe  Dio  gli  affidava  —  ,Boc 
est^  food  unum  est  prò  laboribus  tantis  —  Quindi  il 
nostro  oratore  piglia  a  discorrere  di  quel  jHUte  coti'' 
éUano^  di  quella  profittevole  parola  cb^  egli  dispen« 
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tara  dalla  cattedra  al  suo  gregge  —  Oh  quante  toIu 
con  rìsa  o  con  disdegno  ndiam  noi  i  missionari  di 
contadi,  discutere  dinansi  a  villesche  adunanze  la 
più  squisita  teologia y  tener  ragionamenti  suIP  trtilità 
di  pratiche  devote ,  alle  quali  è  conceduto  soltanto 
a  persone  agiate  di  consecrarsi  ?  E  udiamo  ancora 
alcuna  volta  con  pomposa  artificiale  dicerìa ,  sve- 
lsi le  ambiziose  barrerie,  le  scaltre  rivaliti,  dipin- 
gersi le  libidini,  i  romorosi  teatri,  gli  splendidi  ban- 
chetti, le  effieminatezze  delle  doviziose  città*  ddle 
corti:  e  con  cipiglio  far  argomento  di  gravi  rabbuflGi  a 
villanelll  scalzi'  e  mal  pasciuti?  I  teoii  che  il  Guai* 
tieri  pigliava  a  far  chiari  eran  fatti  per  giovare,  con- 
veoienti,  decenti  alle  persone  cui  parlava.  Per  lo  che 
egli  veniva  manifestando  a^suoi  campagnuolì,  che  vi 
ha  in  ciascuno  una  volontà  costituita  dai  Creatore, 
ma  ch^  ella  dee  piegare  ai  comandi  di  Dio  e  secon* 
dare  la  necessità  e  i  casi  del  vivere^  che*  v^ ha  un  di- 
ritto al  libero  esercizio  deUe  proprie  personali  fa- 
coltà, ma  rispondente  al  benestare  di  tutti  e  circo- 
scritto dagli  editti  sovrani;  che  v'ha  un  supremo  de- 
bito di  dedicarsi  con  perseveranza  e  con  amore  a 
compiere  gli  uffici  ordinati  al  proprio  stato.  Dal  me- 
todo osservato  dal  Gualtieri,  il  nostro  Socio  piglia 
occasione  a  dire  come  appunto  da  un  buon  parroco 
si  debba  utilmente  arringare  al  suo  popolo;  e  tocca 
i  difetti  di  molti  pastori  le  cui  prediche  fannosi  in- 
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fratlaose,  se  non  altro  pel  ben.etstre  quaggiù:  mcn* 

tre  dalla  sposisione  della  dottrina  et  angelica  dee 

per  primo  procedere  la  corretiotte  de^  costumi,  la 

pace,  la  giustizia  e  la  feliciti  delP  individuo  e  dd- 

l'umana  comunanza.  Il  Gualtieri  alP  officio  di  buon 

parroco  aggiunse  quelP  altro  di  buon  padre  di  faoM^ 

glia,  la  sollecitudine  pel  bene  temporale  de*  suoi 

figliuoli.  Per  ciò  intendendo  egli  particolarmente  alle 

icienzc  naturali,  allargò  a' suoi  parrocobiani  le  coi* 

gniaioni  della  ben  intesa  agricoltura,  a  maggior  co^ 

pia  e  miglior  condizione  de*  preodosi  prodotti  della 

picTania  :  riTOcando  nelF  uso  gli  anticbi  precetti  ^ 

eonrcggendo  col  lume  della  persuasiTa  esperienza  le 

male  abitudini,  e  raccomandando  e  persuadendo  ai 

pia  ritrosi  i  trovamenti  più  utili  de*  moderni  in  fatto 

della  moltiplice  agricoltura  ed  economia.  Senza  de^ 

trarre  al  cumulo  serbato  ali*  indigenza  ed  alla  scia^ 

guru,  to.  abbastanza  aTteduto  di  accogliere  risparmjj 

onde  col  suo  danaro  potè  compiere  la  febbrica  della^ 

cbiesa  di  Manerba,  arriccbirla  di  preziosi  arredi,  è 

consecrarsi  a* gratuiti  insegnamenti,  dalla  gramatica 

alla  letteratura  ed  alle  scienze  filosoficbe.  Non  cor* 

rÌTO  alla  stampa,  come  quello  cbe  Tolea  crescere 

oscuro  nella  sua  villetta,  gradire  a*  suoi  e  fuggire  il 

plauso  pericoloso  deloda  tori,  non  abbiamo  di  lui  cbe 

alcuni  Tersi  latini  ed  italiani,  e  V  elogio  cb*ei  scrisse 

del  celebrato  Ticario  generale.  Angelo  Ste&ni.  Mem* 
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bro  della  famiglia  degli  Atenei  di  Salò  e  di  Brescii, 
distese  tre  Memorie  peMinenti  ali^ agricoltura:-^ Za 
fropagaùone  degli  àlberi  — -  «Sa  a  fecondare  le  terre 
pia  9agjUa  P  ingrasso  o  Paratolo  —  Della  parte  che 
tiene  là  luce  nella  vegetazione.  Delle  quali  opere,  che 
tuttavia  si  conserrabo  negli  arcbiv)  accademici,  par- 
larono i  Commentar)  degli  anni  in  coi  vennero  pro- 
dotte^ per  cui  facendo  qui  fine  al  sunto  imperfettis* 
simo  di  così  compiuto  elogiò,  annuntieremo  un  no- 
stro desiderio  :  che,  a  retribuzione  di  chi  ben  merilò 
e  di  chi  scrisse  bene,  il  niostro  Ateneo  disponga  per 
la  raccolta  e  la  pùbblioarione  degli  elogi  de^  nostri 
defunti  colleghu 

Se  r  arciprete  GuaUieri  fu  esibito  a  buon  diritto 
qnal  esemplare  a^  parrochi  e  tipo  di  filosofo  cristia- 
no, il  Segretario  die  principio  alle  letture  accademi- 
che col  tessere  elogio  d^altn)  Sdcio  defunto:  che  bea 
può  additarsi  quale  esempio  a^  buoni  padrì^di  fami- 
glia,  accolti  e  cortesi  gentiluomini.  Fu  questi  Paolo 
'  Chizzola.  Oh  quanto  sulle  labbra  a  lui  moriente  fra 
il  compianto  de^  suoi  famigliari'  e  della  consapevol 
Brescia,  conveniano  le  franche  e  veraci  parale  che 
Patercolo  ponea  nella  bocca  di  Livio  Druso?  Eafuaa* 
donCj  propinqui  amicique^  similem  mei  civem  habdfit 
respublica?  Quanto  questa  esclamazione  di  siffatta 
coscienza  si  attagliava  al  nostro  Collega  :  per  tutto 
quel  viter  suo,  vissuto  alla  cortesia,  alla  verità,  alla 
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famigUa,  alla  patria?  E  per  vero  da  noi  tatti  si  ri* 
conobbero  in  Paolo  Chiezola  le  pia  lodate  qualità 
di  padre,  di  marito ^  di  èittadiao,  di  ovistiano.^  lo  ii 
conobbe  ed  apprezzò  ajntatore  de'  buoni  studi,  in* 
tegerrimo  nei  eariolii  cbe  la  patria  gli  eommise,  di 
aiEdiilissimi  «  nobilissimi  modi,  ospite  largo  e  cor- 
tese in  sua  casa,  adorato  nella  propria  ftmiglia, 
nncero  nelle  amicizie,  eustode  castissimo  d'ogni  ÌTÌi> 
tu,  d'ogni  bel: costume,  compassionerole  ài  pore* 
retti,  cittadino  insomma  utilissimo  ed  .esemplare.  Le 
quali  Tirt ù  non  per  boriosa  jattanaa  cbe  al  pubblipo 
le  gridasse,  furono  per  sé  medesime  a  tutti  maoifii* 
ste*,  percbè  appunto  non  piacendosi  egli  di  vita  al 
tutto  oscura  e  dima  dalla  frequenza,  si  piacque  an- 
zi di  queir  altra  operosa  della  ciril  società:. mescen^ 
dovisi  in  tempi  lieti  ed  avversi^  e  percbè  cimentato 
alla  protra  di  svariati  pericoli  e  contraddizioni,  ebbe 
a  dimoistrarsi  qual  fosse  addentro  iI4>enBato  animo 
suo.  £  per  dire  della  vita,  riferi  il  Segretapo,  na- 
scer egli  dal  patrizio   bresciano  Giambatista  Cbi»- 
zola  e  da  Maddalena  de' copti  Catini,  ai  a  gennajo 
del  1758.  Cresciuto  con  altri  fratelli  e  sorelle  nella 
propria  casa  fino  a  quell'  età  nella  quale  la  piantir 
cella,  venuta  di  buon  s^me,  vuoisi  iar  docile  e  coni» 
tenta  ai  discreti  avvedimenti  degli  istitutori,  fu  per 
primo  messo  a  studiare  fra  i  P.  P.  della  Somasca  in 
Brescia,  e  quindi  alcun  tempo  nel  collegio  de'nobilji 
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ehe  règgBAsi  alloHà  al  seiuM»  de^  Gesuiti.  Fu  màraTÌ« 
gììOBO  il  profitto  e  lo  avanzare  in.  quelle  prìmivte 
del  sapesB  :  èpmtt&qtte  le  scuole  d^  albra  lessero  oon- 
dòtte  e  ravviluppate  in  lungaggini  intricatissime  e 
jper  campi  aridissimi  :  che  ne^  giovanetti  manco  pa« 
aienti  sogliono  iiigenerar  noja  ed  avversione}  che  an- 
^  il  nostro  alunno  non  allentò  mai  nel  buon  volere  : 
avvisandosi^  che  .dalle  angustie  e  dallo  dii&coltà  del 
gretto,  insegnamento  )  sarebbe  emerso  quando  che 
fosse  ai  floridi  campi  del  bello  e  del  vero.  Fama  di 
riputati  maestri  condusse  i  genitori  ad  affidarlo  fuor 
di  paese ia  più  elevati  insegnamenti,  nel  Collegio  de^ 
nobili  in  Milaiio:  dove  fu  istituito  nella  rettorìca 
dal  barnabita  P.  Sacchi,  e  nelle  matematiche  dal  P. 
Fontana,  che  fu  poi  cardinale,  e  negli  studi  di  fisica 
dair  ab.  Frisi.  Apparò  egli  in  queste  disciplioe  quan- 
to poiea  nobilitare  un  valente  giovine,  diieperò  noo 
0i  destina  ad  alcuna  sciepsa  esclusivamente^  ne  ap« 
prese  quanto  bastar  dovea  per  compiere  in  lui  Pedi- 
fisio  di  quella  iàif  nùotìit  elementare,  che  abbracciar 
dee  tutti  i  rami  del  sapere,  per  dirittamente  giudi* 
care  delle  scscujse  e  de^  scienaiati  :  verso  i  quali  fiao 
dalla  tenera  età  nodriva  una  riverensa,  un  amore 
afbtto  singolaw.  Di  quella  poco  nlilurata  borbaasA 
e  superba  trascuraggine,  di  cui  sa  spesso  accuriamo 
parecchi  de^  nostri  giovani  verso  a  vecchi  e  mienti 
precettori,  cara  in  lui  bellissimA  e  commovente  ìm, 
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eoBlisria  ▼irià^  Della  ^9Ìe  se  jGrAituafti  e  eoiameÉi<? 
deToli  fnron  sempre  gli  esempli  ia  eliiecliessia,  pij^ 
il  sono  in  quegli  alttimi  di  speochlata  indole  e  nof 
bìIU  di  sangue:  ai  qoali  si  appartiene  di  pprgere  in 
sestessi  un  modello  autorevole  agli  altri ,  cui  tatti 
riTcrire  «  seguire.  Questa  buona  piega  dell'  animp| 
ipiesto  affettuoso  rispetto  verso  a'  precettori,  predi* 
spose  il  nostro  Collega  contro  a  tutti  quei  pr^i|r 
db),  coi  ageviolmente  soggiace  chi  nacque  fra  l^ 
splemUde  vanità  d^  illustre  casato:  lo  dispose,  cioè, 
ad  amare  ed  apprezzare. ne^  sapienti  Fistessa  sapien- 
za ,  a  preporla  a  tutti  gli  accidenti  della  vita^  in  fui 
possono  i  capricci  e  le  magie  della  varia  foi^tumu 
Di  qoi  fu  il  pregio  degli  anni  maturi^  di  qui  venne* 
ro  le  cortesie  con  che  distinse  in  sua  casa  tutti  co- 
loro cui  fregiava  alcun  pubblico  nome  di  sapere  e 
d^  ingegno:  dei  quali  non  rifiniva  il  buon  Paolo  di 
esaltarne  la  riputazione,  di  lodarne  le  opere,  stir 
mando  fortunato  .chi  ne  possedesse  Y  amicizia.  A 
questo  passo  T  encomiatore  non  tacque^  come  dalla^ 
cortesia  e  dalle  laudi  del  discreto  e  facile  estimato- 
re molti  capi  vuoti  possano  inva)aire  ancor  più  del 
poco  che  ad  essi  si  còneede  di  fare^  ma  non  tacque 
Ancora:  essere  affatto  riprovevole  e  mostruoso  quel 
▼edc^  molte  volte  ^gati  di  risibile  straccuranza  q 
ili  spreco  coloto  che  pur  sortirosio  alcuna  predile* 
sdone  dalla  buona  natura,  che  gli  ordinò  a  qiial* 
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che  bella  eosa^  tà  essere  tvtUTia  lodìffereiilciiicBte 
eoiktati|  come  ahrettante  aoità  nelle  ccDtiiiaja.  Com- 
pidta  con  metodo  al  gaarto  Instro  la  proprìa..eda* 
tastone  iti  Milano,  tornò  alla  paterna  ca6a,  ricco  di 
bei  costumi  e  di  sapere,  a  far  lieti  di  sé  i  parenti, 
gli  amici  e  la  patria  :  che  tosto  ravwò  in  Ini  quel- 
V  uttiìB  figlinolo  cV  esser  doveale  al  mutarsi  de^  po- 
litici reggimenti.  Di  conserta  al  governo  austriaco  di 
Iiombardia,  la  Repubblica  di  Venezia  nell^  alta  sua 
sapienza  àvea  scòrto  :  doversi  riputare  un  benefizio 
pubblicò  le  sicure  e  belle  strade  :  senza  le  quali  noa 
è  quasi  civiltà  fra  i  popoli ,  mancando  con  ciò  il  &• 
^le  commerciai*e  di  cui  sussistono  a  vicenda  le  na- 
zioni. La  signoria  deNeneziani  per  le  cure  speziali  e 
per  le  generose  proferte  del  fu  capitano-^Y.  Podestà 
di  Brescia  Giambalista  Albrizzi,  die  fonna,  agevo- 
lezza  e  stabilità  alle  pubbliche  vie  de'  suoi  possedi* 
menti  in  terraferma^  e  per  le  prò  vide  cure  di  molti 
fra^  suoi  rappresentanti  fu  descritta  e  condotta  fra 
noi  la  nuova  strada  postale  che  da  Brescia  corre  a 
Verona  e  a  Veuezia:  alla  cui  direzione  fri  poi  depn* 
tato  dal  voto  municipale  e  dair  imperante  prinqpe  il 
nostro  Chizzola.  E  qui  occorse  notare:  che  i  servigi 
da  lui  prestati  in  paese  ai  gpverni  che  si  succedettero 
friron  tutti  senza  pubblico  emolu|nento:  anco  allora, 
che  allargandosi  la  di  lui  famiglia  a  molli  fiigtinoli, 
avria  dovuto  conciliare  coU'  amor  del  bea  &re  e  dd 
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faiicani,  anco  V  utile  profitto  del  tempo  speso.  No- 
drtto  a  molte  agiatezze,  cresciuto  a  piacevoli  studi, 
noQ  si  negò  alF  uopo  di  rimescolarsi  alle  schifezze 
della  miseria,  alla  baldante  turpitudine  de^  delin- 
quenti,  nell'ultime  prove  deir  umana  punitiva  giù- 
stizia.  Fu  però  lungo  tempo  amministratore  delle 
carceri  criminali,  e  fratello  fra  i  Confbrtaiùri' della 
Mistricordia:  duro  ufficio  de*  quali  era  lo  assistere 
ai  dannati  nel  capo,  e  tener  compagnia  nel  fràttem* 
pò  dolorosissimo    all'estremo  supplizio:  apparec* 
chiandoli  in  somma  a  ricevere  quel  castigo,  la  cui 
disperata  gravezza  non  può  essere  attemperata  che 
dalla  religione,  e  da  quella  carità  profittevole  che 
Dio  sa  mettere  nella  parola  dei  veri  sapienti,  a  con- 
solazione delle  creature  più  scadute  nella  miseria  e 
nei  dolori  e  nelP ignominia.  La  veggente  giustizia,  la 
cristiana  pietà,  T  autorità  dMntegerriino  magistrato, 
k>  distinsero  a  questi  impieghi^  le  circospette  atten« 
zfoni  di  cui  il  filosofo  Degerando  vuol  ricco  il  visi- 
tatore dei  poveri:  le  virtù  che  lo  storico  inglese  del- 
r  Americhe  appropria  cosi  vive  ed  efficaci  a  quel- 
la apostolo  dell* uman  genere,  monsignor  di  Las  Ca« 
sas:  raccomandano  il  sno  nome  fra  gli  annali  spesso 
obbliati  delle  opere  pie,  e  nella  memoria  di  chi  Pudl 
combattere,  o  V  importuna  inclemenza  de'  giudizj  e 
de^ giudici ,  o  V  ingorda  avarizia  de^  custodi,  o  T ini- 
quità d'  altrettanti  Valverda:  la  cui  intolleranda  fe^ 

IO 


1.46 

roda  fa  più  bella  e  parvente  la  santità  dei  Las  Ca- 
sas.  Sposatosi  alla  nobilissima  Bianca  Maggi ,  ebbe 
in  questa  una  fedele  y  condescendente  ed  amorosa 
compagna,  di  cui  gli  nacquero  quattro  figliuole  cbe 
in  buone  ed  onorate  famiglie  si  collocarono^  e  un 
unico  figlio,  cui  si  apparterrebbe  la  consolante  salu- 
tazione del  venerabile  Raguele  al  figliuol  di  Tobia. 
Fu  allora  die  dolcemente  esercitando  tra^  suoi  figli 
quel  pieno  ascendente,  cbe  tutto  per  lui  era  frutto 
di  benevolenza  e  di  persuasione,  intese  a  educarli: 
edificandoli  prima  e  formandoli  a  virtù  co^  propri 
esempli,  e  pigliandosi  egli  il  carico  della  loro  istru- 
zione letteraria.  Quindi  trasfuse  sé  medesimo  nella 
sua  figliuolanza,  cbe  tutta  indistintamente  partecipò 
a"^  suoi  modi,  al  suo  cuore,  alP  indole,  alF  amore, 
per  tutto  ciò  cbe  è  bello  ed  onesto  e  desiderabile^ 
onde  la  sua  famiglia  rendeva  immagine  di  ben  con- 
dotta casa  di  educazione:  nella  quale  lo  studio,  il 
raccoglimento,  V  occupazione  si  avvicendavano  pia- 
oevolmente  cogli  onesti  intsrtenimenti,  con  fi»ta, 
con  liete  brigale.  Alla  signoria  deVeneziani  succede- 
va  intanto  fra  noi  nuovo  ordine  di  cose,  nuove  fiarme 
di  governo:  e  con  questo  le  perturbazioni,  i  pericoli, 
i  vaneggiamenti,  i  romori  cbe  tengon  dietro  a  que* 
ste  solenni  mutazioni  della  civil  società*  la  tanto 
volgere  di  vicende,  in  tanti  furori  di  parte  egli  so* 
steune  con  altri  pochi  V  apostolato  della  pacifica  ve- 
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denti  figliuoli,  vinse  e  persuase  le  più  fiere  auime  al 
freno  di  giuste  e  pietose  parole,  persuase  a  tutti  in 
somma  il  eomuobeme^  e  quantunque  natura  il  for- 
masse a  mansuetudine^  stpfe  anco  dal  desiderio  istes- 
so  di  operare  il  bene,  assumere  energia  vigorosa  e 
risoluta,  per  combattere  le  audacie  e  le  male  voglie, 
et  caput  abiectare  periciù*  Compostasi  per  poco  nel 
]8oo  la  terraferma  nella  dominazione  austriaca,  e 
seguendone  con  varia  fortuna  sul  nostro  territorio 

10  avaniare  e  il  ritrarsi  degli  eserciti,  la  città  e  pro« 
vincia  soggiacquero  al  carico  de^  cotidiani  alimenti^ 
e  quindi  al  caro  piik  stremo  delle  vittuaglie ,  cbe  tien 
dietro  allo  sperpero  sconsiderato  delle  spldalescbe. 

11  municipio  in  qoe'  frangenti  deputò  a  lui  la  vigi- 
lanza alla  pubblica  annona:  perchè  iì  genere  non 
mancasse  alP ordinario  bisogno,  perchè  i  prezzi  non 
salissero  a  mina  de^  necessitosi,  per  torre  le  cabale 
de^  monopolistt,  che  avvisano  a  brutti  guadagni  in 
cotali  strettezze:  perchè  tutto  in  somma  fosse  som- 
ministrato ed  amministrato  con  misura.  Snrse  per 
poco  dai  frantumi  corruttibili  di  antiche  signorie  il 
R^no Italico,  di  cui  Brescia  fea  parte}  e  Famico  de' 
buoni  fa  chiamato  a  sussidio  delP  autorità  de^  pre« 
fètti,  e  quindi  per  molti  anni  assai  alla  direzione  delle 
scuole  elementari,  che  nella  munificenza  del  patrio 
governo  ebbero  ed  hanno  tuttavia  stabilità' e  progres* 
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sWa  incremento.  Fra  tutte  le  pubbliche  inonmbenxe 
questa  fu  quella  (  comunque  novissima,  difficile  e 
laboriosa  )  che  più  contentò  al  nostro  collega.  Ri« 
stretta  per  lo  innanzi  fira  noi  F  istruzione  a  pochis* 
^imi  e  a^  più  agiati ,  cbe  dalle  famiglie  si  mandavano 
fiior  di  paese,  dormiva  il  rimanente  obbliato  del  po- 
polo, e  più  ancora  nelle  campagne,  in  quella  stupi- 
da e  sparecchiata  ignoranza  cbe  pone  cosi  crudeli 
differenze  tra  .uomo  e  uomo.  11  desiderio  di  mettere 
a  frutto  il  pubblico  benefizio  di  quella  patria  fonda- 
zione, cbe  dovea  far  migliori  le  generationi  avvenire 
collo  spargerli  entro  le  elette  sementi  della  nuova 
civiltà,  trasse  a  sé  tutto  P  animo  del  nostro  collega; 
e  lo  rese  capace  di  quelle  assidue  e  pazienti  fatiche 
cui  nessuno  sariasi  avvisato  di  portare.  Trattavasi 
di  creare  gióvani  maestri  a  la  cui  provata  capacità 
e  costumatezza  affidare  altri  giovanetti:  trattavasi  di 
comporre  e  stabilire  scolastiche  discipline,  metodi 
affatto  nuovi   d^  insegnamento,  abbattette  vecchie 
abitudini,  svergognar  pregiudiz],  vincere  difficoltà: 
trarre  ingomma  da  materia  brutta  e  restia  il  mirabile 
edifìzio  della  pubblica  educazione.  A  tutto  questo 
riusci  r  operosissimo  cittadino:  non  lasciando  an- 
golo più  rimoto  della  provincia  cui  non  visitasse, 
non  pretermettendo  riprensioni,  non  lodi,  non  pre- 
in  j  a  chi  ben  meritava^  oud^  è  cbe  a  buon  diritto 
può  cousfderarsi  fra  noi  come  il  primo  foudalore  di 
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qudle  nobilissima  isthaùoni,  che,  laercò  lo  zdo 
d' altri  sopravvetinti  operatori ,  or  sooo  in  fiore  nel 
bresciano  e  nelle  province  iriciue.  Dopo  tanti  rivol- 
gimenti militari  e  politici  ebbesi  stabilità  di  slato  ^ 
e  qneir  istesso  real  merito  cbe  Tavea  raccomandato 
a^dirersi  governi^  raccomandolio  anco  al  nnovò  prin- 
cipato: che  in  lui  fidara  nella:  pùbblica  amministra- 
zione quelle  attrìboatom  che  più  strettiameste  do- 
mandano sicurtà  di  consiglio  e  fiore  d' inviolabile 
giustizia  ^.perocché  il  nome  e  F  opera  dei  valenti  tro- 
tta Ibòo  è  grazia  e  riverenza^  permettendolo  essi, 
presso  ogni  podestà,  per  qn^intunque  volte  e  manie- 
re si  scambino  le  opibioai  e  le  sembianze  del  moD«« 
do.  Quindi  or  fu  visto  prestar  servigi*  nelle  diruta- 
zloni  del  comune,  Ora  nélP  aiinue  coscrizioni:  or 
farsi  amministratore  delle  sostanze  de'  poveri,  negli 
spedali ,  ne^  pii  luoghi  di  ricoveifo.  Questo  fu  quello 
ch'egli  adoperò  in  vita,  coma  buon  magistrato,  buon 
cittadino  e  buon  padre;  questo  fu  quanto  potea  at* 
tenere  alla  sua  patria^  V  uomo  veramente  ottimo  ed 
eminentemente  religioso;  nel  quale,  se  il  sapere  e 
r  ingegno  non  uscirono  dai  riguardi  delF  aurea  me- 
diocrità, tanta  fu  al  manco  la^  somma  delle  morali 
virtù  da  poter  essere  collocato  fi*a  i  pochi  veramente 
benemeriti  del  suo  paese.  E  come  de'  meriti  altroi 
era  largo  magnificatore,  cosi  giudicava  e  sentiva  di 
««stesso  assai  umilmente;  ed  era  solito  dire  agli  ami- 
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ci:  che  Dio  gli  avea  conceduto  quel  t^nto  solo  di 
capacità  che  gli  bastaya  per  discemere  il  buono  dal 
cattivo,  il  bello  dal  bratto ,  e  godere  delle  altrui 
belle  cose.  Quindi  a  soloVdiporto,  o  fosse  a  villeg- 
giare,  o  si  godesse  la  domestica  tranquillità  fra  gli 
avvolti  pergolati  della  sua  casa,  un  buon  libro  era 
il  suo  compagno,  il  riposo,  desiderato  da  ogni  oc« 
cupasioBc,  il  farmaco  drogai  angustia,  per  tutta  la 
sua  vita  di  esemplare  innocenza.  Si  dilettò  di  mu- 
sica, e  V  umile  stima  ch^  ei  fea  di  sestesso  portò  che 
siasi  astenuto  quasi  affatto  dallo  scrivere:  che  pure 
ba  tante  lusinghe  anco  per  ehi  manco  tiene  sponta- 
nea disposizione  di  natm*a»  Poche  rime  infatti,  al« 
cun  elogio,  qualche  iscrizione  mortuaria,  corsero  di 
lui  alla  stampa:  e  ciò  per  soddisfare  alle  istanze  di 
alcun  amico  o  parente,  o  per  pagare  un  tributo  di 
lagrime  a  candida  benevolenza  di  persone  morte  a 
lui  care;  alle  quali  santamente  si  congiunse  nel  pe- 
nultimo di  luglio  del  i83i. 

Queste  ed  altre  più  cose  ricordando  il  Segretario, 
intorno  al  lodato  defunto,  non  tacque  il  sospetto 
d^  increscere  all^  Ateneo:  come  quello  che,  deputato 
quasi  a  menare  il  lutto  di  numerosa  famiglia  ^  dee 
ricordare  a  ogni  poco  rammarichi  e  dolori  e  danni 
di  persone  care  e  perdute.  E  tanto  piii  ancora ,  che 
la  condizione  de^  tempi,  per  divino  giudizio  turbali 
e  sconvolti  da  tanti  mali,  non  porta  di  rimescolare 
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lutti  e  sciagure^  e  combattere  con  pietosi  argomenti 
Tarmata  sapienza,  e  infiacchire  P animo  fra  le  lagrt* 
me  della  commiserazione:  imbattutisi  noi  appunto 
io  un*  età  affatto  di  miseria  singolare,  nella  quale  po« 
tria  correre  là  sentenza  di  quegli  stoici  deìV  antichi- 
tà, che  poneano  Pistesso  umano  compatire  agli  in- 
felici, fra  quelle  "pecche  morali  di  cui  Tolean  libera 
r animo  del  vero  sapiente.  Ma  F  ufficio  istesso  ci  co* 
manda  queste  debite  commemorazioni,  e  Paffezio«* 
ne  e  la  patria  carità  e  la  fratellev.ole  colleganza  ci 
coadacono  a  parlare  de^  nostri  defunti: 

Quo  desiderio  ueieres  reiiovamus  amores^ 
Atque  olkn  amissas  flemus  atnicitias, 

Catullo. 
E  però  il  nostro  collega  prof.  ab.  Pietro  Zambelli 
si  tolse  volenteroso  a  dividere  i  pietosi  uffici  del  Sé-' 
gretario ,  col  proporne  P  elogio  di  santa  persona 
partita  da  ultimo  dalla  nostra  famiglia:  di  Monsi- 
gnor Gabrio  Maria  Nava,  fu  vescovo  di  Brescia.  E  a 
buon  diritto  stava  a  lui  di  ricordarne  gli  accidenti 
della  vita  e  dipigneme  degnamente  le  virtndi  di  quel- 
Punico  pastore  illibatissimo  e  castissimo;  dal  quale 
egli  ebbe  P educazione  e  il  sacerdozio,  e  parte  cospi- 
cua negli  insegnamenti  del  suo  Seminario,  e  tanta 
grazia  di  benevola  famigliarità:  onde  più  addentro 
di  qualunque  altro  potè  studiarne  le  azioni,  P  indole 
e  la  santità  de'  suoi  diporlameuti  nel  lungo  pontifi- 
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calo  della  Chiesa  bresciana.  Gome  se  il  giorno  ispes- 
so nel  quale  il  degno  collega  intertenne  T  Ateneo 
delle  Iodi  del  buon  Vescovo,  fosse  stato  quello  pro- 
prio ebe  inopinatamente  lo  tolse  airamor  nostro:  le 
udite  parole  ne  resero  affatto  presente  e  solenne  e 
in  atto  la  perdita  che  abbiam  fatto  ai  due  noTem- 
bre  dello  scorso  anno  :  giorno  consecrato  e  devoto 
al  dolore,  alle  care  memorie,  che  pur  si  tacquero 
in  quel  di/  per  restringersi  tutti  a  piangere  la  morte 
del  santo  Pastore,  a  benedirne  la  memoria,  a  prega- 
re, a  rammaricarsi.  Di  questo  compiuto  e  tenerissi- 
mo elogio  desiderabile  i  a  tutti  la  stampa^  né  Tau^ 
tore  vorrà  negare  a  sestesso  V  onore  d^  averlo  scritto, 
nò  la  giusta  retribuzione  d^  encomj  al  suo  lodato  ; 
onde  noi  verremo  soltanto  a  notarne  i  sommi  capi: 
tanto  perchè  fu  lettura  piacevolissima  dell'anno  ac- 
cadjemico,  come  per  pagare  anche  noi  un  tributo  di 
devota  benevolenza  al  ^defunto  Vescovo.  Il  profess. 
imbelli  si  volge  per  primo  alP  Ateneo  riferendo  ad 
o^ore  suo  proprio  Taver  contato  nella  dolce  fami- 
glia rUom  del  Signore:  quello  che,  comunque  ma- 
terialmente perduto,  non  sarà  cancellato  dal  nove- 
ro deMotti  e  buoni  bresciani,  come  di  lui  durerà 
eterna  la  rimembranza:  finché  un  altare  rimarrà 
dedicato  alle  più  vere  ed  utili  virtù.  E  per  iscolpire 
al  vivo  quello  che  fu  e  che  fece  V  ottimo  nostro  Ve- 
scovo, disse:  che  unico  movente  delle  sue  azioni, 
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nnico  scopo  a^suoì  desiderj,  si  iu  il  maschio  pTÒposito 
di  Qsar  della  vita  per  esercitare  e  -dar  opera  al  bene^. 
onde  tatto  il  viver  suo,  così  nelle  fortunate  come 
nelte  avverse  vicende ,  fu  sempre  sereno,  trancpiillo,» 
uniforme,  desiderabile.  Oqde  insino  dagli  anni  suoi> 
primi  venne  accomodando  ogni  sfifL  occiipasione,> 
ogni  studio,  ogni  brama  alla  santità  deirecclesia-*- 
stico  ministero,  santiScandò  ogni  opera  sua  nella' 
carriera  del  sacerdozio  ,  cui  si  dedicò  tutto ,  giova^' 
Dissimo.  Il  virile,  ineluttabile  proponimento  di  vive*^' 
re  alla  gloria  di  Dio  ed  al  bene  de^  suoi  fratelli,,  la 
avvalorò  nelle  trafile  degli  studi  ^  dai  quali  opportu- 
namente si  sperava  oDieszi  e  stromenti  onde  riuscire 
agli  alti  disegui  cui  là  providenza  avealo  predesti- 
nato. Giovanissimo,  fu  parroco  *di  santo  Stefano  Iw 
Milano  sua  patria,  e  nel  fior  degli  anni  si  pc^rse  a 
questo  incarico  col  senno  di  consumato  pastore,  é 
con  queir  ardore  ed  impeto  di  carità,  innanzi  a  cui 
cede  ogni  ostacolo ,  ogni  impedimento.  Caldo  ama*^ 
tore  de^  suoi  simili ,  zelatore  della  gloria  di  Dio  e 
del  culto  divino,  vi  mamfestò  coHe  parok:e  coMlm 
portamenti  quelP  alta  missione  cìvd  teneva: da  Dio.* 
Ivi  (come  ne  parlava  il  suo  degno  panegirica)  unica 
e  supremo  suo  scopo,  fu  quello  di  consecrarst  alla- 
salute  ed  ai  servigi  dc^suoi  fratelli,  di  ainarli  scusai 
misura  e  sen2a  eccezione ,  apprezzarli  anco  traviati 
od  abbietti ,  soccorrerli  con  ogni  prova  di 
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ancorcliè  soonosoenti.  Ivi  è  mflissitno  reserct2io  con- 
tiouo  delle  virtù,  più  care  e  desiderabili;  ivi  è  trava- 
glio incessante,  occulto,  ignorato,  la  cura  amorevole 
de' poveri  e  degli  infelici;  ivi  è  condizione  usata  e 
ordinaria,  meritar  senza  premio,  amare  senza  con- 
traccambio, e  spesso  spargere  sudori  e  fatiche  sen- 
za speranza  di  rimunerazione,  e  qualche  volta  anco 
di  frutto.  Informatosi  ai  grandi  esemplari  degli  Àm- 
brogi,  degli  Agostini,  de'  Borromei,  di  cui  si  spesso 
la  storia  della  patria  Chiesa  milanese  a  lui  ragiona- 
la ,  ebbe  occasione  di  ritrarli  maggiormente  in  se- 
stesso;  quando  dalla  parrocchia  di  santo  Stefano  fu 
domandato  al  reggimento  di  queir  altra  patronale 
di  sant'  Ambrogio.  Perchè  dirittamente  si  reputi 
quanto  ciascuno  sa  e  vale,  occorre  che  possa  dìrno- 
strarsi  nelle  occasioni  della  vita  e  in  largo  campo, 
in  cui  tutte  possa  esercitare  le  sue  forze,  le  sue  fa- 
coltà; e  la  parrocchia  appunto  la  più  popolata  di 
sant'  Ambrogio  fu  lo  stadio  di  quel  generoso,  fu  il 
teatro  su  cui  V  atleta  cristiano  ebbe  a  persuadere, 
a  combattere,  a  vincere,  a  edificare  cogli  esempli 
suoi  propri,  e  con  quella  parola  evangelica,  che  sen* 
za  alcun  fasto,  non  fucata ,  non  ornata  a  delizia  di 
orecchi,  Iddio  istesso  animavagli  nel  santo  suo  petto. 
La  santità  delle  azioni,  Io  zelo  senza  limite,  la  peri- 
zia e  la  carità  in  particolare  lo  crebbero  a  quelP  al- 
fa estimazione  della  sua  patria,  a  cui  V  is tessa  più 
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rìtntM  •  modesta  umiltà  non  può  sottrarsi;  le  etàre 
caritatcToU  ch^  e!  ppofase  in  ispeciat  niodo  a^acrfdati: 
fraDcesiy  abbandonatisi  ai  pericoli  di  receiUi  anitM-. 
sita  nello  spedale  di  sani*  Ambrogio  ^  raccòmahda- 
rado  al  governo  ehe  Tenne  dopo  il  l8oo.  Onde|i 
compostesi  da  ni  timo  queste  proidiice  a  Bi^o  Ita» 
lìce,  visse  onorato  alla  corte,  siccome  Commenda* 
trae  della  Corona  Ferrea,  ed  elemosiniere  della  piis- 
sima  principessa,  Amalia  Angusta  di  Baviera,  alh)«| 
ra  Vice  Beginaj  quando  à  lui  si  conoesse  V  impor-. 
tante  vescovado  di  Brescia.  La  nuova  dignità  noi 
fece  diverso  di  ses tesso,  egli  portò  nel  pontj6cato 
della  nostra  diocesi  le  abiludini,  lo. zelo,  le  cure^  i 
modi  di  semplice  parroco;  uè  altro  crobbe  in  Ini  s^ 
non  r antico  e  generoso  proposito  di  non  venir  meno. 
ad  alcnno  di  ^egli  ardui  uffici  a  cui  lo  chiamava  lo 
slato  novello  di  vescovo.  Rammentò  il  nostro  CoU 
lega  come  principalissima  fra  le  cure  fu  quella  cbe 
tutto  il  volse  dapprima  alla  ristaurazione  degli  stu*» 
di  e  delle  discipline  del  suo  Seminario  :  risguardato. 
da  Ini,  come  un  perenne  vivajo  di  buoni  operatori 
e  di  valenti  ajutatori  e  sacerdoti  della  sua  vasta  dto« 
cesi^  e  disse  come  V  iocremento  progressivo  del  Semi- 
nario, F  alacrità  de^  giovani  accoltisi  colà  agli  studia 
la  buooa  riuscita  di  moltissimi ,  tutto  fosse  frutto 
deir  assidua  sua  presenza  fra  i  cberici,  della  viva  e 
continua  sua  esortazione,  e  più  ancora  della  forza 


dei  propri  esempli.  Egli  allargò  V  insegaametito  a 
tutti  qae^  rami  che  tuttària  manoavatio,  fece  che  al- 
ciiiii  doppia  diletti  allien  apparassero  per  sae  ma* 
]iifiche<ditposixioai  altrove  quelle  lingue  che  sono  la 
chiave'  dei  libri  santi,  onde  poi  le  apprendessero  ai 
giorani  allieti  ;  richiamò  io  studio  e  la  ripalazione 
della  piacevole  poesia,  de' cui  fiori  si  abbella  il. di* 
scorso  anco  dell' istessà  eloquenza,  che  poscia  assale 
più  efficace  e  trionfa^  e  più  che  ogn'  altra  cosa,  nel 
suo  Seminario  egli  allargò  i  tesori  del  bene6co  suo 
cuore,  col  mantenervi  gratuitamente  moltissimi  gio* 
tanetti,  che  m  onta  della  povera  fortuna,  erano  tnt- 
tavia  chiamati  al  sacerdozio.  A  questo  passo  il  lo- 
datore viene  a  scolparlo  della  voce  che  a  lui  pur  si 
dava:  che  particolarmente  prediligesse  questi  gio« 
Tanetti,' fattura  delle  proprie  mani,  sopra  ai  provetti 
e  già  in  Tia*del  santo  ministero*  Nessuno  può  dire 
ingiusta  l'indulgenza  del  coltivatore,  che  sopra  l'al- 
tre ami  e  si  compiaccia  di  qaelle  pianticelle  che  po- 
se a  crescere  colle  proprie  mani,  che  vi  sudò  intor- 
nò ,  che  le  guardò  dai  gieli  e  dalla  canicola,  che  ne 
disfrondò  gli  inutili  rami,  che  innestolle  di  dome- 
stiche  stirpi,  che  le  abbeverò  e  raddrizzò  e  protes- 
se^ nessuno  vorrà  scrivergli  a  torta  ingiustizia,  se, 
più  che  d'  altre  di  queste  se  ne  compiaccia,  e  fidi 
neir  ombra  e  coglia  più  volentieri  e  ne  assapori  le 
frutta.  Questa  fu  nel  buon  vescovo  una 


tcpAciiM,  una  pro{>eD$ioiie  ttatnrale  dtlP  animo.  Di*- 
scontndo  poi  la  vita  pastorale  del  Naya^  parlò  ddla 
visite  alle  popolazioni  più  rimote  della  vasta  diooo*^ 
si,  le  €paìi  farono  una  vera  saDtifieaaiona  :  emula* 
tore  de*  suoi  predecessori  e  concittadini^  Carli)  aFc» 
derigo  Borromeo.  Dappertutto  consolò  afflitti,  sov- 
Ttnne  à^bisognosi,  compose  discordie,  rintuzzò  vio- 
lenze,  tolse  disordini  ^  chiamò  riottosi  e  melensi  e 
traviati  alla  bnona  strada.  Si  lodò  poscia  la  rigorosa 
direzione  della  diocesi,  la  desterità,  la  facile  entra- 
tura,  la  forza  delP  animo,  la  santa  e  irreprensibil 
collera,  la  sicura  fedeltà  neir  operare:  che  significa 
a  nn  tempo  il  vigor  della  mente  e  la  persuasione 
delT  intima  coscienza.  Fu  qui  giustificato  in  quanto 
lo  si  Tolle  da  alcuni  avere  per  ostinato,  o  non  cu- 
rante, o  contrario  alT  altrui  consiglio*,  il  buon  Ve- 
scovo si  riparava  nelle  sue  candide  e  rette  intenzio- 
ni, trasfuse  nelP  illibato  suo  costume,  nel  leale  con- 
tegno: cbe  si  avean  fondamento  nella  sua  rara  pie- 
tà verso  Dio,  e  nelP  ardòi»e  della  iuA  religione.  On- 
de agli  orecchi  de'discreti  suonavano  pur  bene  quel- 
le  parole,  allorché  per  intima  sua  coQvipzione  dovea 
negarsi  alP altrui  senuo:  Dio  melo  dioe.  Piacevole, 
facilissimo  e  grave  insieme  e  autorevole  era  il  suo 
conversare,  e  qualunque  metteva  i  piedi  nella  sua 
casa,  ne  nsciva  contento  e  sempre  con  qualcbc  buon 
proponimento,  che  per  le  vie  non. avvertite  della  be- 
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neToIensa,  sapera  egli  creare  nelP  animo  a^  snoi  fa- 
migliar!  ed  aaiici.  Diede  tatto  sestesso  e  gli  areri  ai 
poverelli;  amò  la  aua  Brescia  qoal  sua  patria  d^ado* 
siooe:  la  quale  lo  retiibm  pare  d^  altrettanta  afle* 
«oae,  in  Tita  ed  in  morte  *•  A  questi  termini  si 

*  Siane  conceduto  di  ripetere  qui  sotto  alcuni  Teni,  anzi 
il  lamento,  col  quale  accompagnammo  le  pubbliche  esequie, 
e  pagammo  il  debito  di  figliale  tenereua  air  egregio  :  Jmtuni 
noi  quotpm  Daphnif, 

Posa  il  Santo.  Freddo,  immoto 

Lo'cogUea  di  morte  il  gelo. 

Dorme  il  Santo;  e  ancor  deroto 

Par  che  preghi  e  guardi  al  cielo. 

Morto  è  il  Santo ,  qoal  chi  muore 

Ne|^  amplessi  del  Signore. 
Sa  quel  Tolto  benedetto 

Liere  splende  anco  il  sorrìso; 

Arde  e  vìtc  ancor  V  affetto  : 

Queir  affetto,  che  diviso 

SoTra  tutti  e  a  tutti  intero , 

Fu  prodigio,  fu  mistero. 
Sovra  il  ciglio  di  quel  forte 

Nessun^  ombra  appar  di  doglia. 

Fu  un  sospiro  la  sua  morte 

Che  più  largo  si  discioglia 

Da  chi  stanco  e  gemebondo 

Si  disgreva  diaspro  pondo. 
Venerando,  mansueto, 

Schiude  ancor  la  sua  parola; 

Tra  gli  af&nni  ancor  par  lieto: 

Educato  all^  alma  scola 
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condusse  Foratore,  creando  negli  astanti  nditori 
quella  ikcile  e  tenera  commozione,  con  cV  egli  ac« 
compagnaTa  le  parole,  lodando  il  buon  Yeseovo,    . 

Della  croce  y  onde  tUmpftta 

Fu  quell*  anima  bemiata. 
Sorge  Palba  incerta  ancora 

Che  de^Morti  Mounna  il  die  ; .  •  • 

Ma  non  aorge  eoil^aaron 

Alle  sacre  Mbnodiet 

Ai  misteri  dell'amore 

Più  non  sorge  il  buon  Pastore. 
Abi  sciagura!  Ahi  quale,  ahi  quanto 

Fu  U  dolor  de^  figli  sui , 

Quando  accorsi  a  tal  compianto, 

Quando  stretti  sutorno  a  lul| 

Dal  suo  letto  abbandonato 

Non  si  scosse  al  bacio  usato! 
Non  fur  l^rìme  più  vere, 

Non  fur  tante  le  querele, 

Quando  ascose  il  Condottiero 

La  sua  facma  ad  Israele; 

Quando  in  bianca  nube  avrolto 

Al  suo  popolo  fu  tolto. 
Nell'amor  che  a  Dio  il  le^caro 

Operaya  anch'  ei  portenti; 

Più  d'un  rio,  ohe  spiaoque 

Ei  fé' dolci  acque  tiventi} 

Fece  poWe  empi  delubri, 

Fiaccò  l'ire  a  più  colubri. 
E  alle  glorie  del  Signore 

Erse  altari,  sciolse  TOti. 

Informati  del  suo  core 


del  quale-  eoa  tutta  ragione  si  può  dire,  cbe  vivesse 
tutta  Toperosa  sua  vita,  conseientia  bona^  corde  puro 
et  fide  nonficta. 

Puri  eletti  Mcerdoti 

Beco  al  tempiai  e  di  lor  telo 

Suoi  beati  aoerebbe  il  cielo» 
Ahi  aciagnn!  À^patai  erranti 

Chi  fia  duce?  Olide  Teaempio 

Che  r  immagine  de^aanti 

Ne  ritragga?  Chi  del  Tempio 

Ne  francheggia  i  aacri  dritti? 

Qual  pid  padre,  a  tanti  afflitti 
Recherà  di  Dio  la  pace? 

Chi  r  incoia  tramortita 

Di  colui  che  aofire  e  tace 

Ceuerà  oon  pronta  aita? 

Santa  fede!  Il  nido  è  aparto^ 

Fu  queir  albero  riarso 
Di  cui  r  ombra  .benedetta 

Coprìa  tutti,  a  tntti  cara. 

Piangi,  o  Breacia,  a  lui  diletta; 

Sciogli  1  voti,  poni  un'*ara. 

Oro  e  wsti,  mente  e  core 

Per  te  potè  il  buon  Pastore. 
Piangan  tutti,  e  il  nostro  pianto 

Sarà  il  balsamo  incoirotto 

Alla  spoglia  di  quel  SantOb 

Piangan  tutti  |  ma  il  corrotto 

Sia  lavacro  a  le  nostr^  alme, 

Qual  rugiada  a  fresdie  palme. 
Saglia  tenero  il  lamento 

Qual  da^  figli  udir  si  addice  : 
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-Gonmnfjne  la  tnetnoria  ^el  censore  dotU  Gi^sepn 
peNicdtni  fata!  si  possa  considerare  per  sestessa  sic-* 
come  prodozione  letteraria:  tuttavia  riferendosi  (pie^ 
sta  ad  opera  da  farsi  ^etta&te  alla  letteratura  ila;'* 
liana,. ne  faremo  qui  alcun  cenno:  desiderando  ch^ 
la  proposta  del  nostro. Gsnsore  trovi  grasia.cd  e0i^t<« 
tWa  cooperazionè  nei  Socj  deliVAteneo*  A 'molto  imi 
prese  il  bre&ciano  Istituto  tièn. désti  i  desiderj  e  Tef-f 
ficacia  de^  suoi  collaboratori;  e  come.  aM^icp^o  A  chi 
fra  le.bdie  può  eleggerne  rottima,  efr^  tuttavia  so- 
speso il.giudiaio  e  lascelta*  A  buono  e  ijli^jt^;  fin^ 
Al  intanto  condotta  <{uella  di  disepp^Hi^^;  il,  r,9ma-i 
no  edìfizio,  e  xpianto  per  sommai  rcintigra^  .Uf^V  i^ 

Che  non  toibi  violento 

Dì  queir  anima  felice' 

L^alme  gioje.  In  cielo  accolta. 

Vede  il  core,  il  pianto  ascolta. 
Ode  i  voti,  i  prìeghi  accoglie; 

Kè  lontano  il  di  Ba  molto, 

Che  racpolti  a  queste  soglie. 

Bove  giacque  e  fu  sepolto , 

Obbliato  un  tanto  danno, 

I  nipoti  pregheranno. 
Pregheranno  a  luì,  che  morto  '  ' 

Plangon  ora$  ma  beato, 

Dalla  poWe  a  Dio  risorto 

Nel  soggiorno  fortunato, 

Ebbe  il  bacio  dell^  amore 

Nella  gloria  del  Signore. 

II 


*     •  *         i 


I  •  I      )■'.<■» 


Ili     \, 
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quégli  stavi,  con  la  quale  impresa  si  legò  qnelT  ai- 
tila di  edificare  il  patrio  Museo  :  nel  quale  per  le  ge- 
nerose offerta  del  Municipio,  de^cittadini  e  degli  spar- 
si municipi,  e  per  le  fortuite  retribusioni  che  ne 
tengono,  tentando  qui  e  là  la  classica  terra  che  ci 
sopporta ,  va  ogni  di  accrescendosi  e  nobilitando. 
Or' volge  il  desiderio  che  si  illustri  con  la  penna  e 
si  ptibblichi  con  le  incisioni  quanto  d^  antico  s^  è  ria* 
venuto^  or  si  va  parlando  di  seguire  a  compimento  la 
grand-opéra  del  conte  Mazaucchelli,  e  più  d^ogni 
altra  'còsa  di  cui  finora  si  fece  discorso,  ne  occupa  il 
peiiSìèr^  di  produrre  la  patria  istoria  :  non  potendosi 
èhiattiàre  istorie  in  ogni  lor  parte  quelle  molte  che 
abbiamo.  A  inforsare  ognor  più  questi  imprendi* 
menti ,  il  dott.  Micolini  propòse  da  ultimo  con  mol- 
te efficaci  ragioni,  che  P  Ateneo  dovesse  dar  opera 
a  un  dizionario  biografico  degli  italiani:  accusando 
come  maoifeslamente  manchevoli,  errati  o  parziali 
tutti  quegli  altri  che  trattano  de^uostri  connazio- 
nali. Per  agevolarne  la  riuscita,  vorrebbe  che  a  tutti 
quanti  che  appartengono  ad  onore  alP Ateneo  trai 
forestieri  stesse  di  operare  cercando  o  scrivendo,  e 
in  vario  modo  occupandosi  di  tal  lavoro  :  il  qpale 
non  dovrebbe  già  essere  una  biografili  etmsca,  o 
greco-italica,  o  romàna,  ma  italiana  soltanto  ;  vale 
a  dire  che  debba  appartenere  alla  nostra  lingua  ed 
ai  principj  di  quella  nazione  m«odcma  che  siam  noi. 
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Enliò  ^indi  nei  particolari,  per  cui  se  ne  renderebbe 
facile  Tesecnzione  al  nostro  Istituto  ^  ne  divisò  i  mo* 
di^  i  termini,  i  mezzi  per  cui  condurla  a  buon  fine; 
ne  magnificò  giustamente  V  importare.  Della  qua! 
opera,  la  cui  fattura  è  tuttavia  in  forse ,  spettan* 
do  all'Ateneo  istesso  d'avvisarne  Futilità,  la  possi* 
billtà ,  e  di  maturarne  i  mezzi  co'  quali  avviarla  e 
promoverla,  noi  ci  limitiamo  al  solo  annunzio,  co« 
me  t  un  buon  pensiere  cbe  il  prof.  Nicolini  volle 
espoire  a'suoi  Gollegbi,  richiamandosi  alla  loro  Imo- 
na  volontà  e  coraggio  ed  al  molto  vario  sapere  che 
li  distingue  e  raccomanda. 
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ARTI  BELLE 


ARTI  E  ME^STIERI 


li  fiore  deir  umana  civiltà  si  va  ognor  più  segn»- 
laado  coir  induslrla  delF  arti  belle,  che  faraone  per 
avventura, invidiabile  ai  posteri  F  età  che  viviamo. 
A  mano  di  recenti  maestri,  la  scnllora,  la  pittura, 
V  incisione,  e  queir  altre  arti  minori  che  tengono 
agli  intendimenti  di  quelle,  vanno  crescendo  al  loro 
culto  egregi  e  valenti  giovani:  che  trasmetteranno 
senza  fallo  a  chi  verrà  dopo  il  sacro  deposito  deUe 
italiche  arti.  Così  pur  fosse  anco  delle  lettere!  Ma 
sia  perchè,  come  nota  Patercolo,  che  gli  ingegni  a 
uno  istesso  fine  ordinati,  abbondino  con  esuberanza 
in  una  età,  e  in  un^  altra  manchino  al  tutto:  sia,  che 
affaticato  adesso  il  mondo  in  pericolose  e  fallite  in- 
vestigazioni (  cui  menano  le  ardue  scienze,  e  scalda 
il  potere  della  parola  )  piuttosto  ami  piacersi  del 
bello  che  dalle  rappresentazioni  delibarti  viene  a  di- 
rittura agli  occhi  e  contenta  T animo:  sia  finalmente 
che  manco  sincero  appaja  o  di  troppa  avventura  od 
universale  potenza  il  ministero  delle  lettere,  a  questa 
epoca  di  esaltazione,  sicché  per  conseguenza  difettino 
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^^incoraggiamento  e  d^onori:  qual  sia  eli  queste  la  re- 
ra  cagione,  o  se  latte  insieme,  noi  non  diremo^  ma 
certo  e  più  spesse  e  più  fruttuose  e  più  splendide 
Teggiamo  abbondare  le  palme  agli  artisti,  del  cui 
nome  si  fregia  V  Italia,  mentre  le  lettere  sono  poco 
meno  cbe  dimenticate.  Né  questo  è  lamento  cbe  mo- 
vano le  lettere  per  gara  od  invidia  contro  le  prove 
dell' artij  ma  diciamo  soltanto  per  notare  la  più 
fortnnata  condizione  degli  artisti  e  delP  arti  rispetto 
alle  lettere  ed  a  chi  le  tratta  a^  nostri  giorni.  Isti* 
lulte  le  arti  e  le  lettere  a  un  fine  istesso,  che  è  quello 
di  ricreare  e  nobilitare  Fumana  condizione,  non  può 
esser  gara  tra  esse:  essendo  che  Futile  e  F  onore 
che  le  ane  conseguono,  intendesi  utile  ed  onore  con- 
ceduto agli  ingegni. 

Or  reggasi  per  pochi  cenni  quello  che  dagli  ar- 
tisti del  bresciano  Ateneo  S'  è  disposto  a  decoro 
delF  annua  pubblica  Esposizione. 

SeUe  Qìtadri  a  olio 

del  Sig.  GjérìZle  RoTTìTTr , 

Socio  attivo. 

Rappresentasi  nella  prima  tavola,  di  ferma  qua- 
drilunga, la  Vergine  col  Bambino  e  il  precursore 
Giovanni.  Un  certo  sentore  d'  antico,  educato  alla 
scuola  de^  moderni,  spira  da  tutta  la  composizione. 
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sacrotaDt!  piedi  di  Gesù  5  sorregge  con  la  sìnistia  la 
croce ,  e  tìensì  al  petto  la  destra  mano. 

Il  pregio  assoluto  della  perfetta  simiglianza,  oitn 
ai  molti  lodevoli  accessori  pittorici,  raccomanda  il 
sesto  quadro;  nel  quale  ritrasse  al  vero  nn  nostro 
Socio,  che  da  ultimo  T  Ateneo  elesse  a  suo  degnissi- 
mo Presidente.  Disposta  secondo  il  costume  di  giu- 
reconsulto la  grave  persona  in  comodo  seggio,  It  si 
affigura  tenendo  innanzi  a  sé  semiaperto  un  likro^ 
nel  quale  va  studiando.  La  perspicacia,  la  severa 
mente  e  la  cettesia  alTabile  signoreggia  la  ben  colta 
fisonomia ,  e  dalle  ginocchia  in  su  spicca  al  naturale 
la  figura  del  quadro. 

Seguendo  per  ultimo  le  liète  immaginazioni  di  Ti- 
ziano, piose  un  vezzoso  bambino,  mollemente  ada- 
giato in  un  canestro.  Anacreonte  l'avria  detto  il  più 
adulto  de'  suoi  amorini.  Posta  le  moUÌ  sue  membra 
sur  un  velluto,  e  il  panierino  sur  una  tavola  ricoperta 
d' nn  drappo  bleu.  S' intrattiene  il  bambino  con  al- 
quanti  fiori  che  tiene  fra  mani,  notando  che  pia  gli 
talentano  i  più  discosti.  La  stanza  dov'ei  giace  a  di- 
porto, apresi  largamente  a  una  campagna,  pianUta 
tutta  di  arboscelli  e  di  liete  verzure  e  rinfrescaU  dal- 
r  acque;  copresi  il  bambino  in  parte  di  leggierissi- 
»o  velo;  distesa  allunga  nna  coscia  a  riposo,  meo- 
tre  alzando  l'altra,  par  che  voglia  ajutarsi  a  più  co- 
iBoda  postura. 
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Due  ritratti  a  oUo 
del  Sig.  GivsBPPB  BjssiiTf. 

Undici  ritraiti  a  olio 
del  Sg.  Lmoi  Sàmpistmì. 

Vengon  sempre  lodati  e  desiderati  alla  patria  espo* 
sizione  i  pi'egìati  dipinti  de^  due  oostri  concittadini 
Bassini  e  Sampietri^  i  quali  singolarmente  si  com« 
piaciono  nel  cogliere  la  verità  delle  persone  cV  essi 
prendono  a  ritrarre.  Nessuna  delle  persone  da  essi 
aflfignrate  potria  pigliarsi  in  iscambio^  visto  che  se 
n^  abbia  il  ritratto. 

Due  interni  di  fabbricato  gotico  a  olio 

del  Sig.  GiRÒLJMO  JOLi^ 

Socio  attivo. 

Tre  quadri  a  olio  e  due  miniature 
del  Sig.  GiorJUNi  Msnicj. 

Distinto 'negli  studi  del  disegno,  il  nostro  Socio 
e  Custode  del  patrio  Museo,  riesce  felicemente  nel 
pingere  quadretti  al  modo  delP  unico  Migliara:  co- 
me ne  certificò  colle  due  rappresentazioni  dello  inte- 
riore di  gotici  edificj.  E  scolare  d'  alte  speranze , 
cresce  in  Milano  ai  primi  onori  del  pingere  V  altro 
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nostro  concittadino  GiOfanni  Renica.  Nella  anDuali 
patrie  esposizioni  puossi  da  tulli  agefdmente  com- 
prendere, come  per  gradi  saglia  verso  la  perfezioDe 
delParte  j  e  gode  P  animo  a^suoi  concittadini,  potea- 
do  sempre  più  riconTincersi,  come  alla  disdplina 
d^un  tanto  maestro  si  levi  un  artista  del  nostro  pae* 
ae,  la  cui  riputazione  immancabile  toccherà  anco  al- 
latsua  patria. 

Disegni  difiguray  d^ animali y  d^  ornato  e  dipaesa^o^ 

eseguiti  dalla  Idto^afia 
de'  Sìg.  Donato  e  Pietro  fejtsiu  Filìppmni. 

Con  maggior  premio  destinato  ai  non  Socj  coro- 
nò nello  scorso  anno  V  Ateneo  V  introduzione  fra 
noi  dcir officina  Litografica}  la  quale  corrisponden- 
do all^  onore  meritevolmente  impartitole ,  decorò 
con  diverse  pregevolissime  opere  la  patria  esposizio- 
ne* A  onore  del  vero  le  distingueremo  qui  sotto  in 
un  coi  cenni  che  ci  suggerì  il  giudizio  di  chi  seppe 
apprezzare  questo  nuovo  ramo  della  nostra  industria, 

1 .  Fista  della  Chiesa  di  Nostra  Donna  degli  AngjBh 
in  Sajano.  Uarte  litografica  vinse  in  questa  rappre- 
sentazione assai  difficoltà,  per  ottenere  fa  trasparen- 
za, massime  nelle  parti  che  soglionsi  dire  di  forza  y  e 
per  serbare  Tarpionico  andamento  nelle  mezze  tin- 
te. Di  questo  disegno  si  trassero  netti  o  perfetti 
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quaUroccBto  esemplari:  perchè  F  operala  acidola- 
ziooe  conservò  le  mezse  tinte  più  dilicate. 

a.  Uinteriort  del  Colosseo*  I  rapidi  conlrapposCi 
deir  ombra  e  della  lace  raccomandano  con  molta 
lode  la  perizia  de^li  operatori  in  questo  classico  di^ 
tegno^  perocché  la  pietra  nel  subire  Fazione  delFaci* 
d0|  qualora  non  si  fosse  applicato  a  quel  ponto  di 
forza  che  domandava  il  disegno,  avria  recato  gra- 
▼issimi  disordini:  unendo  insieme  le  tinte  vigorose 
e  confondendone  tutta  F  armonia.    ^ 

3.  MUratto  di  Monsignor  Fescouo  G.  M.  Nava. 
Le  vestimenta  e  gli  altri  molti  accessori  all^  imroa* 
gine»  felicemente  colta,  acquistan  lode  di  molte  dif- 
ficoltà superate.  GoIF  aversi  potuto  conciliare  certa 
lucentezza  ai  diversi  oggetti  di  cui  si  compone  la 
stampa,  il  lavoro  può  tener  fronte  e  competere  eoa 
le  stampe  francesi. 

4^  U  Salvatore  risorto  (  dipinto  da  Raffaello,  pos^ 
seduto  dal  Socio ,  Nob.  Paolo  Tosi  )•  Trattandosi 
di  rappresentare  il  nudo  raffaellesco,  con  tanta  estre* 
ma  delicatezza  condotto  nel  disegno,  il  suo  effetto 
sariasi  tosto  guasto  a  ogni  minimo  sconcio  aelF  aci^ 
dnlare  la  pietra^  la  stampa  in  discorso  apparve  com- 
menderolissima,  per  esservisi  conservate  le  mezze 
tinte  e  la  trasparenza  delF  ombre  oscure,  e  tutta  la 
viva  e  graziosa  morbidezza  che  innamora  nell^  ori** 
ginale. 
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5.  Due  candelahri:  ornati  di  S9nta  Maria  del  M^ 
racoli.  A  preferenza  del  rame,  questi  dilicati  sparti- 
menti  di  decorazione  furono  disegnati  ed  incisi  sul- 
la pietra  istessa^  conservandosi  la  piii  esatta  finìlez- 
da  e  dolcezza  de^  cpntomi.  Ciò  non  per  tanto  in 
tanta  composizione  ed  intreccio  di  filamenti,  di  fo- 
gliami, di  figure,  il  disegno  riuscì  fedele  ed  intiero 
al  tormento  del  torchio,  fino  a  trarsene  cinque  mila 
esemplari.  La  perizia  litografica  in  questi  candela- 
bri si  distinse  nel  non  lasciare  impigliar  V  noto 
nella  pietra,  nel  pulirla  e  sapersela  riempiere  ia 
modo  che  il  disegno  riuscisse  uguale  ed  armonico. 

6.  Vista  interiore  del  nostro  Palazzo  di  Bro* 
ktto^  e  un  Paesaggio ^  porsero  altro  argomento  di 
prova  ai  nostri  litografi^  P esattezza  del  primo  dise- 
gno corrisponde  in  tutto  alla  verità  dei  luoghi  co- 
piati dal  vero;  e  il  paesaggio,  emula  felicemente 
le  carte  francesi  in  cotali  maniere. 

7.  Un  Coniglio  disegnato  sulla  pietra  litografica 
bresciana  (scopertasi  dal  Socio  Ragazzoni)  dal  Socio 
Alessandro  Sala.  Questa  lieta  immaginazione  del 
Coniglio  navigatore,  tratta  dalle  opere  di  Gessner, 
presentò  agli  artisti  grandi  difficoltà  neìV  esecu- 
zione. Pei  risentiti  contrapposti  di  chiaroscuro  e^ 
sendo  in  questo  disegno  le  ombre  eccessivamente 
forti ,  fu  gran  travaglio  il  far  subire  alla  pietra  la 
conveniente  acidulazione,  perchè  la  stampa  riuscisse 
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utiU  di  di&tU,  e  MDsa  impcuUiTsi  le  oscure;  Uiconi 
veniente,  cui  non  sarebbesi  potuto  OTyiatie,  se  dal 
litografo  non  si  fosse  bei|  conosclutsi  e  misurata  la 
fona  del  lapis.  Ugipal  lode' ed  dee' ai  d^egni ideila  te* 
stioa  d^un  Àngiolo,  ed  alla  6gma.]>er  metà  4^  na 
CappooeiiK). 


( 


Madonna,  col  Bftn^ino  ì^^m^n^y 

dipinto  di  G^ipoRfi^H^y    : 

he  .    .-  . 

Ritratto  del  Prof.  Ab.  Antonio  Bianchì. 

Primi  saggi  Ufografiin 

del  Sig.  GiusEPPs  GANxUGifA^ 

Socio  Attivo. 


La  stampa  dèi  gra^iotfO  dipinto  dtGttidQfpparro 
comiiiffadevolc  ^r.la  i<iQebide«za  delle  .c^rvi  del 
nudo  Bambino  giacente,  ^vì  .sta  (BQpva  iaebtna  e  dé*f 
vola  r.atQòrosa  Buadtev'belliO'appavte  jl.  òontrasto 
deir  ombre,  vario  il  tocccf,  mtidiJ  pAPoiliiii, ,  tva^ 
sparenti  i  veli.  Somma  dilicat^zza, appalesa  liiUaila 
condotta  insieme  del  disegno ,  che  V  assomiglia  alle 
più  pregiate  litografie  di  Ffancin/  •  \   \ 

Una  più  risoluta  francbezaa  coi|traddijitingne  dalla 
surriferita  stampa,  il  ritratto  del  defunto  Ab.  Anto* 
nio  Biancbi^'del  qnal^  non  .yoUe .  rappre^^iai^e  il 
guasto  degli  anni  e  de' suoi  malati '.cbe  per  tanto 
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tempo  prima  ch^  ei  eedesse  mortificaTa  la  lieta  e 
feale  flUft  fisonomia.  L^  artista  lo  porse  e  ricordò  a^ 
ènei  concittadini  al  bel  tempo  in  cui  insq^nava  a* 
nostri  giovani  quello  cV  egli  ottimamente  sapeva 
adoperare.  Se  tanto  riuscirono  lodati  questi  saggi , 
cbe  il  nostro  Socio  Gandaglia  propone  come  primi 
nella  litograGa,  è  da  ciascuno  Io  inferire  quali  usci- 
ranno i  suoi  lavori  quando  coU^nso  frequente  saras- 
si vieppiù  impratichito  dei  segreti  delF  arte  che  no- 
vellamente si  divulga  e  progredisce  fra  noi. 

//  Campo^Santo  di  Brescia^ 
incisione  alP  acqua  tinia  -  Dello  stesso. 

A  continuauone  delP  opera  già  in  parte  pubbli- 
eata:.  Pianta  e  fabbriche  principali  di  Bresciat:  ofSer» 
se  alla  patria  esposizione  la  stampa  del  cdcbrmto 
Gampo^nto.  Comunque  ridotto  quel  grande  edifr 
no  alle  più  ristrette  dimensioni ,  emerge  dalla  stam« 
pa  tutta  la  sua  maestà,  li  cui  spartimentì  sono  di- 
Minti  con  tutu  precisione. 

//  Palazzo  di  Caprarola^  disegno  ad  acquerello 
di  Gio.  DoMEìficé  MiCBEit. 

Cà*  Pisani  sulla  Brenta^  disino  ad  acqueréUo 
di  CiorJniin  MjRCBBstNt. 


Ornatura  alPaoqueretto, 
de!  giovine  DóMMtriCQ  CoBJZZfMTJ. 

Anco  qui  ricorre  quello  €lie  la  detto  l^li  anni  in- 
dietro: cbe  da  otlimi  naeitrì  paossì  ripromettere 
gran  messe  di  ottimi  allievi.  Valenti  tutti  e  promit« 
Ceni!  i  giovani  artisti  di  cui  abbiam  qui  sopra  de- 
nunziati i  lavori,  ne  assecurano  y  clie  maestri  d^ugual 
fatta  andrannosi  succedendo,  airistruzione  della  gio« 
venta  avvenire. 


1 1 


Miniatura  diguédro  antieo  a  oHò 
:  di  Pasxmo  FsB&ntM. 


•    •     •     •    4.    Il  Iqrse  è  n«ta 
.    Chi  ruuo  # Fabro  eaceeràdi  uidou 

Dum. 
Più  d^uno,  di  due  e  di  tre  vannosi  provando  a 
ridurre  dal  naturale  a<jHocioIe.seAd>ianze,  quadri  • 
persone  )  con  accurate  mioiature.  Toi^resiimo  cbe 
tatti  coloro  che  leggono  queste  postille  avessero 
sotO  occhio  la  tavoletta  che  il  Si^  Vergine,  raccolse 
dal  classica  quadro  dal  Morone:  chi  àlloia  noti 
parrebbe  dettato  da  afbziove  il  gi«4Uiò  oheidi  quel* 
la  s^i  fritto.  Per  verità  queUa  tua  miaiatuni  àppar» 
ve  un  v^Q:regal0r 
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LoL  Madonna  della  Segghla^  disegnò  a  matita 
di  Paolo  Lumi  CJizjrxLit. 

Jl  'Bedentorej  disegno  a  maiisa  . 
'  dd  JHob.  CostjrfTìjio  Bjnoìrjiri. 


«  I 


Un  Toro  e  un  Leone^  disègfU 
ì  FjasTiJiro  Jo£ì/*   • 


Scolari  i  due  primi  di  belle  speranze  nello  studio 
del  nostro  Rottini,  risposero  alle  premure  del  mae« 
stro  col  dame  pùbblico  indizio  del  loro  avanzare 
nel  maneggiare  la  matkà.  GbiatnWt^  il  terzo,  giofa- 
nissimo  ancora,  da  particolare  istinto  alP  amore  del* 
Farti,  accenna  eoi»  '^ne^{ir^  saggi  quanto  sia  per 
fare  quando  ùn^  accurata  tsiitinitone  si  accoppi  in  lui 
alla  buona  natura  cbe  vuol  farpe  un  artista. 

Paesaggio  'à\pénna 
del  Noi.  Sigi  G/MiJMù  LàìKOÉÉNM. 


'  Non  8»  cbe  po48a  amatm  pazienza  ,*  'collante  vo« 
lere  ed  esimia'  intelligenza,  cbi  non  ha  messo  gU 
occhi  ani  finissimo  lavoro  ofiertoci  dal  nostro  con- 
eittadino.  Mon  picoiol  quadro  affigura  un  ?arìo  pae« 
saggio,  storiato  di  figure ,  d^  animali,  di  casipole: 
con  tutte  quelle  eleganti  varietà  di  verzure,  di  selva, 
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di  aperti  campii  qnftl  suok  àpponto  al  tempo  di 
primatera.  Direbbesi  a  prima  vista  W  Incisione, 
un^ acquaforte,  un  tutf  altro  di  quello  ch'egli  è.  La 
peooa  sola  potè  operare  tanto  portento  di  pasienza^ 
ed  é  tal  opera  che  a  considerarne  tutte  le  parti ,  e 
r  effetto  insieme,  e  il  tempo  che  ha  dovuto  costare, 
fii  proprio  meraviglia. 

.    •    •    •    labor  omnia  9Ìncà 

Improhus. 

CaìUff'd^ 
ad  wumtro  GiorJNNi  Cmsmo^esì. 


Le  Iqgiftdrie  e  F  aggiustatezza  del  disegno  eon- 
dncono  anco  la  mano  del  calligrafo,  scusa  nuocere 
alia  disinvoltura  e  franehezza  che  voglionai  racco- 
mandate all'  ammanuense.  Il  CSremonesi  ci  offerse 
delineati  e  scritti  in  una  tavola  gii  alfabeti  delle  Un- 
goepiù  nsitate.  La  bella  forma  dei  caratteri,  la.  dia- 
posiaione,  il  chiaroscuro  ottenuto,  la  distribuzione 
dagli  apasj,  le  giunture  delle  lettere,  e  la  loro  parte 
ornamentale  lo  palesano  maestro  di  quelF  arte  dello 
scrivete  che  insegna  con  tanto  profitto  e  ai  chiaro 
metodo.. 


la 
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Velario  del  SS.  Sagramento^ 

offèrto  alla  Chiesa  Parrocchiale  di  Gambara^ 

Ritratto  di  Mahmoud  II y 

la  Navicella  e  il  Mazzo  di  rose^ 

ricami  a  trapunto 

della  Noh.  Contessa  Terbsa  Gambarà-Cauni. 

• 

Raccomandinsi  nella  pubblica  estimazione  gli  sta- 
di  del  trapunto,  che  tengono  cosi  strettamente  agli 
intendimenti  delle  belle  arti.  La  matita  e  T  industrii 
deir  ago  cresce  il  pregio  delle  ben  condotte  giovani, 
come  la- musica,  la  danza  e  la  facoltà  delle  lingae. 
Per  questi  studi  esse  contraggono  la  preziosa  abita- 
dine  della  casa  e  dello  studio::  esse  vantaggiano  il 
cuore  e  lamento,  e  sottraggono,  senza  avveder- 
sene, I  primi  e  pia  pericolosi  giorni  della  giova- 
nezza alle  fantasime  deir  ambizione  e  della  moda 
ed  agli  idoli  accarezzati  della  disstpasione.  La  da- 
ma, de' cui  lavori  di  mano  fa  decorata  in  questo 
anno  la  sala  della  patria  esposizione,  intese  BMao  a 
gloriare  sestessa,  che  a  raccomandare  piuttosto  co- 
desti studi,  di  ctiisi  abbellisce  Pe^ncaztone  mnli^ 
bre.  Il 'buon  garbo  (che'  ò  pnr  tatto  quello  die  ti 
domanda  e  che  si  può  ottenere  da  cotesti  lavori)  go- 
verna r  intendimento  e  la  mano  deir  egregia  Galioi. 


«79 
Il  JRaUo  ìT  Europa,  dipinto  di  Akdbma  Appunì. 

Incisioni  due^  di  Paolo  Cabonni^ 
Socio  Attivo. 

II  nostro  Socio  Caronni  Uberò  quest^  anno  la  soa 
promessa  fatta  idle  belPartì,  col  compiere  e  dar  fuori 
la  tersa  e  quarta  incisione  del  dipinto  d^  Appiani: 
il  Ratto  d^Enropa.  Divisa  V  opera  in  quattro  gran^ 
di  scompartimenti  di  stampa,  di  ugual  dimensione, 
de^primi  due  s*  è  fatta  parola  nel  Commentario  del 
1839^  ^'^  P^  quanto  può  dirsi  da  un  Istituto  che 
por  non  è  un'accademia  di  belle  arti,  diremo  degli 
ultimi  due,  con  che  si  compie  il  lavoro.  Vario, 
grandioso  e  fecondissimo  di  belle  immaginazioni,  di 
lieti  accidenti,  d'affetto  ,  è  Fai^omento  delle  due 
stampe  or  prodotte  alla  nostra  esposizione.  Il  sog- 
getto della  prima,, che  diciam  terza  in  ordine  alla 
favola  ed  al  lavoro,  si  richiama  alla  rappresenta- 
zione della  prima  delle  due  di  cui  s' è  detto  :  raffi- 
gorando  una  campestre  amenità,  una  festa,  un  di- 
portarsi d'Epropa  con  le  compagne^  la  quale  salita 
agevolmente  sul}'  umanissima  belva,  si  gode  di  tanta 
mansoetqdine  e  di  piacevoli  scorribande.  La  qual  le- 
tizia di  cui  tutta  ride  la  scena  e  in  ispezialità  la  bel- 
la persona  d' Europa,  si  convèrte  in  paurosa  dispe- 
razione  e  in  desolate  lagrime  nella  quarta  stampa. 
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Entrato  a  nnoto  in  mare  il  tauro  rapitore,  si  tiene 
ella  con  una  mano  a^  crini  della  belra,  e  coir  altra 
accenna  a^sudi  ed  alle  compagne  che  la  salvino,  e 
piange  e  grida  indamo  che  alcuno  si  avventuri  dal 
lido.  Molti  amorini  corteggiano  il  trasformato  Gio- 
ve, die  voga  alla  distesa  air  isola  che  deve  accoglierlo 
con  la  rapita^  il  mare  è  pi&  che  in  bonaccia,  appia- 
nandone i  flotti  Nettuno,  per  agevolarne  il  tragitto 
air  amoroso  fratello.  L'atto  e  la  faccia  delPimpau- 
rita  discorda  maestrevolmente  da  tanta  festa  e  da 
tanto  baccanale  di  numi  marinereschi.  La  franchez- 
za e  la  dolcezza  del  taglio  e  P  osservanza  al  tono  del 
dipinto  originale  fan  degno  in  queste  stampe  il  no- 
stro Socio  dell'  alta  riputazione  cV  ei  gode  fra  gli 
incisori  maestri  del  secolo. 

Ritratto  in  bel  carrarese  del  defunto 

prof.  Ab.  Antonio  Bianchi 

dello  scultore  sig.  GtorANNi  FjuircESCSBTTr. 

.  .  •  .  Hamilcaremjuuenemredditumsibiveie» 
res  milites  credere:  eundem  vi^orem  in  valiu^  vimqttc 
in  oculis^  habitum  oris^  Uneamentaque  ùUueri.  Cosi 
parca  ai  soldati  cartaginesi  nelle  Spagne ,  vedendo 
Annibale;  e  cotal  parve  tornato  ringiovanito  ai  no- 
stri eotieittadini  il  degno  maestro  Bianchi,  affigura- 
to  in  bellissimo  maroM)  dall'egregio  Franceschetti. 
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Uindoslre  cealpello  seppe  torre  accarlainenle  dalla 
fisonomia,  raccoltati  nella  maschera,  ì  danài  del- 
r età,  dei  lunglii  traragli,  e  le  vestigia  della  morte, 
e  restituì  quel  volto  a.talt^  quella  pacata  serenità, 
aotorerde  cortesia  e  vigoria  baldanaosa  ed  aperta , 
che  lotti  vi  scontrarono  a'  più  begli  anni.  Sta  pur 
bene  so  qndla  fronte  T  antico  detto  di  lainio: 
J^  eo  u^ieitìo  naiui  sum^  amiciiiam 
Atque  ùUmidtìam  in  fronte  promptam^o. 
Il  nostro  socio  Franceschetti,  che  finora  ebbe  lode 
soltanto  nerbassi  rilievi,  dimostra  con  questa  imma- 
gine, di  eni  fece  dono  grasìoso  all^  Ateneo,  a  quanta 
celebrità  egli  possa  giugnore  nello  scolpire  la  statua. 
S^na  egli  il  ben  cominciato  cammino,  ed  avveri  le 
grandi  speranze  ebe .  desta  •  ttato  suo  b^lPing^o 
tra' suoi  copciitadini  *• 

fUirattiO  m  gasso  di  FincenM  MontX, 
M  GxordNj^i  EMSidiruMU, 

» .  < 

Non  si  gittarono  indarno  (^  ;ìnqora(g{Mimedti  e  i 

piccioli  prem)  che  V  Ateneo  porse  a  quef to  jgiovi- 

iittlto,  in  eni  discopriaBi  fino  dall^  infanzia  una  for* 

tonata  tendenza  aH?arte  scultoria^  anzi  furono  qnlh 

*  n  nostro  Collega ,  abate  Pietro  GalTani ,  salutò  oón  bei 
Terti  la'  beDa  scultara:  inaugurando  V  iiamagine  de>  comtin  vx\6^ 
•Irò,  e  toocsnde  le  Mi  yerissÌBie  dd  «Mvine  ertistab 
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sti  i  semi  che  prodnmono  a'sno  teimpo  frutti  im* 
manchevoli.  Ridottosi  da  nltioftó  V  Etnnlatiuelt  a 
studiare  in  Milano  sotto  la  disciplina  di  riputato 
maestro,  ne  mandò  da  di  là,  cóme  per  atto  di  rì« 
conoscenta  e  come  sàggio  de*  SiA>i  avanzamenti,  il 
ritratto  dell'esimio  defunto  Vihecfnio  Montvy  mo- 
dellato in  gèsso.  Egli  seppe  trasfendèi^  iti  qiièlleve- 
nerande  senfbianze  tutto  quello  che  richiama  il  gran 
poeta  alla  memOi^iii  di  tìA  lo  tonàbbé. 


V        ♦ 


Letfuoitrùsiagiofii^ 
medagtió  incise  iti  tégno 
'      .  da  GibrAffirt  Sorbi.  : 

'  Dtel  Sorbi  furono  lo^àtt  parecchi  lavori  n^It  anni 
scorsi.  Bozzanigo  in  Torino  operava,  or  toon' è  mol« 
ti  anni,  maravigliosi  lavori  nelP  avorio  e  nel  legno  : 
strettosi  é  picciòlissime  dimeudioiii.  11  nostro  Sorbi 
pare  essersi  mésso  in  via  df  emulazioèe  collo  scolpire 
le  quattro  stagioni,  distinte  cogli  emblemi  de^tem* 
pi  e-  deir  Opere  rusticane  che  l6  accotnpagnano.  Sog- 
getto perd'  il  legno  alle  vicende  dal  basfàut^r  coiore 
al  cariare  delP  intemperie,  ed  alle  macchie  che  Fin- 
escreto  toccare  può  lasciarvi,  è  desiderio  che  cotali 
rappresentazioni  si  coprano  d' intonaco  metaUico, 
o  di  colore:  perchè  non  si  guasti  e  confonda  il  chia- 
roscuro che  risulta  dalF  intaglio  materiale. 
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Qàcina  ecomomica^  a  fuoco  e  rapore^ 
MacchitmUa  pv  uso  Jk^  litografia 
Macchina  ppr  kwori  di  orificeria  e 
Skunpa  in  g$$SQ  delta  Fit$oria  Bresciana^ 
di  GamtjmH  Zapfjmbila. 

» 

Segue  iiuiM>i  *  il«r  prOTe  norelle  il  notti»  Jdec« 
eanico  del  proprio  '■  ingegno  inTenlove  ed  imitatole 
ndla  premiala  Cooina  economica,  cbe  tornerà  ttli*> 
liasima  oc?  bastimenti ,  nelle  salmerie  di  campo  ^  ed 
in  tntli  ^e*  luoghi  e  cirooelanie  nelle  cpali  occorre 
conlimio  il  recarti  da  un  luogo  all^ altro,  e  r'occi»* 
pallone  dello  tpasio  minore  potaibile*  Grande  tri  ap<» 
pare  lo  sparaigno  dd  combnttibile;  che,  a  conti  fatti, 
rìqiettif  amente  a  quelT  altro  che  si  consuma  nelk 
cucine  stabili  ordioarìe,  paga  in  ott^annl  coIFuso  if 
prezzo  della  cucina  proposta:  che  T  artefice  non  po- 
trebbe concedeva  per  manco  di  ottocento  lire.  Essa 
si  compone  di  due  caldaJÀ  semisferiche  che. si  uni- 
scono^ la  macchina  si  compone  e  comparte  in  molti 
altri  recipienti,  da  cuocervi  simultaneamente  otto  a 
dieci  rivande:  ksso^  fritto,  rottito,  bagnomaria, 
umidi  ecc.  eec:)  e  tutto  questo  miediantenuìa  sola 
sosgenle  di  calore :.deU^ acqua,  cioè,  cUesi  difibudo 
e  si  espande  fra  le  vuote  pareti  della  maocfaiiiiu  Lo 
svolgemi  At\  vapeee  anima  con  ^ell'  artifizio  irai  sofii 
fione,  dal  quale  ri  comunica  il  moriment»  Mtatorier 
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d^  UQO  schidione  per  P  arrosto,  ebe  eoooe  sulle  vive 
brage.  Più  di  quattrocento  vili  as^ecnrano  nel  vìvo 
della  macchina  la  vita  a  chi  la  tratta  dappresso;  la 
cui  ingegnosa  ed  economica  còstmziooe  si  raceoman* 
da  ai  naTigatori  ed  a  chi  dee  seguire  il  vario  movere 
degli  accampamenti. 

La  macchinetta  litografica  vale  ad  incidere  le  pie- 
Ire  e  il  rame,  con  linee  diagonali,  oriuontalt  e^er- 
ticah';  ella  riesce  di  maraviglioso  ajntoagli  locisorL 
L' altro  ordigno  si  propone  agli  usi  della  muata 
orificeria:  per  quelli  che  ne  vengono  •  pregiatissiDii 
da  Milano  e  da  Parigi.  Iol  stampa  finalmente  ìa  gtesM 
esibita,  per. poscia  porgerne  la  medaglia  in  Hietallo 
della  Statua  bresciana.,  conspie  i  lavori  die  in  que- 
sto  anno  ne  offerse  il  moltipliee  ingegno  delio  Zep- 
parella. 

Torchio  tipogn^ieo, 
nian^kUwra  d$gli  jOunni  del  Pio  JttiMo 

di  S.  Barnaba, 

La  squisita  eleganza  del  lavoro,  òoà  nel  legnò  co- 
me nei  metalli,  la  solidità,  l'agevoleoEa,  il  pronto 
arrendersi  al  proprio  nso,  raccomandarono  all^  Ate- 
neo il  Torchio  presentato.  Se  nulla  vi  slarvtsò  di 
nuovo,  in  nessuna  parte  la  macchina  cède  agli  av- 
vedimenti de'  migliori  artefici.  E  bello  il  veder  sor- 
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gcre  m1  Pio  Iitiliilo  di  S»  BaiHAba  coti  «tamia  p#ih 
fiBBonedtmcjslieci:  oabtolaji,  legatoria '4i  libri  ifebbcif 
legnaiuoli  9  tipOfcafi^  antioii  dPlof oi  kaaojjfona.!  liO  che 
r Bolsi  nolaiQ  a  lodo  de^  giovani  ii(i  ]faiGet>ki^;kii>ticiia 
a  lode  idi  monsi^ore  Lodovico  Pavo9Ì>  «fio  ioadar 
ton  e  r^gitore  beaemerito. 


•   f  *       •   %  t  r  »  • 


.  M  Gào^JJioMSifMùo  SiJtrj.'      , 

<    •    :    '     1  •     •       .1         '..)'.:;•. 

La  macchina  propotla  'per  .tfebbian.itifirainralq 

(di cm  s^ébhe onaiodello.iDipietolo iié)l^ e^sisiaìw) 

ma  che  fa  ▼iUa.opémfa  da  mia;  «onaaiMioa*  dapi« 

lata< air  esame)  ai  compóne  d^^utta:  leva  orinoatakì 

che  direbbesi  di  seconda  generey^che:  si  laj^peggiatè 

laTora  cotitro  una  cololinà  verticale,  dhé  aargè  mèi 

centro  dell'  aja^  girando  jatojmO'aUa\<piak>,  là  levk 

desofivesim  cerchio»  .A  tqeleflgto.ifine.is'.Jnnesta  Ml|a, 

celoniia.  VB*  asse  di.  fono  diciaifilp  sfi  dn  aneltèipi» 

di  ferro,  infisso  nell'^^trefuttà  idei  vétte tibe ideai ap* 

poggiarsi  alia  cOkiuia.>La  pateÉiaiTÌsnlta;<là*idne 

booiappajalt,  e  giilntl  a  ah  timoneelft  fai  àngolo 

retto  colla,  levo;)  la. ia^f risa  .sft>caÉlsUiihaB  daisei 

pesanti  traini  attaccati  obbliquamente  lunghesso  la 

leva:  dalla  banda  però  opposta  al  timone,  sicché 

uno  mettesi  in  linea  retta  col  timon  istesso.  Disposti 

i  coToni  sulPaja,  e  facendo  camminare  i  buoi  presso 


fllhL  dvécmfefefiia  iletoérdkld^  {((Miiàr  siriuieìiiatl 
jUllft  le?a'MeM>Ìàik»il'{riiiiieiiboi  Fboo  pia  jìoeo  m* 
Ilo  del  témpo^cfae  aoIilaaiéaCe  sVjmpiq^à^  il  eovonc 
è  trebbiato  bei^9idiò}  nà  là  nuòva  aaaeobiaà  ireea 
mi  cablaggio  per  lo  rispamàto' delle  fonedieVi  si 
impiegano ,  massime  nelle  orepidi  ardenti  .della  state; 
Qae^  sei  traini  si  muovono  coIP.  opera  di  due  soli 
buoi,  quando  eal  veeohìomeitfdo  ne  occorron  «piai- 
tro  0  sei  al  ^catr6  cbe^i  tvàkieiia 'qàì  e  là  in  sol- 
Paja^  e  quand^anco,  secondo  il  tempo  da  impie- 
gelisi^-  ••  idbvesiè  !dar  ila  aiuià^aiidu^  tmét  ^  'M«rispai^ 
Bna  il  4i;aYaglffO  'tulfeèifiaiallè>bealie3:i«;éircoetaBie 
HMuSine  della. mggiov  ftceendai  deV  agrfooltora. 
Cbe^ancoteoriehmcnté  il 'decritto  mceoaoisòio  sia 
fiiTÓrrrple  alla^tensa,  quefclo  è  ebiaro  per  Ik  ^s* 
posizione'  delle,  fon»  nella  <Ma  di  «econdo  genere: 
dorie  4à  pòiepza  i  sempw^  piik  distante  dal  punto  ài 
a{ipoggio^  obé  non  lo>è  ia^  rdiistenaa,  ossia  il  brao* 
aio:  di  leva  delia  pilinia  :  lè>  maggióre-  di  qveUo.  ddh 
s^soada.  Defiideràiidosi  però  >cbe  :  maggiori  esperi- 
menti iancora  giovino  f  raccomandare  nell?  uso  co* 
mune  k  propósta  maccbina,  la  €énsura  daiP  ateneo 
f  ospaie  adi  altto  anno  il  pròprio  giudico  ; 
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m  mona  d'un  uom^sùlo^  <>  ::.:  j 

di  LufGi  MAzzoujriy  di  Pàdcmo*  ">  ■ 
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Or  ton  iu9  aiiài  dvè  P  iiKdiistra  ajpicblMin  nt  j^wh 
dotte  un  ordigno  da  piantar  tnagUdoli  dr  vili'aoi^ 
pata^^ora,  jier  servire  a  ginvar  Pnso  più^commé 
di  piantarli  anco  a  percola, 'Studiò  altre 'éno  faoila 
tteocanisoiio  a  pino  de^  tignajuoli,  che  da  tfolo  iMen* 
dano  di  opehiré.'  La?  nvaechinà  rende  immagine  d^ua 
eai^adletlo y  le  eoi  coliHMielle'  atfeuminate  -si  ileFanor  >a 
qitarantac|tfattro  eétafiiiketri,  e  nella  c«ii  sptangbattb 
trasTeMÉle ,  hinga  tre  braccia,  sotib'  iùiisé  ienill^paa< 
tfo  -jfirdìi  -pnr '  di  legno.  'C^nfieisati:  a  perpiadìiiGlò 
nel  cnscinettò'flno  alle'  dup*  raaipe  'fiaie  <neMe  *dte 
colonnette  i  arrertei«de'e^erasta'4ra?arsal«»eiÉ  Ioal« 
tana  nn  palmo  dalla' eolnìata:'M'0«sd«|tM')5<aitdi<i 
stribuiscono  i  sfirmenti  fra  i  pivoli,  per  modo  che 
in  ciascun  loro  vano  si  metta  un  magliuolo,  lascìan- 
do  V  intermissione  d  un  solo  spazio  vuoto ,  secondo 
ehe  il  terréno  émagm  m  pioifue;  ^  Distrikait»  i  ifaa- 
gliaofi^  «i  preoionoicóotM  terra  <i.lèaò(p|Bdnli(tQolf 
Pistiotaento  di<^onipi«8^ónecUe'ta'.umÌd)alifcai«iU 
letto.  NegK  micini' >ddiedtiei  dolonneffte 'esbrèmd  dal 
cavaUétto* j*  si  iimiiéttai  Pattai  tura vérsala^'^ di  coteata 
preséòit  j' lH'qaakl  nd<nR»fp  «iiarfnb  è  ^mitii  ciwtfo 
il  chiodo  confitto  nella  colonivttlaanc»Anàyéad1allx|f 
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più  ad  debito  B0«  la  spinga  ed  innrti j  entro  la 
punta  infissa  in!  an«ndiie,lé.eatf!iSBiit&  del  traverso 
si  costringe  F  nkiino  magliuolo  di  ambidue  i  capi 
della  linea,  onde  non  fugga  come  spesso  accade.  Se 
ne  Ifeva  alto  il  taMinioo  verti6aliilen4e|  e.si^  ferma  /ra 
iipivoli  ed  il  cbiodo  cbedimeasano  il  caTallfetto^  il 
traverso,  di' ferro  die  fora  Io  stesso  m^nì^olp^^^se* 
ciana  centra  i.  pi  voli  ed.  il  chiodo,  sioeb^i  nudi  «ar- 
menti don  h  :9Con)pongan|]^v  ^  *i  ximove,  Siodii 
noàjieno  costretti  a.share  con  baptevol  teri;a..Gofil 
nna.sola:pBrson9il9^ta  alili  pMirtagiMe*.QoA^^più 
d^nno  intenda  aiP operai  torna  utile  ad  opepttze  dae 
macolwatte^.dì  eui  predasse  il  Maz^leni  dae  model- 
li: pereki  mentii  gli  uni  stanno  «fompii^ndoil  latoio 
infemo  ai  magliupU  già  piantaci  ^gH*  altri  S4»nzapfip« 
dsr  temilo  ointerromperio^  |kOlSQna  assestare  lo 
stvonento  per  continuar  P  opera. 

Preparazioni  anutomiche^ 

••    '  ,..*■■  ^ 

di  Antonio  Sandri. 

V  esatta  eanservaaioiic  al  naturale  e  disposisione 
jT  un  corpo  iutero  e  di  alsnni  visceri,  la  grande  uti« 
Bla  che. dalla  sola  loro  iapeaione  può  venirae.  agli 
studiosi  di  notomia,  V  ÌBteUi|;miiaa  e  pasiénza  insie- 
me dimoerà  in  si  lunghi,  e.  dilicali  lavori,  nieritarouo 
al  aig.  Sandp  il  primo  pfean0j.€ha'SS.QaQp9de  alla 
pMidmMniideVMm  iiftc)« .       r  [. 
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La  Statua  ofiatonma  è  una  preparaftione  a  ieeco, 
ottenuta  dal  sublimato;  nella  quale  essendosi  coop* 
serratala  maggior  parte  deWisceri,  veggonsi  qaesti 
a  lor  luogo,  se  ne  ravvisa  la  configurazione,  le  re- 
lazioni, i  tasi  sanguigni  che  li  alimentano.  I  vasi 
maggiori  e  il  sistema  arterioso  furono  conservati  col* 
rinjezione'df  cera}  si  conservò  una  porzione  degli 
iotestini  per  diipostrare  la  vascolarità  delle  arterie 
ne^  medesimi.  Segue  poi  sotto  e  sòpttt  la  diramaziràé 
arteriosa  a  distribuirai  fra  i  vari  muscoli,  conservati 
a  lor  luogo,  disgiunti  V  uno  dalP  altiH>,  e  preparati 
tatti  alla  sinistra  parte  del  cadavere,' e  levatine  alla 
destra  i  supefficiati  per  vederne  i  sottoposti:  impo* 
nendosi  a  ciasctlna  partb  il  color  naturale,  secondo 
r  insegoamento  migliore. 

L' organo  deW  udito ^  un  cento  volte  maggióre  AA 
naturale,  e  la  copia  perfetta  in  gesso  della  prepara- 
zione di  questa  parte  maravigliosa  del  corpo  uma- 
no, fattasi  dal  nostro  Socio  e  celebra tissimo  profes- 
sore,  Bartolommeo  Panizza.  Si  espone  chiaramente 
r  interior  meccanismo  della  rocca  petrosa  del  cra- 
nio; e  per  P  ultime  scoperte  dello  Scarpa  e  del  Pa« 
nizza  istesso,  cotal  preparazione  può  affermarsi  per- 
fetta. Si  sono  affigurati  in  cera  i  diversi  muscoletti 
e  nervi  entranti  in  detto  organo;  aperta  la  chioccio- 
la, i  canali  semicircolari  e  il  vestibolo,  scorgesi  ad- 
dentro ciò  che  in  essi  si  contiene;  in  cera  fur  anco 
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fatti  a  parte  .gli  ossicini  clie  costituiscono  la  cate- 
nella 9  per  iscolpime.cosl  isolati  la  loro  figura,  e  raf- 
frontarli coi  veri  del  cofpo  umano. 

Si'  anriccbi  dal  Sandri  la  splacnologia  colla  con- 
senraEione  a  secco  del  cuore,  del  fisgato,  della  milza, 
del  pancreas ,  del  rene  succenturiato  e  del  rene  pro- 
priamente, detto.  Tutti  questi  pezad  conserrano  la 
loro  grandezza  e  conformazione  naturale^  si  sono 
«gettati  i  sistemi  arterioso  e  venoso:  lo  che  serre 
mirabilmente  per  intendere  la  circolazione  del  san- 
gue nel  cuore,  essendosi  conservati  i  tronchi  deVasi 
uscenti  ed  entranti.  Nel  fegato,  oltre  ai  vasi  arteriosi 
e  venosi,' si  iiqettarono  di  mercurio  i  vasi  linfatici 
della  >eisti  fellea,  peir  far  intendere  la  somdia  sua 
proprietà  assorbente^  come  ne  furono  empiuti  i  con- 
dotti biliferi  maggiori,  per  discdmere  il  passar  della 
bile  all'  altre  parti. 
».  ,   .,    •         , 

JBretcia  3i  Dicembre  i83a. 


//  Segretario  dell'  Ateiieo 
CESARE  ARICI. 


»9« 


igoiudicuzioue  m^piBxi  àonnsjkLi  d^  industria 

Al  NON  SOCI.      . 

A1*ENE0  DI  BRESCIA 


Sessione  0x1x1  Gbnsvia 

Bresda  ^j  jigòsto  i83d. 

* 

A  temiiiì  idV  Art.  43d«l)o  Staluto,  il  Presiden- 
te deir  Ateneo  ha  oggi  convocato  ia  Geniùra  nel- 
TAola  della  Spatria  £sposÌEÌone,!oade  prendere  in 
esame  gli  oggetti  d'arti  e  mestieri  proposti  al  con» 
corso  de^PreoDJ  pei  non  Socj,  e  aggiudicar  qaindi  i 
Prem)  stessi  a  quelle  tra  le  produzioni  che  paressero 
assolutamente  meritcToIi:  come  dalla  GìTColare  a 
stampa  ao  maggio  decorso  N.  87. 

I  Censori  intervenuti,  oltre  il  Prei|ideate,  il  Vice 
Presidente  e  il  sottoscritto  Segretario,  furono  i  si- 
gDori  Gtambatista  avv.  Pagani,  prof.  Antonio  Pe- 
rego,  Giuseppe  Nicolini,  Giuseppe  Teosa,  Lnigi  Le« 
chi,  Paolo  Tosi  e  Giacinto  Mompìani. 

Oli  oggetti  d' industria  proposti  a  prèmio ,  eii- 
steiiti  e  descritti  nell'Atleti  àeW  Sqpgfisaone  sono  i 
s^guetiti:     :       ' 
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i/  Cacioa  economica  portatile  —  MaodiiaetU 
per  usi  litografici  —  Blaeohuietta  per  ortfioerit  — 
Stampa  in  gesso  della  medaglia  della  Viltorìa  —  di 
Gaetano  Zàpparella. 

3.^  Torchio  Tipografico  ottimamente  eseguito  : 
manifiittara  d^li  allicTi  del  Pio  Istituto  di  S.  Bar- 
naba. 

3.^  Lavori  dirersi  della  Litografia  di  Pietro  e  Do- 
nato fratelli  Filippini. 

4-^  Ordogio  da  torre«e  da  camera:  di  Bortolo 
Bettini. 

5/  Cavalletto  per  piantar  le  viti  a  pergola:  di 
Lnigi  Massoleni. 

6."  Nuova  Trebbia  del  fimmento:  di  Gio.  Done- 
nico  Silva. 

7.^  Cadavere  Umano  diseccalo  ed  altre  prepara- 
moni  splacttologiche:  di  Antonio  Sandrì. 

6.^  Quattro  ricauu  storiati  in  seta:  della  nobile 
Teresa  cent.  Gambara-Calini. 

PremeiiU  quindi  lettura  delle  singole  petizioni 
con  le  qndli  furono  accompagnati  gli  oggetti  sopra 
descritti,  sI.rltiveikQero.oobcorrenti  a  premio  sollaa- 
tali  signori  Gaetano  Zàpparella ,  Pietro  e  Donato 
Filippini,  Antonio  Sandri,  Gio.  Domenico  Silva  e 
Bortolo  Belitini. 

Lettici  i  rapporti  delle  Gómmisisicmi  speoiali|  uditi 
gli  Autori  stessi  sul  significato  ed  impoi^ansa  dei 
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ioralarori  si  ripiglìaroiio  dalla  Censura  i  pi&  attenti 
esami,  segoìtisi  parti tamente  anco  durante  ri^po« 
mone,  su  tutti  gli  oggetti  presentati.  Apertasi  qoin* 
di  la  discussione  sopra  ciascuno  di  essi,  e  sottoposti 
fan  dopo  P  altro  allo  sperimento  della  votasioue  se- 
greta, s'ebbe  per  risultamento:  * 

I.^  Pabhio* 
Ad  Antonio  Sandri  di  Brescia. 

Per  corpo  umano  diseccato  con  injesione  dei  va* 
si  sanguigni  per  servire  particolarmente  allo  studio 
e  conoscenza  dell^  angiologia,  e  per  altre  prepara- 
sioni  lodevoli  anatomiche^  sì  naturali  che  in  cera  e 
gesso. 

II.*"  Premio. 
A  Gaetano  Zapparella  di  Brescia. 

Per  cucina  economica  portatile  :  nella  quale ,  ap« 
profittandosi  del  fuoco  immediato  e  del  vapore,  si 
cnocono  contemporaneamente  diverse  vivande,  com- 
preso F arrosto  à  spiedo;  e  tutto  ciò  in  ristrettissimi 
spaz). 

OjfOBSVOLB  MeRZIOHI. 

Ai  Giovani  alunni  del  Pio  Istituto  di  S.  Barnaba. 

'Per  Torchio  Tipografico  lodevolmente  eseguito. 

i3 
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Venne  anche  rotala  ed  aoeoBsentita  la  sospensio^ 
ne  del  giudixio  quanto  alla  Macchina  per  trebbiare 
il  frumento,  fino  a  sperimenti  più  positivi,  ordinan- 
do doversi  scrìvere  di  conformità  al  concorrente 
Giovanni  Domenico  Silva. 

Il  Presidente  ha  quindi  ordinato  V  esecuzione  in 
ogni  sua  parte  delPatto  presente  a  cura  del  Segre- 
tario, e  la  successiva  pubblicasione  nel  Giornale 
della  Provincia. 

Seguono  io  firme. 


Per  cofffinTHè 
Il  Segretario  C.  Aaia. 
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ATENEO  DI  BRESCIA. 


Brescia  H  sa  Aprite  i833. 

A  iermiDi  degli  articoli  38  e  39  dello  Statuto,  il 
Presidente  delP  Ateneo  convocò  la  Censura  per  la 
definitiva  aggiudicazione  de^premj  annuali  alle  me- 
morie ed  opere  de^Socj,  proposte  al  concorso  nello 
scaduto  anno  i83a.I  ckiamaii  al  giudizio  furono 
gli  attuali  Censori,  Luigi  Lechi,  Paolo  Tosi,  Giacin- 
to Mompiani,  Giuseppe  Nicolini,  Rodolfo  Vanlini} 
e  troTandosi  nel  numero  dei  concorrenti  a^premj  gli 
altri  Censori  Antonio  Perego,  Gio.  Battista  Pagani, 
Paolo  Corno ,  vennero  aurrogati  i  due  Censori  da 
ultimo  scaduti,  Tommaso  Alberti  e  Giuseppe  Teosa. 

Dei  chiamati  non  mancò  che  Luigi  Lechi  assente 
di  città. 

II  Segretario  lesse  le  relazioni  otteoalesi  sotto 
vincolo  di  segTteto  da  altri  Soc)  deirAteneo,  risguar- 
danti  le  Memorie  ed  Opere  tutte  proposte  al  con- 
corso, e  descritte  nel  catalogo  offerto  dal  Segretario 
stesso  alla  chiusura  delfanno  accademico  i83a,  che 
retta  muto  agK  atti  dcdlà  presènte  aggiudicazione. 

Aperleai  ^iodi  e  chiuse  dal  Pretideate  le  anar 
leghe  discussioni  sul  merito  assoluto  0  oomparattt^ 


»9* 

dc^  lavori  offerti,  previo  mataro  esame  furono  ordi- 
natamente sottoposti  allo  esperimento  dello  scra- 
tinìb  segreto,  di  cui  tale  fa  il  risultato: 

!.• 
i/  Pabmio. 

Alla  Memoria  istorica  del  Censo  Bresciano  — 
Del  Cav.  Bar.  Antonio  Sabatti,  Vice-Presidente. 

i.""  Pbsmio. 

Air  Elogiò  di  Mons.  Gabrio  Maria  Nava  fìi  Ye- 
•covo  di  Brescia  —  Del  Prof.  Ab.  Pietro  2iambeIIi| 
Socio  d^  onore. 

1.*  Premio. 

Al  Ritratto  in  marmo  del  defunto  Prof.  Ab.  An- 
tonio Biancbi  —  Di  Giovanni  Franceacheiti  Seol- 
tore^  Socio  d*  onore. 

IV.* 
a.®  Pasìao  o  Accessit. 

Air  Elogio  del  defunto  Ab.  Alessandro  Gnaltieri) 
Pairro^o  di  Mantrba  —  Dell^Av▼.  Gio.  BfttlisU 
Pagani,  Geosore. 


«     *        • 
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'    AÓe  NaoTe  esperienze  dell^  elettricità  terretlre  — 
Del  Prof.  Ab.  Francesco  Zantedesclii,  di  Verona. 

AUa  Memoria  di  due  nuovi  insetti  perniciosi  alla 
file  —  Del  Dott.  Paolo  Como,  Censore. 

A  due  quadretti  a  olio  —  Di  Girolamo  Joli ,  So- 
cio AttÌTO. 

Restò  finalmente  sospeso  il  giudizio  ad  altro  anno 
intomo  air  opera  in  corso  di  stampa  —  Repertorio 
legale  sui  diritti  reali  ^-  del  Censore  Ayt.  Giamba* 
tista  Pagani^  e  per  quelP altra  non  ancora  compiuta 
—  Deir  aria  e  delF  accpe  potabili  di  Brescia  —  del 
Prof.  Antonio  Perego  e  Stefano  Grandoni. 

Finalmente  fu  ordinato  che  a  cura  del  Segretario 
il  presente  Atto  fosse  mandato  ad  effetto,  stampato 
nel  Giornale  della  Provincia,  e  recato  a  cognizione 
dcU^  Ateneo  nella  prossima  adunanza. 


Seguono  le  firme. 


Per  conforme 
Il  Segretario  C.  Aaioi. 
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Oltre  tu  dwersi  gionuJi  hUerùrj  e  sdent^j  cosi 
nazionali  diitfinstieri^  cui  Pjitcneo  è  assodatù^  esso 
tiene  una  biblipÈeca  sua  propria^  la  quale  va  ogni  dk 
crescendo  per  gli  acquisti  e  le  numerose  offerte  d^ 
Socj  ed  altre  illustri  persone.  Nel  decorso  anno  ac- 
cademico i83a  vennero  in  dono  le  opere  seguenti. 

Aiuti  Cablo  di  Milano.  Viiruvip  PoUioDe)  fascicolo 
vltimo  «^  Meioorie  auUe  antiche  colonne  di 
S.  Lotenro  in  Milano. 

AmaosQu  Dott  Francesco  di  Milano.  Manuale  di 
letleraCnra  italiana,  voL  i.^  e  a. 

AaoBLisi  Dott.  Bernairdino  di  Verona.  Viaggio  al- 
l' Etna  «^  Insetti  del  formentone. 

Ateneo  di  Verona.  Memorie  accademicbe,  VoL  la.^ 

Baicbi  Ab.  ÀLBiiÀaao.  Annotaaioui  alla  Cronologia 
Bresciana  cìtìIc  ed  ecclesiastica. 

Bbllihi  Canonico  Amoblou  Sni  condotti  delP  acque 
dai  tetti. 

Beixi  Prof.  Giuseppe  di  Milano.  Fisica  elemenlare , 

1.®  e  a.^  volume. 

Bioani  Marchese  Luigi  di  Roma.  La  GcQrgiea  di  Vir- 
gilio, recata  in  terza  rima. 

Bizio  Dott  Bartoloiimbo  di  Venezia.  Opiuécoli  scien- 
tifici —  Elogio  del  defunto  Prof.  Luigi  Bnigna- 
telli  «—  Spila  porpora  degli  anttchL 


CmìP  Prof.  Ck«aab  eli  Como.  Storia  della  città  e 
provincia  di  Como;  fascicolo  9.^  e  10.* 

CiooovAaÀ  Co.  Iapoldo.  Storia  della  Galcogra6a. 

CoixBOHi  Giorunii  di  Milano*  Opere  poetiche. 

CoBDmo  Cav.  Giulio.  Ricerche  in  tomo  ad  atcone 
anticaglie  disotterrate  in  Torino. 

Crosta  LoRtmo  Imp.  R.  Commissario  Distrettnale. 
DelPutiliti  delle  scuole  di  prìmilÌYa  istrazione. 

—  DelPuso  della  tavoletta  Pretoriana» 
Dàl^Nboio  Àb.^ÀLVAooRE  dlPadova.  Considerazioni 

soir  ariete  idraulico  «—  Esperienie  elettro*ma- 
gnetiche  —  Sulla  velocità  iniziale  dei  proiettili 

—  Misura  della  velocità  iniziale  dei  proiettili 

—  Metodo  per  misurare  le  più  minute  frazioni 
del  tempo. 

Fappìhi  Dott.  ÀGOtTiiro  di  Treviso.  DeKzie  campe- 
stri -^  Della  coltivazione  delle  pecore  padova- 
ne —  DelP  agricoltura  tririgiana. 

FiLtvpnn  Pierto.  Stampe  litografiche. 

Francescbbtti  GiovAWffi.  Ritratto  in  marnlo  del  fu 
Ah.  Antonio  Bianchi. 

Gabinetto  della  Minerva  di  Trieste.  Del  choléra 
asiatico. 

Gamdaglu  Giuseppe.  Due  ritratti  in  litografia. 

Havscka  Dott.  BENEDETTO)  I.  R.  Farmacista  in  capo 
neir  armata  di  S.  M.  I.  R.  A^  Medaglia  d'  ar- 
gento attribuita  air  ordine  dei  Templarj. 
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Ioti  GnoLAKO.  Granate  ie\  Ceottìo  e  -saggio  éi  lave 
del  Vesuvio,  ernltftte  il  geQiMiJo-  iS3^. 

LoMsii  Doli.  loETAzio  di  Milauo.  La  scuola  del  bU 
gatliere.  •   5    '-^ 

Lons  Dott.  Gi«8EPPB.  Topografia  medica  <di  Trento. 
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oxB  socie  adirenire  se  dopò  longft  sepsfaelceifc  ef* 
feUvosi amici  liveggaan,  ehe  Jlóiiow  ìsu^k  doqìttioÌB- 
so  e  si  apre  ed  allar^,  e  il  .contentamento  3dPfiBÌ«* 
mo  pare  che  fortifichi  e  levi  le  facoltà  iiiteHektife  e 
ne  adduca  a  noTcHa  vibi:  còsi  io  pvoro'  iiAetveBiffe 
a  me  stesso,  flinstxi  Accademici)  in  questo  giono, 
nel  qnale  Io  splendido  e  per  me  sempre  onOrèrole 
ufficio  di  Tostro  Preside  mi  conduce  con  esuUawui 
ad  annuiiziarTi  il  riaporimento  delle  nostro  aceade^ 
nnclié .  adnnanze.  £  qnesto  godimento 'iatesso  ein- 
mi  oltre  misvra  eresdutO)  rammentando' che  rqdi 
non  eenTeifiamo  a  solo  piaeeyóle  intratteniwiaiito , 
ma  per  dare  opera  ad  ogni  maniera  di  stadf,  «per 
ùaitace  e  vincere  gli  esempi  ^  coloro  die'fiiròlier.c 


y 


anga  eoo  ogm  nobile  diicft* 

JUDO  e  là  gloria  della  carts- 

^r  EgU  *  Paffetlo  che  ne  mnove, 

^      ^  il  senso  squisito  delP  «mtriiia  in 

/  ^f  M        JcBaTirtà. 

^j  o  Sipioxiy  al  BOTcUo  anno^  non  io  tì 
>nti  particolari  «Wl'  origine  deUe  Aoca- 
/g^o  alle  tane  nazioni  :  non  delle  vicende 
jJ^  so^iaeqoero  nella  foga  dq^  attai  :  nea 
/iiscipline  ckè  le  zesaerO:  non  dei  difetti  che 
./k. varia  condizione  de*  tempi  le  accompagnato* 
1  Cosi  fatti  particolari  in  tutta  la  loro  ampiesza  si 
^Isero  dagli  eroditi  in  dotte  e  moltiplici  opere  ^  né 
jlihhe  io  perdermi  in  langlMzia  di  pomj^oie  ed  ina- 
iai c^eftiiioMl^  Farò  parola  in  qnel  cakÉbie)  ed  as* 
sài  i^à  iMMe  cbe  alla  importanza  dell'  aif  omento 
BOB  si  addirebbe^  intorno  le  oondiaiom  dw  aTre- 
aaiee  ti  ddibono  ndle  Accademie,  onda  a  colga  lo 
acepo  prafiaso  ad  ogni  istitnto  scientìEioo  e  Jeilera- 
rio  daHa  arihà  che  distingne  il  seèolo  in  cai  mia- 
QOw  &  dirA|  o  Signori,  zìdondanle  F  animo  di  com« 
piacenza  ed  ammimaione^  che  i  cenai  miei  non  i» 
aciaanae  che  ad  elogio  della  iHostre  Accademia,  cri 
à  nostra  commi  gloria  lo  iappartenere. 

Ia  cifimnnanza  piÙBolii)c,  più  santa ,  pili  frotte»* 
aa  che  esser  possa  in  tra  gli  oemi^  è  certamealt 
(laalla  cV  è  stretta  dall*  amore  delb  rera  sapienza. 


vBism^  <QBd»io]|e|  «ohe  le  ^onpi  ktt 

'  ddl'  oooK)  9i  giawAAo^  e4  i  frtl* 

À  e  manchevoli  y  ove  egli  Tim«|-* 

.cri  «amiai^  e piglwo  yjgope iesi  «1- 

atà»  Appima  gU  nowiiii  $1  «oUevaropia  id 
ji  dei  l>isogiii  filici^  $1  ^trinwro  il>  imOi  oiidp 
^  tàcoltà  del  pcnsieta  dispSegaase  la  sua  potesaa^  e 
jnrsero  perciò  neUe  epoche  pia  reno  te  le  epcietà 
fldealìficlie  e  lettererie:  in  qne'  conve^lji .(  tranne  il 
cato  di  eojnmi  inlellelti^  cke  per  pmilc^o  pa»  che 
tutto  tvaeseeso  da  so  medeeimi  )  ebbe  litay  iQcre- 
ineiilO}  e  q^ieeee  fiale  la  perfezione  dal  tempo  con- 
sentila,  ogni  gonere  di  sapere.  In  ;Hmìgltanti  istitn- 
cioni,  siecome  in  ogni  altra  oosa  che  pet^i^pe  alla 
cifilià  mmsma,  V  Italia  nostra  precedette  le  altre 
nazioni  e  se  fa  maestra;  e  se  colali  beneficj  faces- 
sero a  lei  irosi  o  bencToli  gli  stranieri,  non  è.  dal  P^ 
mento  il  disaminare.  Moderatore  pe^ò  essoli^tc^  e 
supremo  di  tntte  le  nmane  cose  è  il  tempp:  eg}i  ^ 
quello  che  informa,  che  aTansa|  che  assoda  il  regno 
della  .verità  e  del  bene:  che  digrada,  invilisce,  ed  a 
lungo  andare  annienta  tutto  ciò  che  é  opera  deLca- 
prìedo  p  dell'  errore  dq;Ii  nomini.  Le  iatituzio^  ac* 
cademiehe  non  poteano  togliersi  al  destino  dalla 
PxoTvidenza  prescritto  ad  ogni  umano  stabilimeiito: 
il  proeesso  de'  lumi  doveva  indurvi  salutevoli  rifor- 


iMglotii.  dio  cibe  un  giorad  teMari  aceoneto  mleraF 
-TC  in  alletta  di  gloria,  potrebbe  addoxre  ad  ia^ili- 
uentb  e  mina  nel  secolo  XIX.  L*  orgoglio  apresEa* 
tore  di  qnanto  non  me  appartenga,  regnava  noa  solo 
ndlè  nazioni,  ma  tiei  mnnicipj;  e  stendeasL  selle  eti 
cbe  fnrqnoj  non  pare  alla  politica,  ma  a  tnlta  ^àn^ 
ta  la  sfera  del  sapere.  Siccome  appo  a*  greci  ed  ai 
romani  il  nome  di  straniero  snonay^  lo  sìmo  die 
qneilo'di  barbaro^  anche  presso  a^popoli  ohe  snrs^O 
nella  età  di  metzo  pareva  che  il  nome  di  straniero 
fosse  nn  titolo  di  anatema.  Con  profondo  senso  del* 
le  umane  cose  il  Montaigne  fino  dalla  sua  età  met- 
teva grido  contro  allo  spirito  meschino  od  esdustro, 
dal  quale  i  primi  ingegni  della  sua  patria  erano  do- 
minati. Voltaire,  spr^atore  della  inglese  lettera- 
tura, gridava  dalF  altezaa  in  che  la  universale  ve- 
nerazione lo  aveva  collocato ,  barbaro  e  selvaggio 
briaco  il  creatore  del  teatro  inglese^  e  Boileau  ardi- 
va alzar  voce  contro  alle  immortali  opere  del  Tasso 
e  del  Miltono. 

Quella  divisione  e  quel  falso  orgoglio  si  tempera-  ] 
ronouegK  ultimi  tempi,  e  nelle  età  nostre  per  intero 
si  tolsero.  Gli  ingegni  maravigliosi  snrti  ad  iUustrare 
le  varie  nazioni,  riscossero  plauso  in  tutto  il  mondo 
incivilito;  e  la  comunicazione  in  che  I  popoli  furono 
posti  da  sorvcnute  onnipotenti  cagioni,  cbe  non  è 
qui  il  luogo  di  annoverare,  raccolsero  le  varie  nazio- 


ni  ifl  ima  loIa  famiglia.  II  sittema  ddl*  lOgleBè  Hdb» 
bos,  che  lo-  stato  datatale  e  priinitiYO  degli  hooiàtt 
6  d^tte  nasioni  fosse  lo  stato  di  gverra,  fii  cònibal^ 
tute  eome  V  errore  il  più  grare  e  cUanoso)  ed  osi 
è  meravìglia  come  in  qael  profondo  iotèlietto  potissv 
$e  STer  sede  cosi  strano  eonc^maito.  La  legge  «ran- 
(dica  •  amerai  il  fratdlo  eome  te  stesso-  si  aliajqfò) 
«  stendiendosi  af^i  nomim  di  tsiti  i  tèmpi  e  di  tulli 
i  luoghi  y  colse  lo  scopo  sublime  inteso  ddl  Legiskv 
tore  Divino,  nelle  affeaioni  del  cuore;  e  F  associaaio» 
DO  de'  popoC  air  avanzamento  del  vero  .e  del  bene 
addivenne  nnlversale.  £Ua  è  co^  aperta  .lia  destinar 
ziòne  novella  alle  accademiche  istitimoni:  lo  scopo 
Bon  vuole  più  esseme  per  sifìbtto  modo  iì  mèglio  di 
nn  mnnicipio,  di  una  provincia,  di  un  popolo»,  da 
dimenticarsi  del  meglio  della  specie  intera.  Lo  s^ 
rito  di  associazione  che  foma  il  carattere  della  no- 
stra qpeca,  ò  lo  svilnppamento  di  un  bisogno  su* 
premo  della  umana  natura.  È  desso  V  elemento  della 
soaalità  universale:  è  desso  il  germe  della  perfezior 
ne,  che,  avanzata  a'  giorni  nostri,  dee  percorrere 
un  campo  illimitato;  la  civiltà  dee  essane.  TÌ,£mb' 
to,  la  cui  raatnrezza  non  può  essele  raggiunta  ^he 
dalle  cure  e  dai  sudori  riuniti  di  tutti  i  popoli  dell^ 
terra.  Le  sdeue,  le  aìrti  e  le  lettere,  nate  in  Oriente, 
si  portarono  nella  Grecia  da  que^  magnanimi  e  somk- 
mi  nomini  che  lasciarono  il  loro  paese  per  recarsi 


«Ila  pi&  héÌA  delle  eonquitte:  a  qiielk  del  sapcie; 
i  teeori  del  saper  greco  farono  il  firaUo  delle  fone 
iataUetliTe  de'  greea^  associate  a  qaelle  di  ^anU  il- 
InsIxaroBO  l' Oriente  antico.  I  romani  non  si  aTtia- 
votto  a  eitiltà  che  ove^  conquistata  la  Grècia,  si  co» 
ginnsero  i  kuni  dei  vinti  a  qoelli  dei  nneitoii.  Egli 
è  A  irero  die  eiiandio  né'  tempi  net  qnali  la  eoaoh 
nicazione  de'  lumi  non  era  la  regola ,  ma  la  ecce* 
sione  y  r  associazione  fu  sempre  la  causa  unica  del- 
l'umano  progredimento.  La  vita  delle  idee  i  la 
piii  elevata  e  splendida,  si  per  gT  individui  che  per 
le  nazioni  :  è  dessa  che  distingue  il  seoolo  XK; 
ma  le  idee  vogliono  essere  fedeli  rafBgnratyics  dd 
vero.  E  gli  individui  ed  i  popoli  soggiacquero  aa> 
che  di  troppo  all'  influsso  malefico  dell' ignnransa 
e  dell'  errore^  Vogliono  quindi  essere  volte  alla  prò* 
gressione  ed  alla  purezza  delle  idee  neg^i  nomini  di 
tutti  i  luoghi  le  sollecitudini  de' sapienti:  o  aaedititto 
solitari  nel  loro  gabinetto ,  o  dieno  opera  alle  più 
nobili  discipline  nelle  congr^he  accademide.  Né  le 
idee  possono  essere  fruttuose  ove  non  si  recìdno  al- 
F  atto,  né  il  saranno  mai  se  dalle  regioni  dell'  iaid- 
letto  non  siensi  trapiantate  nel  cuore,  se  non  si  ali- 
mentino di  nobili  sentimenti,  se  da  noi  non  n  allar- 
ghino ad  informare  i  costumi  e  le  azioni.  Parlino 
adunque  i  sapienti  un  linguaggio^  che,  pieno  di  pure 
ed  elevate  dottrine,  sia  adatto  a  conquistare  ed  in- 


gitiriire  lo  mtoOettòi  ed  a  iv«gliaM  mtcMVè  iigfA* 
tm  e  profondi  eommoTiflieiiti  :  ckè  loro  *^i?^iKifty^ 
officio  si  è,  diffondere  il  vero  e  ptomnorere  il beM^ 
mossi  da  generoso  spirito  di  nniveraele  henerogUeeM 
cs.  Le  cose  detto  ti  disvelano  ^  fllnslri  AocadesAe^ 
la  fik  importante  ddle  eoodisioni  al  knon  aTT&b 
meato  degli  istituti  seienlifioi  e  letterari  di^  ^ 
nostrai  F  associarsi  al  sa?)  di  tntti  i  laoi^y  il  od» 
legarsi  con  essi  volonterosi  e  magnanimi  ali*  impvei$ 
a  più  degna:  il  miglioramento  dell'  essere  di  tntti  i 
popoli. 

BobiKsaimo  ò  P  amngo  che  i  tempi  disc3iiiido«» 
ao  d'innanzi  a' sapienti^  ma  a  percorrerlo  degnar 
Biente  à  indbpensabile  la  libertà  e  la  indipendenaa 
ddP  iirteUetto.  Fa  tempo  in  che  nn  nome  solenne 
vaiava  a  tenere  gli  ing^ni  in  cosi  stupida  reverenas^ 
che  il  dipartirsi  da'  snoi  dettati  reputa  vasi  irreli" 
gioso.  Hella  copia  immensa  delle  accademie  dbss»» 
Biioate  per  tntta  Earopa,  lamentava  il  grande  Ba^ 
coasy  non  rispondere  3  verace  profitto  uè  allo  splesi- 
dorè  de' nomi,  né  allo  zelo  che  poneasi  nello  studiai 
né  allo  spendio  di  savj  principi  che  n'erano  peotsf- 
gitori  ^  e  ae  rinveniva  le  cagioni  ne'  ceppi  «èliejtriar* 
geano  il  pensiero^  che  vuoisi  libero  ed  indipendente 
P«r  essere  fruttuoso.  Le  esercitazioni,  ci  diceva ^  vi 
sono  per  modo  disposte,  che  difficilmente  si  crea 
&elP  animo  un'idea  che  dividasi  dalle  consuete^  chk 


iè  a  ialttno  int«rvenga  di  usar  libera  »rettigazkRi« 
e  gto^ydoy  ineotitaiie&te  è  sopra  una  sbada  ripiena 
dK^idlkcitadifu  e  diperieoli^  e  se  alto  aniinò  il  porti 
at  diijnrsgioy  e  lo  spinga  a  progredimento,  ogni  àdito 
a  Altana  ^U  è  tronco,  che  incoire*FaGCiisa  texfi- 
bil6  d' oom  torbido  e  cupido  di  cose  nuove,  j^gli 
è 'bob  pèrlaato  Térissimo,  ^U  àgginngeva,  che  Beile 
arti  ó  néHe  sciense  al  psiri  che  nelle  officine,  ogni 
BOsa  dee  rèndere  strepito  di  bqoto  opere  e  d?  in* 
cessanti  procedimentL  La  libertà'del  pensiero  è  coa- 
dizione essenziale  adnnqae  alle  accademiche  esextù- 
iasioni.  lK>rché  il  loro  campo  sP.  restringeva  ad  un 
Bianieipio,  ad  nna  prorinda,  ad  un  popoletlo,  pc^ 
tea  non  essere  vergogna  intollerabile  il  non  nacn 
dalle  idee  consacrate  dal  tempo  e  dalla  alntndisei 
ma  allargatasi  la  loro  destinazione,  apertasi  la  stiaf 
da  al  più*  sublime  intendimento  che  da  mente  orna* 
na  potesse  essere  concepito,  le  vie  usate  non  addor» 
rebbero  che  a  perdizione.  Se  V  intelletto  è  libero^ 
le  idee  elevate  non  mancano;  se  le  nostre  libera^ 
aiente  dischiiidonsi,  quanto  v'  ha  di  lodevole  nello 
individuo  si  accomuna  alla  specie^  e  gli  stessi  erroi^ 
portati  aUa  discussione  solenne  della  sapienza  delle 
nazioni,  concorrono  a  disvelare  e  porre  in  luce  le 
verità.  Quando  Bacone  volle  che  tutto  quanto  ss- 
peasi  si  restaurasse  dalle  sue  origini,  e  che  i  sag^ 
nessuna  guida  assumessero  da  quella  in  fuori  della 


osservazione  e  della  sperieoxa,  si  cominciairQiio  m 
8miiov«]ttJe>foiìdainenta  detta  tiraoiàdd  8Q];.[|eqsie« 
ro,  einvoaa  dannati  a  miiia  ^  Altari  eretti  alf  aiH. 
tor&i.  Cartesio  col  suo  dnbbiò,  sebbene  eccessivo  | 
sulla  efficacia  ìògkià  di  ijnesto  ragionamentps  Pf^isioy 
tknqits  esiaoy  seignava  la  via  al  verace  progresso  di 
ogai  sapete 

>  Le  nasioni  sono  ormai  condotte,  da  fòrte  iiseii** 
itibileia  sempre  crìsscente  processo  inverso  la  civiW 
là-,  ed'd  la  libertà  e  la  indipendenza  del;  pensiero-. 
ché.dee  sorreggerle  nel  loro  corso.  Le  soeieti  dalh; 
priine  oripni  ia  che.  fofono.bari^Bre  non  éi  addos-. 
Sem  a' gradi  .di  civflfà  ònde.briltardno  ad  intervalli 
in  alenili  secoli, ' e  cbe  siégnano  a. laminosi  caratteri 
Feti  nastra,  cbe  pei  pensieri  individiudijEbecameiilA 
manifestati:  raccolti  ove  nacquero,  e  trasmessi xU 
generazione  in  generazione.  Sarìa  nea..cònoècèke  nà 
le  forze,  né  i  bisogni,  nò  i  mali  del  nostro  seciolo  iL 
credere  cbe  siasi  per  noi  tooea.la  per£eziònè:  v!baa- 
00  erróri  a  combattere',  v^  banno  verità  a. difendere 
e  propagare. obe  ricbieggoao  altezza  dTanimo:  cbe. 
r  ignoranza  ed  il  pregindizié  alaaoe  abcàvt  Sk  ta^9y 
e  prekndokio  orgogliosi  al  sfeminio  nn  A  .ésercalato 
solla  mente  degli  !uomini  e  sul  destino  delle  nazioiii. 
V  ebbero  lempt  in  cbe  la  manifestazione  libbra  dei 
pensameli  li  traeva  .seco:  le  .perseco^IasS,;  FeaUiO)  «L 
carcere-,  ma  i  nomini  ingegni  cbe  iUastriàroAO.rnniar! 


uà  né  tara  non  si  aTreiraroao;  sofferitonoegkieqiiero; 
ma  le  loro  dottrina  ottennero  trionfo;  e  noi  godia* 
mo'  i  frutti,  non  abbastansa  forte  riconososnii,  dei 
più  magnanimi  sagrificj.  Saria  Tiltl  impwdoiiabile 
Io  invilirsi  nella  eti  nostra,  ora  die  le  idee  piegaro« 
no  id  giusto,  eessaroDQqnelIe  STentore,  discompar* 
Tero  ^e' perìcoli;  e  T opinione  nniyersale,  fmtlo 
preaioso  del  tempo,  compenserebbe  in  oggi  e  di  Las- 
ae  ed  oscore  e  di  solenni  perseenxioni.  Se  le  mie  idee 
non  fossero  indiritte  a^  saggi,  direi ,  cbe  la  liberta 
non  dee  forsi  uno  colla  licenza  ;  cbe  quella  autorità 
non  merita  spregio ,  i  coi  titoli  kieno  rtconosdntì 
dalla  ragione:  cbe  il  senso  dell'  intero  genere  naia« 
no  non  dee  confondersi  ^oìV  autorità,  la  coi  vene- 
raaione  o  ritardi  il  procedere  de'  lami  ^  o  meni  a 
traviamento* 

Egli  è  cbiaro  però  cbe  sarebbe  vera  stoItcBa 
il  pretendere  all'  associazione  de'  sapienti  delle  na« 
rioni  inciditi  te,  e  tCMrncria  senza  fruttole  non  sareb- 
be la  libertà  del  pensiero,  se  le  accademie  d  stessero 
contente  a  far  tesoro  di  ciò  cbe  altri  scrisse,  a  spor- 
le  i  trovali  de'  sommi  ingegni,  a  nobilitare  ed  in« 
gentilire  di  belle  forme  le  cose  già  conosdute.  È  me» 
stieri  cbe  alcuncbè  per  esse  si  aggiunga  al  patrima- 
nio  universale  del  sapere.  Difettano  tuttavia  le  scienp 
ae  matematidie,  le  fisicbe,  le  morali,  le  ginrididie, 
lo  politicbe  di  elementi  non  conosciuti;  e  v'  ba  in 


X? 

ciò  stesso,  die  sommi  iatelletti  o  fra  noi,  od  in  «K 
tri  tempi,  o  pfresso  altri  popoli  discopersero,  ddle 
osonrità  e  de^  dnbb}  che  ronebbero  essere  risoliift* 
rati.  A  supplire  qoe^  difetti ,  a  risolvere  qaelle  d«b« 
bMsze  domano  essere  Tolte  le  meditaieioiu  de^  no» 
stri  ingegni.  Non  pnò  ridiiedersi  die  tatto  sia  nno- 
vo  eiò  che  si  annunzia  in  un''  accademia:  non  pnò 
Tolersi  ebe  gli  scrittori  non  profittino  o  delle  opere 
0  delle  scoperte  di  coloro  cbe  li  precorsero  nella  ria 
del  sapere.  Egli  è  anu  eomulando  le  idee  della  prò* 
sente  generasione  alle  idee  di  qaelle  che  fiirono,-  cbo 
si  ammanniscono  i  materiali  al  grande  edificio  della 
umana  pevlÌBaione«  Vim^enia  im^entis  adderà  esprime 
oaa  leggìi  necessaria  della  natura  *• 

Altro  è  però  ripetere  gli  altrui  pensieri  Testiti  so» 
lo  di  nuOTe  ferme,  altro  è  córre  dagU  altrui  scritti 
il  buon  socco  per  dar  rigore  ad  un'  opera  nuoTa. 
Nel  primo  caso  ta  rubi  raltmirnel  secondo  tu  imiti 
r  ape  eke  coglie  il  migliore  dai  fiori  a  cempome  il 

*  Jje  plus  grand  gfnie  ne  deviendra  famaù  grande  cftofc«  ^tt 
ftiund  %em  limt  dà  son  frr^pte  Jkmd.  Qufut  ce  ftié  U  gthue, 
K  ce  ifeu  ìafinBxJU  de  emdr  et  ^uiHinr  IMC  e*  qm  nom. 
froffpe, decoordormer  et  de  jeier  delaPte sur taus ies wudòiaux 
tfui  Goffrerà  à  non»  f  de  prendre  ici  le  nuarbre,  pbu  loin  Pai" 
rain,  et  tten  ÒAtir  un  monumenti  Bibìiothéque  Unmnelle  dei 
iciencés^  belltfs-lettres  ti  arti,  rédigée  \  ùtmht^  {oillet  fSSa. 
Motiee  %wt  Gdtth*,  pag.  976. 


ìm 

«de.  It  Tizio  di  colorò  the^  nulla  traendo  dal  fondo 
propriO)  a  man  salva  pongono'  a  ruba  le  (^ere  al- 
imi!, ;¥entya  ram^o^nalo  dal  sommo  Bartoli  ooUe 
aspte  parole:  che  se  a^  libri  ài  facesse  il  processo 
decoro  larti,  si  vedrebbe  j^Mere  Akrcnrio  il  Dio 
de^  ladri  al  pari  die  de*  tetteralL  Ancennando  però 
^oel  sommo  ingegno  air  òso  lecito  die  pnA  bau 
delle  altrui  opere ,  inseriYa  nel  suo  Uonu}  diioUare 
rxà  capitolo  così  intitolato:  Come  possa  rubarsi  dag^ 
altrui  scritti  oon  buona  coacienaa  ed  anzi  con  lodq 
e  divisando,  i  modi  de^  leciti  mbamenti  dioeva,  che 
essi  banno  luogo  ove  delle  altrui  opere  ^  vbbòSSl  la 
grandezza  e  lo  splendor  delle  forme ,  come  firiasi 
togliendo  da  un  qnaj^  i  contorni  dell'  ombié  di 
figute  perfette:  ove  si  tolga  da. altrui  die  si  TOgliai 
ma.migUorlUidolo  si  che  non  sia  più  desso:  ove  si 
tolga  da  altrui)  ma  si  cresca  il  tolto  di  quantità, 
Qotae  se  una  gran  mole  di  picdol  seme,  o  di  on  ra- 
moscello si  formi  un  albero.  Se  si  discopraao  me- 
glio cbe  finora  non  siasi  fatto  le  fondamenta  di  ima 
teorica  ricevuta:  se  si  offra  una  idea  già  conosdula 
sotto  novello 9  ma  giusto  aspetto:  se  si  <Iisveli  una 
relazione  fra  idee  già  colte  per  lo  addietro  non  rav- 
visata: se  di  molti  finora  divisi  prindpj  si  presenti 
un  tutto  nello  insième  ordinato  ed  armonico:  è  dò 
a  mio  credere  sufficiente  onde  sia  data  opera  al- 
l' avanzamento  del  sapere,  e  si  contenda  allo  seopo 


Msnmo  ^«gnàto  <bUa  «là  aoitm  alle  sòoieià  Étìet^ 
tifiche  ù  lei^arie.  Egli  è  in  >iffklto  mUuìdlnMVlà 
ch^  io  mi  avvisai  F  anno  scorso  di  richiedere  i  SoGJt 
attivi  ed  onoinr}  alla  indicasione  di  qne'  sufabietU  <^ 
MOf^  od  osoari  •  didifaiosii  che  si  repotastero  à^no* 
stri  stndj  più  conbcentk  Lo  aelo  de^Soq  iièti  vettoe 
neao  ^a^  invilo,  e  aeHe  naini  del  vàlenliasiÉio  Se* 
gietariò  «sisle  il  deposito  di  proposte  o  pM>grainini 
die  s^gnono  la  partixione  delle  seièna^  delle  lettere 
e  delle  arti;  cke^  se  non  j^iido  errore,  fonaano  nel 
lofo  compreso  nna  messe  in  «ni  possa  ntihnente  es«* 
sere  pesta  la  ialce  de^  Accademici.  Voi  vedrete 
framoniti  alle  proposte  scienlifiehe  e  letterarie  alcu* 
ni  aigomenti  che  appartenftpo  alla  KdigioneiiYoe» 
ria  talono^^  lo  idee  religiose  finsero  dmndifte  .dalle 
accademie;  ma  dcnno^eUe  stèndersi  a'tntto  r-nmano 
sapere,  deano  die  'mij^oMr  roomó  «.nello  ititaUet» 
to  e  ti4  enovob  Dio,  Fnniverso,  Voomo^  finono  •  sa« 
naod  il  subbietto  deDn  eteme 'investi^^oni  deUf 
unana  intoUigenia  'y  e  dallo  accocdo*  della  sciovia 
colla  religione  dipenderà  eempm.  la  pe^esione  intel^ 
lettìva  e  morale  deU'  ilidiviidiio.  e  deUf  epecìel  iBiofi 
s^  iaviliscoilo  la  idee  religiose*  aesocìandosi  alla  .ra- 
gione:  io  vi  parlo,-  diòea  F  Apostolo,  ^cboine  ad  dnti 
fomiti  ifi  inteH)gensa:  gindieate  qliindi  da -vói  .tìio- 
desimi,  amperòcckè  il  vostro  ossequio  flehb^  eisscve 
ragionevole.  Mi  confortò  «nel  propoeito  di  rièhiama* 


ma 

M  gH  AcéademSci  a  igeavi .  mi^òttettti  la  eonadeva- 
iiMe!dèl>bifOgiiètidikUa<étà  B^rav™  p^i^e  aecoa* 
qio  a  svcgUar  T  «ItmxkMie  il  lUicenda»  allo  iadÌTi- 
AaOy  e  Bòa  teqferóiiisati  geatrèli  cliq  apesso  Sóggoì» 
moiiifef««rtirtei;]mrra<8oYcr>4òhMEii:a  afScace  la  iaei- 
latiaaeHM  Ì90ÌAt6f  Pkasidci^  ihe-  voi(oaora^«  dijà  di<* 
sftìfcta^èM^lteiika)  likapcriiaMudiakm.àHcr  dato 
ja'fiHo^hqiTicggtodlo-qoiae  d'ogni  parte  i  Sàq  ed 
AtUn  edi€feiOffavjira|MÌ8ttaal0cdDÌI^iBfeala,  dbiè  non 
iaita«l'»iiiondatoise  fifiv^Dl^o-aloa  iftto  ad  essoe 
finittèito^'  b  la  0|fei«aaai  si  -cBeMai  oaiavtaadp  ad 
Gioii^nall^scfenttfioi'bialibri^^aha  U  Ptdsidcnli^  «lei* 
l^'Alacadamùi  diiadeìiihiià'NaaQli^  ael  sno:  0wMrtQ 
di  oòainiw^  :daU?orai|M|9MlaìMMW^  ipctoe  t^  ttoMq 
i.iaiirj  ai^aaitafti  «dM:a««Ì9àVftpià.di|;aiddla:Biedip 
taaioiie  idegK  lAcòadèBkL  Io  naa.pbsaaiannryi  Ittr 
gi/laiiSigiibai,  oètaeiil  poWtp.  il  irónca;  acq^^iete 
«ecaawJadtawmili  j^aaoooina  deaaiadcMia^  Janif 
fdro^oirtai  4>toi/afa  dijapffiib  al.iiiloi.difltflay  di 
allaigare.il4MMÉpo^  di  attpirar»  gì'  inleadimanll  dd 
^oltàoIMi&ianaaraabifegar^l  Iftolk^qm^  sari 
fari  ki  >aqBiplh<tengadfl  datò  a^dkddi  FÌoòtore. 
>>  ^DalkìMÌta  aia  faivMgioaate/disfikniìfti^QOaialo 
iaafefdt  ogni  Accàdftoiioò^deUia  esfèce^oBiaàinHalo 
«alla  alevabzàa  id^la.  soo|h>  e  :dsU^opera:  i  dkè  TaiaH 

ciamnè^ad  aà  isliUita scieatifico  e  laUanùno  aoa  è 

••  • 

aaarfitarai  eòaie'|m<Dalefo^'aagÉadi  onoré^  aHieome 


]a  tmpèaiiioBe<di  gitt^sUiÀo  obbligo  c\m  si^eòotea^ 
con*|>fttriary  oòllk  haaom,  '^ofla  spebiemuiaiiauJUi 
sapiema  è^ad[^|MaàCaohai!iidnsi  alitnenÉae create 
èbe  dUu*si|(]orit  dell? esperto' ^  sollecito jageifioliorél 
non  è«lli|  debò  della  feztimaybiailnitftOiddlaiiid» 
fftvla  ìèà*  U  cpèiide  *  con  >  generoaa  onttnOi .  tiA  iacquli' 
^aria.INp«  krfevrà>niii  aglleliidiosi)  £ee^llB4ktbI^ 
tììi^6kmihklkeKvekìÈtta>'qudRii^vfàturosòg^e^  lì^ 
moÉeo^'emla^fbriuìédcon  wm  grani  nteipeàitipa/ìiità^ 
éasigUa§  pròAieé^^egUel^gittm^à  lins^nd^  thentt^in» 
tento  •jpglilljéem  ìsàpoHUmeAte  ddinef^ioà  SelguoTie 
riiig[annbtin' coloro  «he  sramisamotacctoufc^vekaolt 
td'flapew'«>B!poco  stiiidioyeMeaii^tdiìgffiurp  avrebbe 
m  qoflUi'ipUb  jHmsiòscro  «poter'  ilaaesbsjeaaai  molia 
htì^aiH  «è([giòidi  sacelKJ  obratcinr  e^faapéiaf  Jfr 
actt  yi  peprrò'innaiiBi  b  fiftidie  clie  sUglt  a^ticbi  'oap 
pieufti'ei'ufllrontaTbno^BÒh.  gli  (ostacoli  eh!  cglMOO  «in«» 
soroolxonqdiatodel  vevotii  dil.lMaMu>ttlàaaéro>aUo 
Mpieiiià>  eAipKiidin  fab^ìàsodo-A loro  ifauMOt  oUo 
tnttìigK  adOEdla  ^n/'OaaaoiAOMayBHitii,  se  Att joSJkitsoiyìi 
tìie  tl'discopiÌBiento  <UbiiuìaitrcKlà.{iriflMkiIgaQ^ 
àìàiUsmiéoìU^fomfM  càll^) stH^tò;diiseglbdfita; 
nttioriaiL^lKHeiemóté  epocfteodeikicinltà:  antica,  difi 
fctCaeono-i  saggi. di Mezlsi  age^dli>aUa'todbintesDBo^ 
na  de^jvoai^  e  spesso  l'aeipistoidèlladbttittaa'era  !b 
^to  £  Ituigbisoitfit  fiaggi^tediigaa^saioui  spén* 
ilo;  èra  U'^tanlafa  oonftuobe  dèlie  coisemba  ipiasi* 


nod  :noei?ca*i  je  sponhiim  ai  letterato  e  ài  filotofo  i 

tilukamaati  della  liiicditanom  ddrnnirarso.  sneivt- 

« 

litoj  «a  ;  :  tonditteiift  :hii  imdesrifi:  iit Ilo  itadiaeidel- 
rafBkioiaaÌ4me  Ji  asiai  pÌDJgT^rt,/sé«  wm  prendo  er- 
•«draj  aiéVniadeckl:«li0  ticfeivlDss&'neVuhipt  àétiel&L 
▲qticBattiiAele  sciame  tutteiia  UBbisi<radQlii«iief  tinp 
é^daUélitenii; scafila >«sQÌya  il.màteaMilÌQ0,/iI.Bi<«ra- 
}Utaviivlee>d^^ore^  ^  polUIbi)u\3iir8ela  msdtnatMOf 
aòfiki,  e^dUvniate.Ie  scienae  aobUeblo  deUà  oseerra* 
BÓne^  e  ideila  •  espàrìenza  j  e  .ab^tudito .  dalla  e  cade  il 
avèti^o''€0]iipendi05a  delTauioi^tà  e.delte  ipatest| 
i^ifiipltt  dato  radila  «inònoi  solo  distiaiidbiaaii.tal? 
td  Ia:propaa  miédilaiiane.  Si  tsDauBfi&ialkMEft  «  di» 
vJdei«r«q'inattckHe'8deoaaglir.iiiy  degli  àluì^.e 
d^ocdia^vìò  nyi  «òm  solo  juteea  ft  sóhbwtlo  de^  pnin 
pri  iskàd)  4iii9lb  sfeienta  pàctiòolalx;  èhe.  |ita  Ipana 
eowMiv^  «ili  sub  gebioiì^  aliar  sue  fbtaa.  figli  ciper& 
aèìAo  elMrJèèoieBae,  le  letieve  èleaarCiinoaeiieiido 
cUe  Muoi  di  ano  aiesaa  aii>eM^  noams^ndo  obeiatial- 
li  eoiicoKveoii  a ^rnuuMnaaietessàrcaffea^ ttm jac* 
stieii  nf;bìaaùn^0'>Ìd  on^aentM  eonmae^'^encoiilmk 
a'qoeSt'iiattàidpHà.qdale  .si' -parefad^tdliMx^tlé^'Ak 
qiiesioiteopò  :s'  iatésatcoBa  «pciatA.  aeJcaKfitliicfftJBC^ 
tenarie^rdH)  tQmeriOiWo  àf&Uo.inaUU,:aft.oabro 
dbe  ne  aódO'  éieaibci  e  >{iaee8serO(  >  timidi  ^  !  kmficioii 
'  t.Vfk  dotfo  stranièro  feòendo  rbgiotte  ddlaibenswa 
olle:  i^e  viene  appdstà,  di  aotoi  iasp  .ppBra.a^an  stu* 


d{  cÉÈa  ^piòfimattà  «4M0A  mtMdùM  die  'mmbà 
Tobto  lUadélbo' 0ieoÌB^,  acdomia  «OaiMkilMdfaìa! 
delle  acéadmie)  I»  &elìtè  degli  oamfr  paftrjfi  e^ 
dieei  II  tÌM»|o  «wbit  qiHill  ehe  «  tribotmo  delle 
Btaofii;  ^ttn  dliplòBui  acoadeeweo  ki  ht^m^  ìegl»'i%^ 
{iegaey'^iiwfTttk/wiemaè  portò  ià  €m^-mM$mk^ 
le  sfaeMMto  dattè  te^peétè  e^bU  liSrille  a  tronk^ 
Idiote.  Hoia  è^^  in-ficòcnicio  V^mùntf^^ie:  Ut  entrai 
aa  giwiày  cb' ie .  liol  oMof  '  eiA  i^iw  ^laBpoi'ta  è^  Jé 
stare  eepva'  mèi  elessi^  ed  eviiaie^di  nìeritaf  la.  Feiie^ 
tntì  èi^gnUe  doveri  cbe  kieoeahoiio  a|^  Aecéde^ 
nùd,  vet  liei  aoova  Statako  etifigMte  il  «nbiéro- 
de^Jbq  «tliyi:  aifeiideiìdo  ùosi  à  pònW  P  agg»^a«^ 
aoBe  ai  oeepa  Beenj^itiiep  In  aiagglor  pr^gib^  e^aid 
aprirvi  la  étiaida  a  Am  aletta  fta  i  aaf^l,  efliw^fli-» 
itiagaare  tra  essi  i  più  aollecnti  ed  operósi  ;-l^  jpeti- 
ttste  cfaa  ift  eotal  modo  ai  aairiabo  dai  poebi  oaotfall 
eoaipme  meglio  le  obUigazUwi  ette  alki^qaldit&  di 
aceadeaiico  ♦  aeooaapagiia  k  eondiaiime  dèi  liòetM 
Umfo.  Yaaolaa  dii|iqiie  negli  Aceidetldd  nnb  aet^'  àfy 
denle  ed  operoso:  Tnoki  cKe  il  snbbietto  agli  bìvH^ 
aa  jfofifm  i  degno  -dei  Innù  dial  nostro- aecéloj'ILlr 
stesse  mftàOB  Jettsóe  deUbeaio  eeaere  letale  ilFtat^ 
tezsa  deUa  noTella  destinazione  deUe  AftsdidMitei 
deano  eDè  esaere  ToHe  ad  ornare  ooAiKepfaMWti  j 
si  a  snseitaie  profimde  ed  efficaci  eomnioiiioil  8» 
Otti  h  tempo  in  dm  si  toecasae  tero  V  aMio&<dM^ 


me  ^iqeai:^a««M  a«UA!rì«}ÌMKiity  kQM>:4li.aMi 

Imm^;  aaieté  }«saU  s^^iepìtmoolfi  le  idcnnie.di  lió- 
ilM  Kogaa^  «;fttro»b'|^arbte  jk  werittiwfaatwnwlkhi 
e  UAmhà^  le»filo8#lldiMe^.l»ip€|iltc^  0Mie.«i  ad* 
4k«;  9^  Uìijf^Mi  è'  myàwigKdii  piw^terìimBBti  di 
Mfialte.4^TÌMaii6!  dJMtplinb,  dbe  oolaat»  ^faDiaao 
r0Uiii«$Wa..La:.irimMfié  fifesèfioain^tauò^  d«Iì 
anUdiiiiÙiefltràM&llQ 4*  litica»  è  fin  iém  xiiori3^1a 
M«atffUu4  dtU^  kitiUA  oididbi  hmìé  hmémià  in 
4i«inr^  :.la  sfsHolo^^i^QttQ  (^mita&9^ìi^pwt  fejytl«va<- 
diiiMitiliitclil^uii  MBpoii«p^aio«Pipqi!JbiCÌyillàjaM- 
tàBf  ^ufeano icìkittfc^;  la  s}  daiitio  e  4ak-luua8l  aaeor  pia 
ia  avimiiH  opir^  ^  pnbbUcB^Juda  ripiotie  digra- 
Tttà.fiiflA^^ittdiz^i  4J(M  a^;:4rt;ic0hùr<f,iMm  il  jwttei- 
maoioi  sHibDli&Qt»  dii  w'  jAcodeaia  Miiiikipdtf 

f  Italia  MUft'setttwita  dallo!  stmaiero^  ai» 
d^nodli  a  santirai  ti^Corna»  Mii  >fi!««|to  di  09 
Ite  dttadioQj  ea«m>ila{iMkia;naitm  «oftAesi 
le.rìoflfrdaaionik,:.     •:..■,:::    ',     ':..;.  :ii;V. 
^^ua^iqM .  sia^i.  però  '  T  iadde  da^vaq; 
qìiatw^a  aiasi^ttòlla  piaste  dalitapesa^  atb  ^aale 
af^Mmo^  porre  $liidio.  di  piìefiufenià.  ^iA^miA  »« 


sà¥}*la '0»]iyÌMÌM6t  dbq  d|[m:iiOiln  opcm.4MBa  dk' 
fetlHr»!  te  V  ìlmw  Aelto  moMità'  nim  àe  toriJmt 
railuM^*6<  i|Q«»t^affrtto  aon  noovtMe  {Nitwtttmf 
te  e  jMAt  i^obsfc  sKi  adUmirti  ddP  jateIkttotU 
bea  cMQife.fiaico,  iolatlollitoie  ihovàk  cUl  pc^^ 
è  oggi-pokiclfe  ift  ogni  epooa  della;  «U^  iokAm 
Mtfcoknaodato  «U^  cim  di  ooloM  che  atktadano  at 
k  «apiouMU  Qaesià  impotténUttina  patt«  ddla  so« 
cietà  pavra  aiog^i  tundati.  tempi  destinata  alloprìta- 
zttmi,  alla  fiitiea,  al  dwprq|à>,  aDa  iàteca  di^ada^ 
liane 2  e  pare  ^U  èiaessaehe  troyaai la¥eihi'fiurai 
deir  animai  a  ciM'ftaènio  acolpita  ailcoin  .la  tracce 
dell^  indole  j^toiaiitilra  deUa  nnurna  aatnra^  MA  ali 
tesata  a  iia?olta  daUa:caRniH>aa«  Iigli.  è  il*  popolo 
che  sS oooranitfBeBft  fiitìea  a  rende  ùuttUmi i  n<H 
strifiàmftt:  è;disio  ebe  nelle  offieme  porolbàdo  iSit* 
doki  a  psiaeacekrè  alimento  ai  noetri  lèoknoA  ed  ai 
BoeUi  piécMris  è  dl:«ìM>  cbe  ia  pKOipearo  e  liced  3 
aoetro  ^cpÉnmcio  ;  ibi  n$$ù  che,  onè  k-nasionala 
bdcpendanaa  tla-ntinaamata^  ai  tinirepgbno  la  da* 
vosionlB.eenaa  Umili  alla  peU>li€|i  eansa,  il  Talite 
che  nofi  lei  iàmm^  e  l' entoinaamo  :  da^  ai^inicj»  .MJMi 
è  carità  ma  giniiiaia  la  adojmrani  ahenadet  jkipiH 
loy  chè^non  li  ateiaaaio  gli  nomini  in  ateiietà  ohe 
^lo  9tf^  del  BèeiproQO  aocooiritnanto  ^  è  dòv^e  aim 
premo  ne'  beni  attemperati  animi  1-  esserp  rioono^ 
Menti  ft  eerfe  ooatikmala  di  beneficia  è  fratto  dd 


Ima  ittMso  etile  pro^ò  fl  pròmno^m'il  neglio  in 
HM  parte  ad  eitile  oobiMdo,  iotù  t  igilonuwa  e 
le  prtvaftiòni  sogliono  esMre  generative  del  dieorSae 
e  del  delitto.  Uintdlelte  devato  e  la  iimnagmaziooe 
Tireee,  la  copia  deDa  dottrina  possono  le?aie  gli 
anioi  in  anminaione^  ma  il  ^anso  £  tatti  ^  no« 
mini,  ma  le  lodi  schiette,  piene,  spontanee,  e  le  Im- 
nedittioni  ebe  Qgoi^no  dal  cnore  commosso,  non  si 
tribntano  che  al  filantropo,  coi  sia  primo  pensiero 
9  ben  essere  dégP  infelici.  Un  gran  principe,  sino  dal 
principio  del  secolo  XyiII,  espresse  i  sensi  delia  ci- 
rilti  aUa  quale  avriaTansi  le  naiioni  «PSoropa, 
lordiè  in  Tendendo  Tospisio  degFInTalMi  in  Parigi, 
ebbe  a  prorompere;  Preferirei  la  eresione  di  nn  ta« 
le  istituto  alla  più  gloriosa  vittoria  campalr.  Il 
diifondinento  generale  del  vero  e  bel  bene  che  oe 
è  sequela,  è  3  carattere  che  divide  la  eivilli  ai^ka 
dalla  moderna.  Pref  so  agli  antichi  popoli  la  seiensa 
era  il  tesoro  di  pochi^  i  savj  strignèan»!  m  eoO^, 
ma  circondati  dalle  tenebre  e  dal-  mistero  j  m  eMi  si 
adoperava  a  penetrare'  n^^  recessi  più  iwondilt  del 
sapere,  ma  i  risultamenti  téneansl  oosaftì  mi  popoki 
qaasi  indegno  di  apprenderli,  o  solo  atto  ad  alia* 
•ame.  Tale  fii  il  sistema  de' fimosi  colle|^  di  Menfi 
e  di  Tebe  nell'antica  Egitto j  tale  qudDo  de* Magi 
presso  a'perriani,  de'Brammini  nelle  Indie,  d^lt  ad« 
detti  in  Grecia  a'mtsterj  elensini,  de' Druidi  nella 


I 


GertiiftiJa/Satk  bdlò  I»  tocbgm  oftde'  tmiaiiBé^ 
cosk  adopóramirò  gK  ttitidu  aaiAenltit  Aèfe<o(Mta^ 
'  namie  conriimate  per  la  kmg&ÓBat  Aei^'teoèli,'  6  Hi* 
tue  nello  miifierf al^  non  J^s^obò  etffteire  ìmamÌ  en*^ 
pone,  £gfi  è  berlo  peÉò  obe  iuf  tttafi^il$ÌÌimuP9^ 
reUbe  à  MÒ'iipfOframma  propósto  ai  ^otti  delFAeM 
cadémia  deUe  eeienia  di  Beriiiio  atta'  metà  èiài 
scosso  moqIo  •  sa  v^  alibtaiio  iténti  dellef  qnaK  poèsà 
tornare  «dlle  Poeoallaiiieiito.  La  filcMÀa  sarta'  ad 
irradiare  di  tolta  lace  il  seeelo  ia  cU  Tiriamo  M 
insefaato,  che  il. primo  e  il  più  sacio  dtf-  dirilti 
che  aì|d>iaào  gli  ttdmini  è  ^aeBo  ddT  istnuAhìè:  cké 
tatliy  senta  dlstioaioiie  di  ordini,  liamiO  *Àitì!llb  si 
rerOi  a  che  tatti  Io  hanno  dd  pari  al  bene.'  I  Inmt 

•    •     •  * 

non  tornèfaniio  giammai  a  danno  ni'déi  pòpòfi^  ad 
dei  principi:  non  Mranno  essi  dannosi  che  a  colóro 
soli  che  Toiessem  schiari  e  non  cittadini,  ed  à'^ràlt 
dasso  pia  nd'genSo  Pasiatico  despotismo,  die  Pessèré 
fina  i  lóro  soggetti  sleeomé  padri  amoMtoK  di  mestò 
aifl^i*  Onde  k  reriUi  siano  ntili  è  perd  mettieri  che 
non  ai  dhidanO)  ma  si  coiiginngano  a  si  presentiao 
a^  popoli  nel  loto  iaiteiro.  Sa  àloana-Verltà  d  rideto 
accoibpagtiata dal dSsoidina e  dal déiilloi, ^foesiòHòià 
reoD.  adh  e<moioai«i  di  d^  ek«  «apm^sÉ ,  WM. 
la  ignotfanu  di  spello  di  cm  pnl«  era  ftettessairio'il 
conofcìmenlo.  Mon  ha  latteaga  adnn^e'tèmetiti<  al^ 
cuna  dal  fiur'  popolari  le  T«rtt&^  temiamo  di^estfe  )tti 


ttTM^nn  mite.  wBPte  <tt  icisiiif  teditelo 
ivm, vracanto  %TpA#9li  (*e(ik»tii.  U popok 
•m  #Ul9CUb  «gli  dà>bt  *I«»i«ft  alla,  lità  delle  idee 
la  piiikM}>U# .e  fir«lbio«a;  ehiefH  elMio  appartiene 
alia  «petie  «Mipaia  die  i iirtti «dittata d  danaiino 
da)l4  I^^Tvid^iiaa  a  nveseia  ada  (viia  del  aeiisi» 
Q||i«d^  i  i9i«i  pM$Ì9rf  ih  pBop6ttt0  eoi  porri  itt* 
9aM%  ft.  $isaorj[)  Pio«e«ipia dbl  yiora  «apieal^  oibr* 
|^ilvdIa«,Am  della  sqorso  aeeolo  da  itaa  vqrgÌBe 
Wnif  1».|W»  A*im<wiia4 

4^:cke.ia  Pin^TTfAflixi:  ip^  cpibpariv^.tni  i  popoli  a 
ffota^;la  ^Daipi>t9i¥9  ;pl^*  awon  lAuef  ^wr  F  i^^pio^ 
perj«  «wi)<  i«arM(Ae.  4«ttci  ^^imml  Sosta  e^ 
dhm(|IW^'^^I!9pfi?)o  iCoUfapitemidell^jùaldleAta^col- 
V  /QordQKf  al|9  pas^i^yawae,  pmoto(  *  «sns^  disila  aa^ 
tW%  '^  MifBip^.e^Uim^sHggka^iip^m^  Ira 

i  profep%9pj  d^f  >  iSau^  diM^pItae^s .  CfotsAi  addentro 
I  j^iiiipgin  n  Jp/Z^wia  dtglif  aommi  ai  dagli  atat^  a  dn 
Yffui^  Jtagialatora  d4'  wapadseit  If  amoi  ddk  patria  il 
^i;aM?)a;i9is4ieggi  politiei^.e  ia  saa  opera im^aUeai»- 
)U^  linigsaf^^fi,  fen»ò  i  4«sUiu  diiuna^mitparte  dea 
HmXQi  iWipdQ-i  MOtMìinM  :pa«ò:  ili  eoi  e  le  dptftiÌDe 
^liAy^e  kli^gidatitfe;.  ^  i»  fttliliolie  fl  caDoeaeono, 
g/UÌ4*lbxW9(9  W.  più  ofHMiti  soUeei^dini  di  talta  la 
vita:  di  >f^  #raad!  oomo  ?  I^  addurre  *  al  mcgGo  la 
P^rto  ]^iil)  Uasandata  dal  popdlói  di  quel  popolo  die 


scatto  dri  jHwqao^lwayilJfcyf^^ 
suoi  aasgi  di  morale  e  di  ooonomia  piinaia^  leilUb 
opere  una  capata^  un  erpice j  una.  gamba  torta^  la 
gouaj  la  risposta  di  un  Misdonarioy  uno  jofffbto^ 
che  pajono  ride^oli  iedle  menti  mperficiaU:  sono  i 
monumenti  piii  splendidi  della  ^na  gloria^  e  lo  eia« 
sero  della  più  beUa  fra  le  corone|  di  quella  ohe  sola 
i  dovuta  al  filosofo  diffidino. 

CùgV  intendimenti  ^e  siamo  Tenuti  sin  qjoa  di?i« 
sando  potremo  ^  illustri  Accademici^  alaarsi  allo  sco* 
pò  coi  sono  oggi  cluamate'Ie  IsUtuaioni  scientifiche 
e  letterarie:  irintuzzeremo  la  censpra  che  si  oppone 
alle  Accademie,  che  facciano  elle  inetti  gì'  ingegni 
agli  mnani  affari ,  che  gl^inyaniseano  di  un  eapere 
superficiale,  che  tronchino  il  volo  cui  si  lererebbero 
sommi  intelletti,  se  non  fossero  irretiti dapedante* 
sche  e  frivole  discipline. 

Possano  essere  ahhondevoli  e  degni  del  secolo  i 
fiutU  ddla  Bresciana  Accademia:  possa  ella  cresce- 
re quella  frima  nella  quale  è  venuta  in  Italia  e  inori  : 
s\  adoperi  efficacemente  alTavanzamento  del  jero  e 
del  bene:  si  associ  cosi  alla  grand-opera  della  civil- 
tà umana,  scopo  unico  della  sapienza.  Procediamo 
animosi^  illustri  Aecademici,  nell^  arringo  che  ne  si 
schiude  dalle  condizioni  del  tempo  ^  e  se  un  giorno  fu 


4i[^,(di»li  AsaUUaìft  èmait'AimifIba  ielle  f^sriè 
doPMéniÉtti^n  Awià  (pttroiiiBMo,iiM  con  Tertii, 
A*<<IIb.«ì1  mwI»  IEDK  Mi»  il  ta»^  Ielle  jslórie 
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An^kisMà  'appéna  <«5%.  L  A.  VkèAflpgàto/it 
Iaiftii)£»tiiori;.cWflH;o«iosito9  ^Bg^rfgfcAnMihuiiij 
IMilfm  jliitti  onalitfum)  b  «pl^^ 
ncritiitd  ulSctò  Aifi^ide  Ja  .toiffairti  Kttài^ 
iiia^  mi  fiici  «rditòlado  Bcocsa  anno  atw^^citi  »U 
ca|iotai  pTodittit£ci.iMlà  e^fillà  .naàna:  cte  af^M^t 
rtaraBidliielk  %giii^piflnAledIiiiiMatdMHdaHft^ 
t«i«}  vA  Ado^Bffrat  a'otttitBtta  €Onie:  i'  pÉo'd6£m«Dli 
<Ml!ttgtoar^Jtowc^Aa>ièii»tiMr^^  <ih«^ii| 
deBektléiViaddUfraMUfriobUnK^  e  adb^aiiftraqère 
emnpagiii  kidùria:aU0:»AftjhQfaU0.oittaliae4'>taB} 
cluÉd  «bile  i^ù  Iieft0;  spevàpaBa  pertla  aTvelHàicyiièoMVi 
aftodo.  eoQietil  riv«l(iffiiiUa  >pfriaeBiia)dyfa>ittpttKM 
speqi«4al:beii6  d.tMlfl:a  ial  td^  élihipit  <ltf  tqi 
preaenUno  k  9Mrio  deltavpia  anantij  Ao»  ^eKbapià 


essere  alle  Tentare  generazioni.  Sciolsi  allora  un  de- 
bito ohe  i  sav]  teb^tìof  inVér^^alla  intera  specie; 
né  TI  fa  grave,  o  Signor!}^  Io  allargare  i  pensieri  e 
gli  affetti  agli  uomini  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  t 

Ora  rufficf9jpi,p,  mq^^  ^Jt^ip|i^^,9  parriami  scoik- 
eio  ad  un  tempo  ed  ingrato^  che  trascorresse  senza 
che  i  mia'pénsiéri  fd^seró  Volti' ad  argomento  che 
pier  diretto  appartietìH  sAÌN^ttSià  \  e  sarà  a  tutti  dol- 
cissimo illQkrne  parola:  che  siede  alla  cima  d'ogni 
altra  alfetto  negli  animi  generosi  la  carità  che  ne 
tiene  alla  carissima  nostra  Brescia* 

■ 

Mi^lSfq^Oflmtèzftni  )jrA)ci|fld4^|e»«oaii&gg# 

aplèildo0ftldftl)a)  oitiàliiestlr^  j  ipowé)^  oios^cr^pimteht 
wd/ài  ìhi  iteiimiirfatatoqld^aedàJtmtto/lMHfa 
iiiritii^iaimc  ficsavcr^niirìttfealfaiibettipilkxioneitt 
tegfoaalal  -isteJtranéalinpftlié  srihcn  (buftakai  «^àlfe  ù-* 
TiiBiél Ja|IiiI«tiMÌaab^id«omqiiii  pàrÀ daUtastra^ 
9lMÌ:dtlF  in|ma|pnazioife^ibiidatà.:jtt  tuA*^  %*Te* 
$tì§McdfUaébB9ami  wd«s«dtgw  d^  secolo  aOX: 
-iiQwitfiopécié)  voi»la'^aUaiiUastiìa£oaedéliiodtrc 
paase^ .  aìitodemèiite:  desidatau;  dàC  fiòié  dtf  nastri 
«oacifttadim,  *  che  tfe^OHiptvt^  peri  miò^c  '  città  k^ 
1ialM)iBeittnca)«Sigi|ori^  aMCQiia;  oód^iof  noa  repam^ 
fittaic  kpdréleMUotalrattaMPTi  oggi  delPtoi^^ 
leardi  naa>£(àtaifira \s|Mià  bniiielpalc,  de' moA 


elw  vomtao.fiUfi'adlov^ften^^)  àù^  fratta  clté 

abbonderoli  ne  fwnUNiO.  .  ^     >        ì  .       k»  a 

Io  non  pvftcndb,  Sonori,  ni  deHUv^r  legjfi^'^nè 
direoik  .pèr£BUi<  ilaiio  intoadtioonfò /^i  sltignie  adi 
€épdbieie!dediidtefj,*àipoi^ve9^éìbm  V  to^oacld 
Uewèsèij  iallri'dl  i)to  .pifii  vaiente 'bi  pc^ga  ttMitto 
e  tne'lm  iriléTf^  ai  Meélganei  aiftlpanàtelj  vittèòiM 
voti  du^  dtiaihK^  mffeilaioaa^-c^^  éùt 

Adia'^tMJ;.  >  '  h:.  '    >    ." ..'  i-i    >;  :•■.  i  i!,.  .K 

LaatUMi aiaaaia  UódidiffviH,  maèstra* «tétto  Vt^ 
t«4  fonila:  ààià^  siàpàmài^  indoiéi(lo  cULItavj^'djitelM 
la-ietfcTx&iaiMtf} -nei  Ì¥n  lbràieliBàiilaaMiiia^lii0>ibl 
«odfaiwo  a  «^alitnlfifoidaitt  oiioaeatibeM^.  ìlbgS 
nki^fabdìaitiaidftlerdaaoaai  ànria  in  «m  éalèbruU 
aiseaiblea  politica  delFEurdj^vnbnxVqcà'y  MvMéa' a 
caaiatja  le  niota^àgiòni  ^e  la  eéàikkm^^i^tlèit^i 
ittperiosuMniè  addxmian^Va^'Ià  ^[èrie  gìrillè  Ié' jiéo^ 
ria  il  N^ro  d«Ua  Mila  «  a^i^aKiti^  earil  progne 
so  dalla  tti«ilt&4o' popoli^  «be  att^  rtiiViMe  4all« 
stoiia  tèatifiiotiiito')  nott'O^et^  ^bé  il  prÓMssò  deiM 
paczia.  8t istSegaitroiio ^Pua^gt a ^nal  gritfoy'c'si toìA^ 
piaste  agli-  efoaMi  di  apenail  folle  apiriM  di  pirtilo; 
Se  geaérale  pet^  .è  Finlendeifsid^' pensatori  infotilé 
alPatiìa  dldle  flfioriìi,  ^  nkàivefsali  de^p^poK,-o  parti» 
lari  delle  Tarie  naiftioiiiy  il^ba  non  'pocMtni'lé'slMiè 
nuiiicipkli  sono  in  dispregio:  rispetto  a  '  cpene  epo» 
cht  spedalinente  nelle  quali  na  popolo 'iton  ebbe 


politica  o  slnnicra  o 
P^  lilaii  BOTI  lOBO  die  i  fatti  sticfitosi  di  gaer- 
ttiy  ralOTWBDlo  o  la  cadttta  ddk  <liii>itiiij  le  ami* 
e^  o  iiliiDldM  de'fviacìpi,  i  «nttati  iok^ 
nypf^;^  l^-sedtBnemi  dalla poBlica^i  ngHti  Am 
m»  effi»  la  $*9m^  teWéka  ^e^èBao  ieviOTti,  dei 
jUylMMiei»  flk»  vàlana  ad  altane  F  attauime 
dq^  indagatori  ddk  cote  umanej  egli  è  per  «sn 
1^^  flirto  afTiieaa  pHifersi  ddU  eleEia  annaetfra- 
gWPti  diqmhiifiBBhii  Maiéi^  è  un  ysafe  cr- 
igpn^iap«MMiltti<ilfaili  il  debbono  «dia  fina  del 
IP^tadi^  ehe^  ceoMBrali  ddl  teàpo^  apnuMae 
f  ^lipetto.  di  venti,  «d  <lMQitkO;taIieIla  lalm 

gU^ittelletli  ìpeà.ekralL 

:  IWétIuria, AdiibealadoiieidèriiBoaièiIfiiMUe 
sokMta  drile  tuaeni'e  ddle.vicciide  di  eotoro  dkVd»* 
bervi  MflkdUi  4Msi!iiliii(mei  Msai  pia  Tasto  n!  è  il 
faio^y^alMlpit^  digattescS'e  fobKme.Piateodiàto- 
|i&  V  vffioio  sao  è  di  poi^eme  lo  svCdskMatp  tidife 
fpil9Ìq  e  net  tev^  4^le  fiicallà  e  de^biaopù  c$9en- 
aiflji^dalU  nmana  itatnftì^  i  91^)  seeipm  w  n^ 
gK.  s|es8^,  119  ^wpf^ìpua  f^o .  a|i^(umae  diverse, 
g^uU  la  y^iietà  delle  coudM|i«i»i  fijùclie,  nddrali,  eco- 
jWfflicbe,  p9|itiche  de'vaii  ppjKili. 

.    I^.!|tpcia|b  fifone: ad  id^ii^p  ^ae  deve  essere  ia- 

<  •  * 

4vi<zaA4:air  uomo»  dìsrelare  ne  deve  i  suoi  desluM , 


ksM  attllodiàt,  i  noi  bitociii:  ^kbbe  e&a  ai«tM« 
le  Tie  che  nello  andate  eli  ti  pereorscro^  a  .parlisil 
dalle  barbarie  per  giaogere  a  Cirilla;  gli  oalaeoU  cl»e| 
secondo  la  yaria  eondiiione  de'  tempi  ^*  ci  ,preientaf> 
roaoj  e  dovettero  superarsi  :  le  cagioni  opde  i  popoli 
icaddero  daUa  perfinione:  i  mesa^^  traili  dal  fondo 
deir  umana  natara^  onde  n  tokero  alla  cormaione 
e  si  tornarono  a  staio  civile  :  le  strade  ft  cansarey 
colla  istnuione  de'  tempi  andati^.  le  dÌM?v«itQra 
delle  naaiom  nello  avvenire* 

Gli  stttdj  Jn&tli  intorno  alla  storia  de'  p^ffo^ 
hanno  lo  slessp  sabbietto  c)ie  le  antrop'ologicl^snL* 
X  iadividno:  in  qaeste  si  medita  V  n^m^  gna^dato  ia 
sé:  in  quelle  si  medita  l' uomo  del  pvi>  ma  jnar* 
dato  siiUa  glande  scena  delle  politiche,  aggregaaionir 
Questo  vero  in  colto  e  ^nt(to  ed  altamente  predi'* 
€ato  da  mente  italiana  in  sul  principio  delio  ^coifsei 
secolo:  mi^  la  sua  voce  suonò  nel  deserto ,  e  ton^ 
Hnzà  fratto  non  solo  a'  contemporanei,  ma  per  lun« 
ga  pezzai  anche  a'  posteri:  che  le  venti,  ove  :SlieiM» 
al  ^i  sopra-delie  idee  universalmente  ricevuta.)  tas^ 
soBugliaao  a'  semi  d' arbori,  tuttoché;  per  ipdola 
fimtUaosi,  che  gitlati  in  terreno  non  piepUratOi  o  in- 
tristiscono e  perdonsi,o  non  danno  che  fimtto  man** 
chevole  ed  impeifetto.  La  Scknxa  Wufiva  del  Vico  j 
dice  il  professore  Michelet,  non  fu  trascurata  nel  se* 
colo  XVIII  nel  quale  compalrve,  che  per  essere  e!)a 
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•  ^6  1'  nfBelo  dèRà  ilovia  è  quale  si  è  per  noi  divi* 

satò,  io  i|oa  lèfpo  Ji  «rrare  afFermaodoz  ohe  Im  rera 

aaptleQra  eflleace  a  ^géM'  g[li    uomini  alla  dwUlàj 

pì^ll  atTiatj^eDto-  «1ti|*o|arinenle  dalle  storte  muaìci- 

.  fiK.^  E  .^r^giudiiio  ebé  Ì*  utnana  taalura  non  dispie- 

gBt  fe  ^tie  "fbm  ehe  ^nelle  giPandt  as9oc!aaioni  de' pò* 

pdiy  e  cfie  id  esse  'soltanto  sia  fruttiiosò  loìiidagsMv 

l'origine,  le  cagioni,  i  processi  della  oivilti.' L' at- 

ttTfCà  6mana,  o  Signori,  d  sempre  a  si  atess\ì^a- 

Uy  tìntj^  fanolta  dfJlo  intendimento,  ebé  insella 

èèìéttotet  li  troti  Puomo  0  nelle  società  di  fam^Ha, 

OMllè  prime aisociaaiòni  miti,  ehe  sonò  qòelledei 

municfp) ,  o  nelle  grdndi  società  per  eeceHensa  de- 

nòfiiittafe  politiche  delle  nazioni.  Le  associa«om 

«CI  popoli  Àon  creano  nuova  potenza;  sorgono  esse 

Asilo  facoltà  primitive  onde  Tnpmo  fìi  dalla 'soa 

olMgine. privilegiato^  non  aprono  elle  alle  beollà 

tmiane  che  un  campo  più  vasto,  e  loro  procàccia* 

noi  mézzi  a  più  svarialo  ed  esteso  sviloppameoto. 

Cron  acuto^  intendimento  perciò  il  poeto  ride  i  geni 

della  civiltà  umana  sórgere  ^el  giomo^ztesso  die 

Pnofùo  a  associò  coti  istabile  unione  ad  ma  ce» 

pagtia,  divise  con  essa  i  destini  4ella  sua  Vita,  con 

lèi  idii  opera  all' allfvftmènto  ed  alla   edm:azione 
de' figli: 


9  Itideeasaspatiquàm^  aepeUès^^ilènUiuépàr'àrttntj 

«-  Tum  gmus  humanumjnimum  mottescere  céeph. 

"   •      "  LirGim>. 

L*  acquiilo  d' iaten  t  non  fallibili  eòttosdment! 
WdiitdedofcaKi  di  ogni  cosarisalire  airorìgiiìe,  to- 
knt  aeomporla  negli  elementi  cbe  la  eostTlufsconOi 
studiarsene  i  processi,  le  Wcende;  rifiatto  metodo^ 
elle  tornò  cod  ntile  in  ogni  genere  di  sapere,  àee 
guidare  aHa  primfa  di  tntte  le  scienze,' quella  delle 
eosie  amane.  Le  nazioni  traggono  ongine  dai  mnni* 
cip/:  incessi  si  éfaborarono  te  prime  cause  della  ci- 
Yilti:  le  associazioni  niunicip'ali  furono  àrtlanicBto 
alle  grandi  famiglie  de'  ^arj  popoli.  Createsi  le  na- 
zio&t,  i  loro  elementi  tuttavia  si  stanno  nei  municipj: 
lo  stato  fisico,  borale,  civile,  economico  de' muni- 
cipi non  può  nOn  essere  misnra  essenziale  di  pari 

4  * 

Stato  delle  nazioni.  Non  potrà  duncfue  accertarci  dei 
modi  ondo  le  nazioni  sorgono,  si  arvii^nò,  si  perfè« 
aonano^  scadono  e  periscono,  e  risorgono  dalle 
mine  a  Dorella  vita,  se  le  cagioni  di  còtaK  avVicen*- 
damenti  non  sieno  studiate  utile  associazioni  ìbu* 
nicipali*. 

*  È  infatti  presrdiMlo  dalli  aitarti  elie  V  nàMM»  uaiano 
aon  peaSetrì  net  miAòllo  della  natannaaleriale,  che  procedende 
da  più  nùuiiti  pattfcoìari  alle  idee  unitendi  *  e  die  non  al  cd> 


iSore  a ,  m^atfglitf  còme  .  U  ptà  dt?  peksatar», 
obbliato'  P  fsiifrQ  civila)  si  ttMmi  agli  ùtilali  foUlid 
che  differepxi^nq  i  yarj  popàli,  e  tu  eisi  soltakto  u 
rinrcoga  argometiiQ.  n^^itovofe  delle  storicfai^  inj^^ 
gaaoni.  Si  confonde  per  colai  modo  lo  esseoskie 
delle  cose,  coljb  aco^sorios  ii  sc^nibii^iio  ^  eCfeUi 
colle  fci^ar:  e  si;  b'  quo  lo  stato  iBÌ¥Ìle  diuApO' 
polo  co^veui  artificiali  die,  nella  varia  condizione 
de'  teippi,  si  adottarono  allo  scopo  di  gnarenfirlo. 
.  Lo  stato  civile  onde  s^  informano  la  condisioDe 
delfe  persone/ le  rpladoni  di  famiglia^'  i  disitti  di 
proprietà,  i  contratti ,  le  successioni,  i  modi  à  reca- 
re all'atto  le  aaiooi:  ond'è  generata  la  pace^Pe^'- 
1&,  la  sieiuresza,  il  felice  statp  delle,  varie  &aponi 
di nn  popolo:  è  di  primitivo,  immedialo,  esseasìale 
bisogno }  il  sno  difetto  tomereb)>e  la  società  civile  |J 
disordine^  alParbitrio,  alla  violenza  privata  delpnmt« 
tivp  essibìMst  della  natura.  Lo  stato,  politico  snppone 
coméessenziale  il  civile:  il  primo  serve  al  secondo  dt 
guarenzia:  si  pensa  al|o  stato  politico,  ove  il  civile 
siasi  ottenuto,  cqme  si  pensa  ammezzi  di  .protezione 
per^ipialsivoglia  diritto,  ove  il  diritto  siafi  depistata 

notca  il  tutto  che  ^eolla  esatta  conotoenza  ^Qe  sue  paiti.  Al 
disoopriraento  delle  facoltà  e  de^  biso^  deir  tùdiYÌdao^  è  me- 
alieri  .indagarne  T orìgine,  tcegUenie  ,gU  elemenli,  itudune 
le  easioni,  le  vicende  $  non  altra  ria  U  natura  dischiude  alla 
coposQcua  di  tutta  ^anta  V  onana  specie. 


« 

k  pKflM  òsmktmIqM  <fagl»  >ilttki^t%atòH  dolk  éóstf 
mmnis  ita  sotl^Mià  Mtir  «iklO'itieno*  i^iliceiitè/ 
.■»  pi  «ssèimab,  «1m  ffer?W'dl'tiÌBKiira^  4  111  bilse  lid' 
agK  politiM  MMuiòot^  I/éfdlf^^tfUteb  «irtfateeii^ 
le  wéiitfSld  fmk^.éààn%,4k^tvM^ ^M  iMli é% 
coiiUhitò'^  e^]ÉiiÉ«rtaltt«(iMWi  jfaitéikW  én^^-  mi 

pvifioi|ialiMBle  Icélh!  pti4MMi0>déÌtsitaMitt^  él^^iteil 

mo  alle  i]iaiu\  i  rienltamenti  dell^  filooglEilill^i^Ufa^V 

littùj  aui  le  ittUiaibù  fmlakiital^.ki  ^lot*  Mmm> 
MuÉWalftttiMVyU  Ii«»^Mtt«  :«M«4hMiM'fMle^ 
ita.-  £|pa*ntÒcÌ|  JÌfÌf(MaÉo>àù'mtéi^ifMfÌta^fi' 
»ìkìùiakm.M  pbtaH.pd[)lUi«i<a<aiyMB  wtipOfblO)! 
troTÒ  «oeoncio  alla  sicortik  deir  impero^  fl  lasciare 
Antty  éf  Samto  tirttó  che  si  àttiénévà  iì  atritto  pn- 
yato  e  miXDiCipale.  X  coBttiqii.  le  tradizioni.  la  leve- 
renza  tenpfro  i  popoli  «ella  Q$8fn;aiv»  àUp:,  pifi?ate| 
istitmioai^  eifofoiip^deMi ifi-^a^n^ isltikeri^aliéllé 
piìfala  e  ìaìKiIoipbié'^tarifpradAlte 
in  fiore  coinè  lott'ò  gli  imperatori,  da  Angtisto  a  Oo<- 
slanliflo.  4';^oreconsidti  s^rti  ip,q«te^o  .oxe^ft^ APKO. 
volti  f)l.«l«i8i  ^«  a  yiofeaéoiirfhaiìto.^rihwt*  »M> 
romana  giarispradenia.  .m..;.i.!.»  oii3'>ui  i9<i 


P9  ràlltoWUltJrffcliWB,  ntfin<>w  k  i«|Mai 
<MMrtdÌ«k:octufelBtaLI»qMÌkk  dtiltàfkspM- 
ta,  mitifti  wiÉtaqM.  B  i  b  ITU  JJFbtwrtÉ  fctp> 
Ituù,  àwtrtjplMw'  ii  «ab*  «?fopoK  bob  pài»  il 
poiilffl  li^MiBtn,  aa.a  pdyalo  dfiti»«  k  Mt»: 


'      I 


.  *  QU  è  inMI  stDric»  wì^  dk  Inc^ 
■Moli  coi  toggUcòoBo  le  wiiioni,  qtflj c^ Teqgoao  da^popcìL 
•eiiii4s(ni^  sogliono  'essére  aDa  chOU  pia  Annosi.  ì  Vubvi 
plègtti»  :Mf/tmù  ìeftteitiì  h  ftonfe  die  ìstìbtuoid  imtiròoùle 
iinfniii.><^l  nliH  iiifiiÉliÉiti  yiyia'i»>rfi»^rtrf»& 
frtrtt«»ff;  HìChnilftìn  la^  «in  mftli^  «1  •*  aeraoMl  UIft 
lovp;  forte,  materiali  frnno  onorevole  ^cc«Mima|paUvn  i  Pvoooà 
iatelletiÌTÌ:  i  semì-istmtti  (die'Mppre  dal  fl^eiiipo  sapere  é 
ìhUiÌÈài'ortpilLio  Aisòpristaré  od  essere  aìtnd  'ina;es(n}  dn 
il»t«9Béo<Ìto)M»àidilU  ii^ÉftxMlli^  fitimtM  k  'é^ 
per  aectio  edificare.  !  .  .  :     r  •; 


MMfcffiliMSitNilii  «  l^«teM«  vtSitìùÈ^  mdmn  too- 
M  ^4Mte;  Gli  «Iesi»«lÈddl»  TìU  mk  li  pc^^ 
tero  poSgHotimluI^  ed  al  coiitfaido,ai  caMonrMosft; 
per  Fotecidfiilt,  siipttUta  U  Iftttfti  a  tldiritloipM 
yA(#  d9llA  pmenrasioao  4kgfi'Ì0titati  iniMMaiMiU., 
.  iJtt  IttU»  rtMB<pt>'<fiod4a  {ttu  A  iaeto  k  ci^ià^  .t4»t 
codi*  die>J*ìkaialMft  étkittjiMioiibiàò  Ué^ù  pdf* 

• 

gttcto  a  IMaokaiàniayfomoiMfdijVniflviM 'pater  db»  : 
si  ImopenUi,  «  Id-  si  è  fiè  dèli^  k'isfei^^Mtt  'at«| 
idi  da'  oàfBidpl'fiinaiio .xÌ0petUite.na  HiétìBmmm^ : 
si  vòIm  alla  iEUl^adbiftrio:  a&:Goét«iiftÌM  caiialam : 
lattaria  si  ostiaanoia.duitaBar  géìM^^ékhbm  tva-I 
mutare  nel  dispotismo  il  piliasaolirtò  edjlSmitatDt. 
leeariclM.AimLBijialiy  da  prian  aai&ite'al  guàyco- 
tigm  dtììp  sialo  cifvile^  Ai  cààsaiaoo.  dU^  cilbadioi; 
^■asi  danìiaaibne:a  fw&a,  la  francÌMgia  daUe  aMà  sS» 
pefdallwa^  •  qael  periodo 'ne  ipredeola  préseòdUèi 
speata'lh  cfeftllà> »  Fa-  lihara  F  aaiiaiiìislrafiopà  aiip»* 
lueipale  sotto  là  longdbavdiéa  daasiiiaiacniac  i  iaan?  • 
chi  eke  vi  saoeèssero  U  niigUosatoiicr:  'OUova*  il 
Gnftde.àaaosdA  diritti,  a  laioaia  •maBlalialaddUa'. 
cklà  SI  rialsaroitto  *.  ■     j   ^ 

•  »  .       ,    •     .       '/   ■     ;■■    /      .'«.il 

*  I  dotti  vcdrumo  ater  io  belle  ossérraudoiu  tioi  qui  tecsXe, 
pioflttsl^ '  di  •  Tariti  ìètt  apane  netl^apent  XViTMUifV  dei' 


vàiii^Fnmf  Itogisgasfi;! 


i..  ,1...  *• 


•'.  ; 


Da  qMtb'origiae  ^MmmÙ^òfptm  libito  • 
tjgibftf  3él  Mooto  Xn.  Siseplo  avMftttarmo  per  le 
sotfi^acla  gtiMaitloiii:  m  le  italiane  città,  laaciate 
la  ffm^  oampoate  le  iMAcmi^  ipenle  ie  gelosie^  co^ 
•pivóo  a¥e8ierò,iilÌ8ÓatiibiO  di  gaerr^arst,  alTani^ 
li^^peqéaDieati,  SMp  ionie  j  daWokfi:  urnlk  ehe 
dtdaa  a  daoUerà  sevifm  del  datliao  dalie  naaioai. 

Gli  aàunoaiÉiaiiti  i^bn^^nr  dalla  filniòfia  A  con* 
giaiìgoao  rnw  ^pdU  dalla  etoita  nel  diaaaitoare  Fioi- 
poitaiMà  {M.  la  qi^ikà  «marna  dello  atadio  delle 
SMeie  Uoì&ipall;  aè*  monta'  ee  t  M^^niaqpi  noa  si 
rcggesicÉR»  iad^^denti.  SgK  è  ànsi  oell'epooi  dal- 
l^apiiwMibBe  a  della  s^aatara  die  V  attivila  ntaana 
si  fede  di  pirodi  j|  operatrice. 

Egli  è  bello  it»daseorrer0  nelle  storie  drila  EOgge* 
siane  de^po]^li  còme  la  Religione  radicata  nd  cnore 
da*  dftfadini  vi  creasse  nna  poteosa  dalla  fora  bra- 
tale  indipendente:  com'  essa  tenesse  vivo  il  senso 
della  dignità  ttnuma  in  mezzo  alla  pubblica  jschmntà^ 
conu  di  mezzo  al  disordine  ed  aU^arbltrio  foss'  alla 
vpessei  moderatrice  degli  affietti  e  delle  «noni ,  in  che 
staPessere  civile  de^popolit  come  temperasse  il  potere 
dispotico,  sk  col  separarne  i  poteri  rdjgiosi ,  che  col* 
V  alzare  alcutaa  volta  la  voce  ed  imporre  nu  freno» 

Si  crea  un  senso  di  maraviglia  in  veggendo  come 
nel  seno  de* Municipi,  tuttoché  non  reggentisi  da  sé 
alassi,  sos^eNe^  b\  per  Pingqpio  de^^* Italiani ,  die 


la  raaniliittrioey  la  mpreaiitile;  e  «i  a¥TÌa$M  e  Teniise 
diffiua  la  Yioehezaa  privata  e  pis&blica  :  rnew  po« 
tenta  a^  pMgresti  dal|o*iiitdiatto,  alla  gentUessa  dei 
MM  ade^aòtiomi}  aoaie  nel  «eoo  de?  Monicip}  ai 
daboratiaro  Ja  leggi }  e  fl  comune  diritto  ^  o  non. 
mai  ^Mnto  |  o  pi^naaianta  risurto  ai  necomodasae, 
Mreè  gli  ttatnU,  la  aonamelndioi^ 3  giii4>q  da'lrflNi- 
aaB,  lo  aaadilaaiodl  da^prirati  gkMoòMnltt,  alla 
condìatona  de'  «aaipi;  e  ai  iMaaae  {anr  cotal  moda 
aaa  Giivi<)»ra^eiùa  noraHa,  dm  delPanliaa  lOf 
nea llmidoUo^ a  tuKo  M  diridara  ei&  ^ o  vensf 
dalla  itottiglieBaa  dalla  aeoolè,  ani  là  più  parta  dei 
giarecbnsnlti  appattpnava,  o  At  efiatto  dèlia  ooatila^ 
Mae  politici  da^  toaaani  che  più  non  ava. 

Egli  «è  UBO  qMtaaolo  coaaolatoro  lo  acofgare  co^ 
BM  lai  MUgionO)  b  riaakeasa,  i  Imni^  la  léggì^  i  ooaln-> 
Bu  ciaaatefo  la  potansa  ddl'  optniona  cha  ffanara 
il  poteva  e  lavarvi  ^i  animi:  protadona  polenta  alla 
ciiiltàgià  acquistata^  a  germa  fecondo  a^ancoasarri 
ptacadimanti.  Nella  storia  de^  popoli  o  dannaU  alla 
opfMaaiana^  o  vavtoki  naUa  disaTrantova^  si  gànam  il 
cottriBeimanto  delia  fovia  delta  umana  nattiva:  aoigà 
nelP  animo  a  ai  affbrtifiea  V  aatimaÌBiona  a  P  affitto 
agli  Uomini:  la  aradenia  al  proaeaao*  dalla  noitra 
speaia  addmana  «na  feda,  una  religióne:  .compari* 
sce  allora  ridatola  Padagio^U  apatiali)  alM  il  au)»- 
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do  fkmmpt^y  '4ttte  jwMB  riki  «IììM^  «o^pì  e  Ja 
laa^Qia  d^  mm^^ifmèf  jn^tiiUtt»  ;<^  «oec^mialati 
d0^  t^pi  aqdalai):Jli««(à  ^nkvlii  aon  ^  tojtiii^*sa  alla 
id4a  delo^agU»' d^irwttwilwi^^i  vicM  daona^' 
tl^l^  i.|tti  M9wdi«  ^  iMÌvHi  o  dannosi  de^Mo» 

,  J^itaiidodlf  StaM-I<fiiiwpfiUi  9iU 
sca(t«a:diU-  UidoH  aM^  oortiuni,  d^ìUsogiUi  da'gni« 
di  'Ta:rl  .Odk  aivtttla  '4p\  j^jfM^  twtoigoiMi  alk  .eon 
aiò.ate^  i  fliMfi  jMÌJk;4tfM:cto<À  ^  «naiUdia  savia  Jcie-* 

fBanlo  a^fi$dUiai  g^i!iraimffP(i*&4&V>.  di  ati^ait^  aì^ 
la  sieorln  ad  al  hìm  .4^' «inatta:  ganaMitee. 

.  iU  «antetoiiMre  di  i9Ìtam.  l\  affiai9<  d^  k^abAava  i» 
stringerebbaa  aoiicat^iraieammdl^aflt^  t  ftrrJ^pnlH 
Um»^  «  pffoa^atiania  eoUai  fo A^  l' asagiiiniiBiii*}  ma 
non  i  DM  di0^Uo  xMicb)  «^  Amt^iiAna  bnoii»  Uria- 
Jam^^i  c^  S4  dapn([^.a!)^pU,&«t|i¥is«sstitaaeah 
WuUa  nal  inonda  Saiw-  ^OM^aftct  |dP«^ttìa  dsH'iio^ 
9^1  a  AuUst  d^I  paaL  TÌiSaggMica.Bd  IncMido  laocale: 
ndl  Moào  atassoi  d^  6dpt>  p)?efimtt  le  IcDb^  onda  dal 
làmo.  9Ì  8til4ppai  il  germa  daU^tflharo  a  m  et^sca  e* 
m  foHifica  a  poal^.  firuCtoV  9emù,  dd  pari  dnUa  nata* 
aa  prao^dinato:  le  noama  oaidb  un  .pepalo  praoeda 
dalla  roalMaà  alla  aidtitiiaé  dalla  comnibm  alla  ch 
TUA&^4a*j^nau.gn^:dal  bdia^al 
t#  posAibilg  ili  pax&iiQnb*. 


to  a  guardar  ciòch^a^U^^  a4  iii4fliganiQ  cq|i  i^^toi 
dUcM^ iaMt(>  k  cagif  ^  ;  V  iifficiot  «va.  prima  sia  .nel 
cablisi»  «elJk;M^UMk4mi;f  WU^o^u  cU}  popola  aUt 
sue  ama*  %fly«ta.i  i^nqA^.id  ps^^yA^  alMl  M{iap<%|| 
tliaaMo  44.TÌbip|iay  iri  ^iaapiUps<>Bi9^«  tE^  4:iv^  ap^ 
ma  Mlfaia  A  dMimuam  Ib  laggiù  t»lta:aU^  gh^U^i 
aa^  ìfk i9ha  TQtrias»  pfcreU|> il  le^ialalOM^ aiyuo^ ](t> 
necesjHi^  4aUa,ea9i^  diiU»ilWgi  aU*<;p|i)i  At  AOJb^ll^ 
tp  rut^e^  la  fì^  poi«^iagKtapi^arar^(m<lJl>fnaf4i« 
aamali  (Soma  aoM  prasarit»»'  >iayiy i i^hilinwrta,  ìm 
TÌo  a  ^Ucye.  UgiiKitaylo  sono  d^K^Mi  .quello  .^ 
noiai^g^w  il>aiia:  A  aeUe  leggi  giiiridia^a^.àlit 
ncHé  pi^Vobe^  «no  a««er  4aya  lo  acopo:  4qI  }fgillah 
tonai  ^«||kiira  la  Tfitluia  indole  delk*  aoae^  Tcdenit 
i  liiaUM^a^  flprini^U  iieUe  sua  leggi,  * ,  .  ^  :  / 
J^  filasti  <>akuu  in  T^  <;oiaa  sapianteioiei^te  A  nvh 
ìiWM.ii.¥QBt;ira!IiMau^4.defiw^  la.laggÌ9.kia)gf7 
^lOui^MeiiaiaH  poite  frc^  gli  «atti  d^lk^  9l^titi!a).ia^c9^ 
B#  isa  ilMÌgli|6.  nosti^^  ^arittpve,  collo  albi^M^  tf4ea4iA 
imoi|tp^«a  q4p  U^^o^apiii^ta  djO04S»;  fih^U^Ó^ 
Cam  4e)  jb>iA  oadlp^i^ntn^I^  n^  8Ì^l^dlÌgÌAiO|  tub4«T 

r*a%  lApOPHP  a90»rfl>frtittiioibi u  i     i   r .  i 

I <%iAq^  «A.  90^(1  4«a'9araoii«rét.oiida«a§4 
|iW^i^lai,|pecfeaÌDM  0<ul0.ui^aDaodd  oocfdiMti  «d^i 
^rMr#i.  se,  eoAgioiioaipriaMiTmf  )ttiMi  aatémn  beau 


sn^MÓ,  ckè  idtrffldkttli  MH'él  progveébee,  ma  « 
trftfte,  6  spésso  aneork  si  retròdede. 

•  E'dflieato  .6  ihAbgcfoleé  Ì<e]^i«it  del  Asfisli- 
•on:  éeoM  U  ìegfi  assceteii»-  il  bene  che  il  «no  po- 
polo già  pdsMAt ,  iAiètiÌ6i]f<iNlgKdii»^eottteMtii^ì  le 
Ione  die  eiisteno,  jtia  veti^  ^eNMMte  edetipalorth 
té;  gtl  clementi  èl  ms^dh»  «Vi  ^cM>eite  etaiei^  «e- 
dii«9i,  ekè  ìiMiÉènti  si'ìè4À  letta  eolle  ùetiire,*^ 
tette  1*  ttiéi^à  <^éue  ésimilialÉiiaite  )MPoeéisÌTa. 

'  Églr  i  pé#6  fc«^P  kittoiidim«iiU  léH^atìfì  a  stato 
ihìgKbve  ^'pópdli^de-  cafumnif  M  pai4  e  3  éSMx^  e 
Feccoflso.  Se  le  leg|fi  e  le  llsUlìniotu  «noe  si  fediiao 
àff 'dtèitaé  •  {;i4:  dou^istlaia  dalla  uÌbìom  ^  SÌ  eovso 
della  Tita  civile  è  tardato/  Ptf^  die  aeeada  deDa 
tHa  ói?ile  ^Ilo  stesso  che  ^délla  fiiik^  n^si  ^jeale  il 
vigore  impedito  ilei  sao  natiirale  STilop^mefito  si  Ih- 
daniièso  )  ^atitmkle  eèonòiiiia  ^ièeótepone,  e  fi  ap- 
pajoM^  rótte -le  fòr«iB  della  hatora.  Per  coiai  mio 
hi  sp4gttttèfla  demiiiàBfoiie  fonagli  U^aoi  rtààtìisu 
Meli  si  Botarono  le  sae  tsggv'e  le  sue  istitoÈlot^ cK 
pel  eoàtrastof  In  «lie  teàti^ra  eoHa  oit^  celk  tov- 
sei  eolie  leiidensé  d^Ii  italiani.  U  genio  Àt  Questa 
dassica  terra  parve  aUoiÀ  dannato  ella  piii  inonors* 
ta,  ed  and  vile  e  •pregévole  doianitaiione.  Sei!  le- 
gislatoiè,  per  lo  co&tvàxio^  coadotlo  da  soveidno 
spirito  fildsofioD  e  ai&saiiat0K^^si  présuÉUl  ài  fcnar 


f 

la  ttatura^  ad^eado  fl  suo  p^olo  m  stato:  4a  ci-* 

* 

WIU  gKq  la  cpnduuone  da'tmniM  non  aceonsfnU,'  I9 
jiue  laggi  nan  mettono  radjbe,  né  sono  generati  seonr 
tentamenti  che  dilungano  V  taisùù  de^  governati  dal* 
la* sua  opera^  ed  il  fmtto  di  un  edificio,. ottimo  per  . 
astratta  speculauone,  i  un  ammasso  di  ruine^peri* 
ìst  la  mano  che  Ip  abbia  innalzato;  Un  gran  principe^ 
i;iunto  a  iDorte,  Tolea  scritto  snlla  sua  toinbarclie 
egli  ansea  promosso  il  bene  de'popoli,  ma  cbe  ne^suoi 
proposti  fu  sventurato.  Arrecati  sensi  Ping^ese  Ben« 
Ibam  volèa  si  aggiugnesse  bjSl  istruzione  universale  ^ 
perchè  eg)i  ;m>n  seppe  penetrare  nelle  inclinazioni , 
nelle  idee,  pe^ bisogni  del  tempo,  nò  seppe  fame  ao« 
toado  e  ^ridente  governamebto  ^  * 

La  CQUosisenza  intiera  adunque  delloi  s^to  di  un 
popolo  è  condizione  indispensabile  al  concetta  di 
buone  kggi:  annesto  scopo  il  legislatore  non  vuole 
fermarsi  alla  corteccia,  ma  addentrarsi  nel  n^ìdollo 
delle  cole  :  tutte  le  condizioni  più  intime^  di  im  por 
polo'debbono  essere  per  lui  poste  a  nuda^  ma  ci^ 
iion  ppò  essere  che  co^  sussid)  che  solo  prestano  le 
filosofiche  fi^ori>  Municipali.  Nelle  fazioni  generali 
de^  popoli  phe  la  storia  ne  presenta,  la  forza  è  bene 

^  Dal  cbe  Tien  chiaro,  con  quanta  tapicnsa  rhpondeise  So- 
lone a  chi  intcrrogavaló  ddle  leggi  da  lu!  date  ad  Mone: 
»  Non  ayer  egli  dato  agli  ateniesi  le  leggi  migUflri,  nifi!^dle 
^  die  erano  d  loro  essere  più  con&ceati  o. 


spesso  SI  solo  elemento  dominatore:  i  #Mrti  si  lisciano^ 
i  deboli  opprimoositil  imanto  popolo ,  elio  è  pare  la 
parte  più  predbsa  di  tlna  nstione,  o  si  dimentica  o  si 
dispregia.  Ben  di  rado  la  giustizia  ottien'pkoso  ^  eso* 
tente  si  Ai  uno  colla  tìIiì^  se  la  forca  non  ti  è  eom- 
pagaa;  Nelle  fesiom  nvinictpali  la  ragione  umana  è 
più  libera:  difetta  la  fotisa,  almanco  al  darerole  so* 
VerbKiare,  e  la  yoce  della  natura  sorge  pi&  chiare , 
od  opera  pift  efficace.  Dalle  leggi  e  dalle  istitusioni 
g^n^àlt  ti  aTverrà  assai  più  Tolte  di  aTer  misura  ^ 
àntlébè  dell^  essere  intellettiTO  é  morale  di  un  po« 
polo,  dell^ Intendimento  è  del  cuore  £  coloro  che 
He  s^gonoal  reggimento;  e  sì  la  storia  antica  come 
la  moderna  ne  offre  esempio  de^  tofii  giudiq  che 
Tennero  proferiti,  guardando  solo  alle  fazioni  gene« 
tàìì  ed  allò -stato  esteriore  e  pubblico  di  unanaziona 
'  Sótto  a^  romani  imperadori,  allorché  dalla  miE* 
tare  liecnza  si  usavano  i  diademi  imperiali  non  a 
cotonare  3  senno  de^  savj ,  ina  a  fasciare  h  fronte 
d'un*  malvagio,  o  d^un  imbecille,  o  d^nn  pazzo,  do- 
Trtasi  dire  spenta  al  tutto  la  civiltà,  sene  fosse  por- 
tato giddiiio  dalla  turpetza  onde  il  Senato  Romano 
prostttuivasi  al  dispotismo  brutale  di  coloro  che 
comandavano. 

ite  assemblee  del  Senato  erano  a^  tempi  delia  Re- 
pubblica im  convento  di  savj  re,  inverso  al  quale 
gli  stessi  stranieri  erano  commossi  a  Tcnerazione  : 
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]e  dcKbcraziofil  dettate  dalla  |^«i|ttzui  a  dal  più  pro« 
fonda  ed  acwla  politica  aoccnspiaeiitò  fcmàtaao  i 
destini  della  Repubblica,  ed  aazi  di  tma  gtaa^^arle 
del  ntoado  allora  eonosciuto.  Qtaellà  maestà  ¥ette« 
rabiie  discompanrej  e  mpTerebbe  a  riso,  sé  uà  sea« 
90  d' indifpiàsioiie  profonda  non  còmprendesiìie  tutti 
gli  afletti  djBlFamma^  la  viltà  onde  eelèbi«ivasl  sotto 
DomiBlatto  il  prendimento  di  uà  rombcT  di  shusH'^ 
lata  grandasza,  cbe  dieeaai  mandato  ^1  cièla  aA 
ina^solire  le  fauci  imperiali,  e  gravemente  delibera* 
vasi  qnal  precetto  gaatroaomieo,  oqaab  fra  gli  ar* 
tefici  di  Apicio  eonlenr  •  pòtesM  *a  eondirid  ài  de^f 
spola  oon^  pia  sublimata  drfieatara^ 

ìfa  da  quel  vigliaeeo  procedew  inai  si  trarrebbe^ 
mìsiura  pei  sentimenti  della  naaione.  Viveano  in 
gran  copia  sotto  gV  imperadorl-  i- romàni  giarecon- 
salii,  qud^  maestri  della  civile  sapiensa,  de^qnali  àn* 
che  nao  ado  potria  fare  la  gloria  di  an^  intiera  gè^ 
aerazione:  Yivea'  Qiovenalè,  cb^  eoll^ acato  suo  stilo 
colpiva  qucfUa  politiéa  vigVaocberia  ;  e  it  cuore  e 
la  mente  di  Tacito  raffiguravano  le  virtù  anticbe,  e  le 
sue  opere^er mata  avrebbe»  la  eormtione  die  dai 
grandi  s'insinuava  nel  popolo,  se  il  suo  corso,  ort* 
ginato  da  bratale  gbvemani^to ,  potesse  essere  dal* 
le  virtù  private  contennto.   •:     ' 

« 

Koi  vedemiao  nel  ùméso  politico  rivolgimento  di 
aoa  grande  nazione  d*  Europa,  ctie  rìsfcotse  il  mmn^ 
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do  inéiTilItdyFeialtazióne  delU  ìpieutè  è  del 
cata  a  Uhif  che  discorse  4  sangue  cittadino  a  tor- 
refltU)  che  quanto  Varea  di  santo  fa  calpestato^  che 
quanto  v'avea  di  grande  e  d^ilkistre  fu  brutalmente 
sagrìfioato  dal  politico  fanatismo.  Ve4emnio  la  stea» 
sa  naatone  polso  appresso  piegare  al  giogo  dd  dispo* 
tismo  ^niilillitei  e  con  gnevre  moltiplicate,  e  col  fu* 
xore.  delle  (conquiste  minacciare  la  libcclh-  e  T  in- 
dipendunsa  di  tutti  i  popoli.  Si  potriano  con  gin- 
stizia  ascrirere  qu^U  eccelsi  allenterò  di  una  na- 
ztonei  che  per  lo  pneuo  galleggia  coUe  pi&  colte  e 
gentili  e  dotte  fra  le  nazioni  d' Etaropa  ? 

Nò  le  .notìzie,  oggi  abbonderoli,  che  ne  si  <Mcono 
dalla  statistica  sarieno  alla  conoscenza  di  un  popò* 
lo  silfficie^ti  ;  SI  fermano  esse  allo  stato  attuale,  non 
sagUono  :alle  sue  rimote  e  spesso  inosserrate  cagio* 
ni;  non  conducono  esse  alle  origmi,  non  ne  distela- 
no ne^popoli  quella  impronta  originale,  caratteristi- 
ca ,  che  non  ^i  muta ,  e  che  spesso  si  manifèsta 
declsira  decoro  destini,  anche  dopo  i  più  slraùi  ri- 
Tolgimenti  e  non  optante  ja. lunghezza  de*  secoli. 

Un  tinova  statuto  pone  lo  stato  in  una  posizione 
novella,  ed  a  presagire  quali  sieno  per  esserne  i  ri- 
sultamenti,  è  mestieri  avvisare  a  quali  effetti  prò* 
dnsse,  in  altri  tempi  a  posizione  p  pari  o  ^omiglievole 
o  al  tutto  contraria.  Il  legislatore  dee  proferir  quel 
giudizio,  al  qu^Ie  è  aitala  sola  sapienza  iotomo  agli 
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«Setti)  gtiatcUte  Adi* rnUmole  cagioni^  ma.oo^Ie 
s^etti$4  tutto:  di  fattO)  noa  si  aggiunge  che.  da  co- 
laro  che  peoetrluo  la  velazione  che  tra  gli  effetti  e. 
k  cause  ap)»aIesano  le  investigazioni  sulle  varie  con« 
diuoni  di  un  popolo  nelle  moltiplici.  e  svariate  iati 
della  su^  storia. 

L!aetUò  p  spiritoso  Voltaire  dis«»:  che  a.  i^eeani 
{juidizioi  di  uà  uovlo  è  n^^tieri  gaaoidaslo  .c^Ii  fic^ 
àki  del  pnbhlieof  è  con  quelli  del.  saryijfcg^e^rs^inella 
tita  pubblica,  ch(^-:neU|l  villi  j^vata.  Ora^^iq  dicoi 
la  vita  ptthidica  di  un  popolo  e  il  suo  sjUttq.est^rjare 
ècpc31a.'del  sito' civile  e  politico  govepnaineotOr  l^^ma 
vita- privata  à  Quella  :che  9Ì  con^hinde  neijniuiicip). 

Ove  ^Ua  cómpilaaione  delle,  storie  m?p;!iiic]{|alf 
provvegga  là  filosofia  dcjreià  npstra  j^^^U•  i^yes^ga* 
trice  e  votta  s^npre  aj  ve^fo  ed^a;l  bene)  pc^gerwnd 
elle  F-uno  de'  mozzi  più  accon^  alle  Àvile  ;^4^t<Wr 
ne  del  popolò^  eaMi^nD  deas^  per  lui  lai  fioAtf  oufie 

deriveranno  Copiose,  le  affe|ùom\ciUadlM«    ;';;.; 

È  verità  non  psomnlg^t^  nè,sqrittu,;m«fmp^^ 
nsiruznìan  cudre  di.maiiQ  ddla  natura,  .chf  tu^ti  g|i 
nomini  sono  eguali^  ed  è  sufaliiette^  a  mer^vìglika.  )b^ 
retànostrBy  come  pev  sexie  di  secoli  il  povero  jicpsoi 
in  vigor  di  principio,  schiavo  al  ricuci,  il  Jiàupla  al 
forte.  Gli  antichi  filosofi  -che  più. penetrarono  nellfi 
umane  cose,  avvi^vaw>!  .richiesta  aL  sociale  heo^  e»* 
icre la  sehiaviiUu •        .   .  '  ,  -^        .. « .  *  x 
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sìlice  anche  allora  aleuna  rooe  a  prò  ddP  omaoi* 
tà,  ma  o  fii  soffocata,  ò  giacque  iofruttuosa.  Si  a^ 
p(ki^teneta  allk  più  nmatia  delle  credenee,  la  Evange- 
lica, a  predicare  efficaceménle  àgli  uoauni  l^ugoaliti 
dittatura,  ed  a  persoàderoeli  fratelU  assai  più  che 
colle  sottili  disquisisioni,  cogli  istituti,  coUe  pratiche, 
có^IFlsèispj  generativi  delle  più  noblfi  af&sloni  del 
edSrèl'ti^oSualità  sentiu  dalP  untTenale  per  impnl* 
^o' religioso,  ta  poi  conseerata^dal  yoIo  unanime  dei 
fif osoff,  ^ di^  politvei ,  de^  legislatori. 
'  ikifibita  però  è  la  dastanta  cbe  ini^cède  fra  la  teo> 
Kcà  e  il  fatto  ^  nulla  monta  un  principio  se  dalle  re* 
gibni'  deir  intendimento  non  si  recbi  alla  pnatica^  e 
il  tuezso  più  conyenevole  a  volgere  il  diritto  in  atto 
è  r  uguagliauKa  maggiore  possibile  dell*  istnuione. 
È  dessa  che  a  lutti  appalesa  i  propr)  diritti  e  ad  un 
lemfpo  i  dówri:  che  cresce  e  diffonde  ed  a^uaglìa 
^esso  fra  i  dttadini  i  mezzi  per  soddisfino  abbiso- 
gni, accomodi,  a^^piaceri:  che  fa  sensibile  all'  nomo 
là  ^gAità  ddla  stia  natura,  e  ne  innaba  T,  anisia. 
Per  cotal  modo  si  avviano  tutte  le  classi  di  un  pò* 
"pòlo  alla  verace  ugualità  della  condiziDne. 
'    1j  istruzione  del  popolo  vuole  estere  intera  ;  vuoki 
stendere  al  fisico ,  al  morale ,  all^  intellettivo.  Così 
fatta  istruzione  è  il  bisogno  più  imperiosamente  sen- 
tito nella  nostra  epoca»  Noi  non  vogliamo,  dice?a  il 
filantropo  G)ndorcet  nel  suo  famoso  rapporto  alla 
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GoaTeasione  Mazionak  di  Francia  ^dbie  uà  folo  qp« 
ao  ia  tntla  il  teirttolìd  della  RepobbUea  po$sa  di* 
ve:  la  legge  biì  accorda  intera  ngnalità  di  diritti;! 
ma  mi  fi  rifiatano  i  mezzi  ad  averne  il  conosciaienw 
lo:  io  non  dorrei  soggiacere  che  aU^antòvità  della 
leg^O)  maf  ignotanza^  alla  qoale  sono  daimatai  aw. 
&  sog^ettù  a  tatto  quello  che  vnlOitcoiAa^'^  ./,  . 

Al  aam^imèatà  di  ^nesto  woU>  déU'  BAÌvei)ude  dei 
pensatori  sono  ora  Indirilszafie  le  prime  solUcitiidini 
ié^  civili  govemamentl;  è  ad  essi  affidato  ia  modo 
qpecide  TineivIUredelF  intero  delle  nazio^ijoia  fi, 
ha  de^meszi  a  fnestò  scopo  snblime  che.non.ecoe-> 
dono  U  potere  de*  filosofi  e  de' letterati,  eira  ^esti,. 
b  porto  opinione,  dover  essere  annoverate  le  filo^ 
leficlie  Storie  Municipali  • 

B  popolo  non  può  levarsi  a-  snUimi  e  filosofiche 
speculazioni:  il  suo  stato  von  lo  consente^  ina  àtvi 
aullameno  istruzione  per  hn  adatta,  che  pud  re** 
cario  a  vita  morale  e  civile.  Se  divelta  «1  popolo 
P  altezza  ddl*  intelletto^  in  esso  aUiondanoH  oòteta 
leaso,  F  izsazaginazione,  il  sentimento. 

La  via  d^li  esempli  è  la  pift  accomodata  alPIstru* 
zioae  popolare.  Le  scuole  di  Socrate  e  di  Plato* 
ne,  che  empierono  di  sé  fl  mondo  e  che  actpii* 
starano  a  qanf  maestri  un  seggio  di  gloria  fica  i  con» 
temperane  ed  i  posteri,  sarieuo  tornato  a^ popoli 
ì<ifrottuose. 
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*  TpAmi  «laestrà  dCeKé'  lìai^oaR}  coloro  che  ne 
ressero  ij^rilM  passi  alto-  óivfltà,  f^robò  àpocfti^  dir 
dir-^i'p^ano  gli  "storici -delle  età  |yrimittvie  deUa 
umaiftàg&Mràaiooe.  Il'taseiiìioiite  idi  questo  réro  of- 
fertoci '4c4k  «lovie  abtirliey  i^  &  doafennata  dàHe 
iM^^hh«*^'«I^TÌ«^Uoi«l^  mktioai  >aarf^«  «a  fioropa. 
dopo  la  calali  dtflft«iffltà  antiqa^ é ìriipatttt aqtel- 
]«' cbe'tfi' diMOprirottO'  ' e  ttitta.;? iìeL'  si  disebpraaM>.  dai 
Vift^^à^ori'tielle  altre  pbrti  dé)r>uiiÌT0rso«'  ^ 

•  'N^ir  litrUditnM  del  ^  popolo  'è  da  lorwicinam^iò 
che'dévé «9seve  a'oiÒ  éheiètlamortdeidee  rendersi 
c0Véttl*§étis()>He:  la  sanzionerei  ben^  desfinifto  daUa 
piltiicf>  aUftrarfnni'  ttkdraU^icìiim  qtieUa  dd  milcf  «Uè 
eoiilratiej.clee.dali.popolo9;ee.(fo^  poseO  esimer-, 
mi,  vedersi  .coir  occhio,  totbarèi. eolia  taaiio«.S^m* 
j[bfadbm>!dllom!UBU^^aQln0/A^j|ii|iio.iftnitU  If  Itto- 
raKcicirU»  doUnoe^d  ^40f  nttaiKX  <picUà  impFesaiOQe 
4kt  taj  ipceif  de .  dd.  (empo*  noflf  vagliona  fi  'seancellàire. 
s'/d5|Lì^d8roJdàgB  aiitialiiiÀtitiitolri.d«\pp|:i^Ji  j  a^adi 
additi  aSIa^kfco  islniaioae^  I  Yokàlio  ^stf  ^he.ìl  {k)^ 
polo  fosse  impvessioÉaif^^délleivittJi  dlt^^dj^è,  d>e  a 
qneUa  èia  pct  aliso-^  Àt^i«geatio  :di.tr<^]K>  i^lf  Infide 
«Ila  pro|>ria  BactODt^ilna^kmat.sijp^iiì^a  fiisople^ 
qofBt»  intsndiinieiito:^  tkofe.  ^,a^yj${».^VistoiUJO]w 
CNdnoMSDÒ  dii«J;utLe'^okiii|ii;49);lTÌA^  r. 

I!  ^u|fo  elle..co«ipafim.a}F;j9pQbio^  tutta  c(ie  per- 
cuoterà r  orecchio  del  popolo  serriva  ad  addatlrì*» 
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wtìA&i'^I  diMOAi  deglr oratovi,,  spogli' di'Ogiii  sottili- 
tà e  iMòtidatiti- di  comuii  senso  ^  à!  immafeihaittone'  è 
di  affitto^  'tnovéana  i  b^ior!;;  le  corone  che  ai  cqii«! 
eedeano^  i  triodfi'.^  le^tatae,  i  nonaBMntL  dliogni 
xBisiilièra,  il  fòro^  i  teatrij  i  tèmpii,  gli  spettacoli  rt a-» 
ebano  Tivà;  e  'còmttoif«iitè  T  iiàsna^he  '  deUe  j^atiia 
Wrtù,  e  tutto  ilbitìiavasi 'stilla  nmembratt^  é£  faltt 
che  illiistcata  àreàao.  là  nazione^  S\iiigBBeratll  :feT 
cotal  modo  .nel  popolo 4^ ambe  ddla  patina,.' 'e  ^tttt« 
tochérdifettasse  ^  istrazibne' scientifica  ^.'Je  opere  .de« 
gli  antichi  ne  levano  a  marÀTigUa*  .< 

Sin  oke  parrKsi  al  pc^Io  di  Ytrtù.  in  dotte  le  acuto 
dis{Ìataaioiii,  nGin:at[;ò  egli  a  quelle  srtliglie^Be^  jgli  & 
racitato  JBL  disderle  Tànéggiainei^lo  de!  fil^ofi^  é£kl« 
lo  di  esaltate  ."inmaginàfciyià,  tirtà  impossibili  alla; 
amana  òondinofèi  La  siotiia  dimostrafid^  popolò, 
sosceltìtb  idi  «Bseré  recato  ftU^atto  ciò  oheil  filosofo 
a^sbli*isinittijpersuade  eoUe  melafisicKe  tralrtamoai^ 
*  Gli  ésenapt  4éUe  cinli'  virtà  cbe  la  storia .  ne  pofgo 
in  popoli  da  noi  divisi  ^'pofaaenb.  eràdersi  fttitto  di 
caglimi  e-  di  dróostaoie' sópra  aqnelk  inxnl'  ci  tCSo- 
Tiaiaoj  è  siaìn  (aoilia-  créderle  degnedi  lòde,  ma.nba 
tali  da  aerarsene. r imitazione.  Ciò  che*sifi)ce  dai 
>uig8 wi  nostri,'  ntl  nòstro  suolo^  colla  sfessa  indole^ 
eq»esso  ia  epoche  della  nostra. più  infelici,  rendo 
si  meno  Tcggenli  sensibile  la  possibilità  .deU*esegili« 
mento. 


Am^  elle  tnarftTiglioso  è  il  potete  deg^  eeeui^ 
dometlicL  Le  «irta  di  qoe*  che  noa  he  ap]^arlèttgeiio 
STBf^iàno  spesso  la  niarevigliày  ma  non  ne  fimno 
operosi,  non  ne  eommoYono^  è  F  immaginatira  si 
esoha,  e  il  cnòro  dal  più  profondo  tìschq tesi  alla 
twòrdaaxade^  fatti  iflustri  e  delle  virtà  ehe  onora« 
tono  in  ogai  tempo  i  nostri  eoaeittadiaL 

Egli  è,  ered'  io,  effetto  del  convincimento  mnTer- 
sàle,  ehe  3  ^opdk>  vuole  essere  istintto,  e  die  noi 
pnò  essere  che  per  la  via  di  esempi  ad  e^o  vicini; 
onde  nelF  età  nostra  si  cmrono  e  si  dtfbsero  i 
romanci  storici ,  sorse  la  romantica  letteratura , 
che  inrsè  guardata,  vorrìa  dirsi  }a  letteratnra  intesa 
al  miglioramento  movale  e  civile  delle  naianm  coUa 
istr^slone  che  viene  dagli  usi,  da' costami^  da^seasi, 
dalle  eredense  e  dalle  rìcmrdaxioni  popolari. 

L^amor  della  patria,  ch^io  mt  guardo  bene  dal 
Cune  uno  cblPorgoglio  e  colla  meschina  a£brionédcI« 
la  prppria  icitti,  sarà  esso  stesso  invigorito  ed  allar- 
gato daDe  Storie  Mdnictpali. 

Gò  che  avvicina  gli  uomini,  è  so|^  tuttoVogoaliti 
della  condisiòne.  Tutti  gli  italiani  popoli  ebbero  co» 
uune  presso  a  poco  V  origine^  comuni  fhnmo^  salvo 
minuti  particolari,  gli  awioendamenU  della  fortuna, 
eomittie  hanno  il  dima,  comuni  i  meaEi  ad  essere 
felid,  Pagricoltura,  F  industria,  il  commeroio,  co- 
muni la  lingua,  la  rdigione:  le  leggi  e  gU  esempi  dd 


Tdort,  delle  ?irtù)  dei  defitti  3  delle  disanreutnnq 
sono  per  ogni  popolo  nel  fondo  ugaaU^  e  sìS&its^ 
Qgoagliaiisa  Terrà  per  le  Storie  Manicipali  toccata 
con  mano,  sa|ri  generatri^  di  simpatia. 

Le  ^scordio ,  ^le^  gare  poterono  solvere  e  dmrari 

aa  giorno  perenni  fra  le  italiane  città,  perchè  domii  ' 

Bava  un  male  inteso ,  a^i  cieco  spirito  d^  indipen^ 

densa,  che  toglieTa  d^.intraTcden  nella. dhrisio^e.la 

fa  tura  mina,  in  un  tempo  in  che  la  rozzezsa  e  la 

barbarie  soSpcavano  i  piji  elevati  sensi  delF  anima, 

aanichilaTano  le  virtà  effettive}  il  nome  di  patria 

italiana  non  soonava  allora  in  cuore  ad  alcuno  : 

queir  abbietto  e  meschino  amore  di  patria,  che  non 

ne  stringe  che  al  luogo  dove  si  ebbe  la  vita,  è.  or« 

mai  spento,  o  pignori,  nella  nostra  epoca,  ned  à  9^ 

temersene  il  risorgimento.  Un  grido  è  messo  dalla 

civiltà  in  che  vìviamo  non  pure  fra  le  varie  regioni 

di  una  nazione^  ma  di  meàsao  a  tutti  i  popoli  ^^lla 

terra}  e  questo  grido  die  ha  riscosse  tutte  Ij^  menati, 

ed  ha  commosso  tutti  i  cibori,  è  grido  di  anione  e  di 

fratellevole.  carità. 

n  terace  amor  della  patria  vuoisi  sparfi^.d^U^ 
patnxali  sue  cause;  vana  saria  la  lusinga  di  cie^lp 
contro  alle  leggi  della  natura,  e  per  filoaofiiSfaQ  f p^t 
culazioiii.  Ama  Tuomo  per  natura  sé  stesso  9  ^  quo? 
sto  amore  il' conduce  ad  amar  la  famiglia  ohe  gli 
dièviU}  rampr  4eUa  famiglia  ti  guida  All'affetto 
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della  città,  in  cke  itanno  gli  adorati  gemtori,  ed  ot^' 
$e  la  sTealura  te"  li  ha  rapiti,  ne  sono  accolte  le  ce* 
n'eri  venerabili,  e  sacre,  e  potenti,  e  generatrici  ex 
affetto  anco  nel  loro  muto  e  freddo  silenào  :  ia  che 
Àjrtìsti  nna  dolce  compagna,  in  che  il  cielo  ti-bene' 
iì  col  donarti  figlinoli,  dorè  avesti  Fedacatione,  dre 
aòno  gli  amici ,  i  beni ,  la  sicurtà ,  V  onore  ^  é  dallo 
amore  della  città  la  voce  imperiosa  della  natura  ti 
iBtddnce  infallibile,  a  ^ello  della  nazione. 
In  certa  ^pòca  dello  scorso  secolo  la  gnerra  della 

'  filosofia  al  privilegiò  menò  ad  eccessi:  si  guardò  al* 
la  nazione,  si  avvisò  al  generale,  e  furono  spesso  di- 
menticate le  città  é  gF  individui.  QuelP  amore  allo 
stato  che  nasce,  non  dalle  sue  naturali  cagioni,  ma 
dal  fbrore  di  teoriche  o  filosofiche  o  politiche,^  pas* 
sej^ero.  Appoggiamoci  alla  natura,  e  la  nostr^ope* 

-  ra  sarà  durevole  e  vantaggiosa.  Le  fantasticherìe  non 
àono  atte»  ad  alcuno  efletto  nel  secolo  XIX. 

ElVezio j  la  citi  dottrina  raffigurava  il  pensare  di 
moki  politici  del  secolo  XVIII  generato  dal  guardar 
troppo  all^universale,  si  esprimeva  da  esso  in  questa 
incivile  sentenza  :  tntto.  è  legittimo  e  degno  di  lode 
ove  si  tratti  di  salvare  la  cosa  pubbUca.  Golia  scn* 
tenia  di  Elvezio  fu  in  certa  epoca  spaventeToio 
mandato  al  supplizio  il  fior  de'  francesi. 

Rousseau,  che  di  altissimo  ma  bizzarro  ingegno, 
dissa  verità  eminenti  ed  eminenti  errori  quando  era 
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filosofo,  e  che  disse  sempre  wìù  cjnaado  esprimerà 
i  sensi  spontanei  dell'  anima,  tolto  amore  alla. no* 
stra  specie,  raffigarè  F amano  e  civile  spirito  della 
età  nostra  quando  disSe  contro  alP  Elvezio:  non  es- 
servi salvezza  per  la  cosa  pubblica  se  difetti  sicurtà 
piena  per  ogni  singolo  cittadino  ^  ed  aggiunse  j  che 
se  il  conijuistó  della  libertà  di  an  popolo  contasse;  il 
sangue  anche  di  un  solo  uomo  y  il  prezzo  ne  sarla 
pur  grave  e  d<^oroso  ! 

Le  cose  che  siamo  venuti  fin  x[ni  ragionando 
hanno  già  posto  in  luce,  come  dalle  ben  composte 
storie  municipali  non  possa  venir  ^  diviso  V  utile 
della  nazione  j  ma  io  qui  aggiunger  voglio  alquni 
particolari  che  risguardano  alle  storie  generali:  mW" 
tr'io  mi  penso  che  non  sorgerà- mai  una  veracemente 
civile  Storia  deglltaliani,  se  gli  elementi  a  comporta 
non  sieno  offerti  dalle  filosofiche  Storie  de'municipj. 
'   Yclèndo  farne  ragione  del  perehè  tuttavia  difetti 
all'Italia  una  storia  per  ogni  parte  compiuta,  nondi 
meri  fatti  staccati  gli  uni  dagli  altri,  non  delle  sole 
venture,  o  de'  governi  e  de'  regni ,  ma  della  civiltà  phe 
qoi  nacque  e  crd^bé ,  e  da  noi  si  difiuse  ftUe  dUpec 
nanoni,dae  per  avventura  ne  si  presentano  le  cagioiu 
di  eotal  difetto  cosà  nocevole  alla  civile  sapienza.  ^ 

*  A  siffatte  caute  ti  ascrìve  il  ^etto  in  cui  siamo  di  una 
perfetU  Storia  Italiana  dal  dotto  ed  acuto  «gnor  Deftndenie 
SaocUnefie  tue  qmryationi  toUe  Storia  di  Como  dcIstg.C«itd. 
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La  prima,  ehe,  IraMie  podi! die  tolsero  «  seri- 
yen  parzialmeiite  di  corti  oggetti  o  di  oerti  periodi, 
come  a  cagion   J^  eMmpio  fra  molti ,  il  Sarpi  ^  U 
GianoM,  il  Sao^,  il  Parola:  il  pld  degli  scrittori 
o  non  conobbe,  o  non  si  prefisse  il  sublime  scopo 
d^indagare  né*  fatti  la  varia  condizione  degK  uomin^ 
é  le  l^gi  onde  si  STolse  lo  stato  civile  delle  nazioni  j 
lo  stesso  illostre  Botta,  che,  dopo  aver  data  allUta* 
lia  la  sua  storia  dal  1789  al  1^8 1 4,  mandò  di  recen- 
te in  Ince  la  continnarione  del  Goicciardini,  ndla 
quale  si  ammirano  i  pvq[i  di  scelto  e  fik>rito  Un* 
gnaggio,  P  immaginativa  vivace  e  splendida,  la  do« 
vista  ddP erudizione  e  della  dottrina,  lo  stesso  Bot- 
ta, diceva,  non  seppe  levarsi  all^attema  di  una  ve« 
race  Storia  civile. 

La  seconda,  che  non  v^  ebbe  mai  poUesione  ahba- 
stanza  amjna  e  particolareggiata  di  fatti  delle  varie 
liraaioni  àel  nostro  paese,  che  valesse  a  dare  la  vera 
immagine  dello  stato  di  questa  tem  sì  pririkgiata 
dal  cielo,  e  si  dalla  fortuna  e  dagli  uomini  travagliato. 
U  Vico  concepì  Fidea  della  civile  filosofia,  cbe 
paè»  deve  gP  investigatori  delle  cose  nmane^  5ega& 
egli  il  cerchio  ideale  in  eni  Sa  «vfolgono  perenne- 
mente le  nazioni,  improntando  nitffi,  esteriori  fiittt 
le  idee  dell'  intelletto,  e  le  varie  affezioni  dell'anima 
dominatrici  ne^  vaij  periodi  della  storia  :  i  principi 
di  questo  sublime  ingegno,  a'dlnostri,  ven|iero  tsaiU 


daDe  fornw  oscure ,  intralciale ,  iacoiidite  onde  A 
erano  avvolti  dal  filosofo  napolitano:  Cataldo  Jm* 
nelli  e  Gian  Domenico  Romagnosi  in  ItaUa  jriabar 
rono,  fermarono  ed  ampliarono  la  scnola  istorici 
dal  Vico  fondata.  A  questo  sublime  intendimento 
porsero  opera  non  spregevole  V  Alfamagna ,  la 
Francia  e  la  Gran  Brettagna. 

Se  Faniore  al  dvHe  processo  d'Italia  ti  eommno- 
re  r  anima  )  se  provi  in  te  forza  d'in^q^no  die  IS 
tperansi  d'aggiungere  alF  alteua  cui  debbono  .<>gg| 
levarsi  gli  studj  storici,  la  felice  condlaioUe.  dell'  eti 
nostra  ti  assecnra  i  sussidj  ddla  sapienza .  <ivile.  e 
politica:  da  poloro  che  in  questo  arringo  ti  prece^ 
dettero  neppure  immaginati. 

Nello  scorso  secolo  lo  spirito  indagatore  che  Io 
distinse,  addusse  e  gP  italiani  e  gli  stranieri  a  svpl* 
gere  quanto  di  scritture,  di  cronache,  di  monumenti 
era  negletto  o  ne' musei,  o  nelle  biblioteche,  o  nfgli 
ardiiv]  delle  città  e  de'  privati  \  e  si  vennero  stevr 
rando  dal  seno  cosi  fecondo  di  questa  terra  gli  splen? 
didi  avanzi  della  civiltà  ppnitiva,  e  deUa  oiviH^  Vr 
sorta  dopo  la  barbarie  del  medio  evo«  Iie/)òaiQ0(4tf 
di  aatichi  moommenti ,  e  le  còllesioiv  .ampliesi&ie  de| 
Muratóri^  di  «meaio  a  ricea  messe  in  obe  fa  post^ 
falce  eatorata  «  <b?^ni>8tri  e  da'  ferestietf ,  ?  et iì>sao:  ♦ 
splendido  testimonio  dello  -spirito  di  ritfetca  éit  iar 
formava  il  secolo  XVIII  vma  ^piesto  ardo»  allenti 
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ne^potiCid  sMOTÓlgiméQU,  dft  eni  Eiiro|M^  Tiaae 
tfévólUéfìSlA '&tui  diqvel  tooolo,  e  gli  stndj  delh 
Astratta'  filojcfià  è  della  politica  fermarono  esclusln 
Patteb2io^'de^^nsatorLLe  iavestìgasiooi  storiche 
éi  rimbflèro^dal  loro  procedere^  quasi  non  £>S5e(n> 
desse'  Pi^B^to  prectpiro  d^  ogni  rerace  dolCrina 
filosofica  e  politica. 

Or  daiàblti  anni,  quetato  II  furore  dette  astratte 
JEspnlalsiòtii)  oompostl  gli  aniioal ,  si  torna  agli  studj 
AtBme98Ì,edmfenna  etavoTé  le  menti  il  pensiero^  che 
Aessnn  edificio  potrà  elevarsi  duraturo  e  fraltevolc 
se  noÀ  ne'  sleQO  peste  leifòndanieiKta  negli  studi  di 
fa  tto^  nelle.  ìóóndiaioni  fisidie,'  morali ,  economiche 
de'popolI.Sorgoao  perciò  helPetà  présente  sallo  stato 
atitleo'é'iÀÒderilo  de^popoli  opere  di  emdiùone  ri- 
piene e  disAiviUanti  di  una  filosofica  luce  al  tutto 
nuova;  ed  è  air  opera  accordata  de^  privati^  delle  ao* 
èftdeutie^dè^  principi,  elle  molte  province  ed  italiane 
citi!  tanno  ora  mai  sifpèii>e  di  ben  condotte  e  ve« 
mccnoiente.  civili  istorie.  Per  cotal  •  modo  si   pigUa 
avviamento  alla  '  oomp^ilazione  d^  una .  Storia  gene- 
irale  italiana^  che  non  varrà  solo  a  pascere  ima  v»- 
lia  curiorità)  ^  sarà'  fonte  am^lissiiBa  di  civile  sa- 
^icniBay  alla  ad  avanzare  il  bene  di  questo  paesci 
In  mH  tutti  si  aochiudonó  gli  elementi  della  pro- 
sperità e  della  grandeansa  y  solo  che  i  suoi 
se  né  sappiano  vantaggiare. 
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Si  àrréretÌL  così  la  predittoàe  detT  acuto  e  BSigtitcé 
Voltaire^  che^  sebbene  avesse  scviUo  stòrie  :^i  st09r^ 
soy  edaresse  nel  Secdno  seoalo  apèrta  egli  solo  und, 
nnoya  sci&bla,  dioora:  ohe  il  sècolo  XfX  Jolft^ntO: 
saria  stato  3  seroloi della  Stòria.'  Pcofetava.cotfl  ^paX 
grande  fidosofoy  e  la  ptoCnia'  la  vediamo  avvertta 
iidi'età:ao9tra.  H  «no  seccdo  parve  destinato  siiti) 
distraaqone :  il  nostn»  è.  volto  in  eanàbio  ldia;risto^. 
laaione  ddb  civiltà  .verace,  il  cui  refixa  dise  fimdlM*; 
n'bdinésatonziale . dell' nmananatàra,  cJbele  astratto^ 
spècnlazianc  di-spesso  trasfigiffiàno,  e  «UsYselsuto  seoaa 
nebbia  ed  .in  piena  lucerle. Storielle  invèstigafcionil 

Onde  le  stoonciperò  fcDttittO;jU  ulilidbfl  sisQaQ. 
venuti ^pernèldM^andoy  è. mestieri  cV'elIh  s!btUuH. 
icàno  con  metodo,  adatto  allò  scopo  anUliiae  dblla. 
ciTiltà  le' secondino  JL  ticbiesto  da^ bisogni  del'pp^- 
strq  secolo.  Gli  storidL'narràméiili.  dovettero,  piglia)?; 
ferma  e  tenore  dalle  idée  talamo.  Tindole  e!  j^Ulif?^ 
ficj  della' Stòria!  edncf^ta  ni?  var)  (empi  è  pteaso  lo 
vàrie  DfaaJoni; '•'..   *i  •  ..•(( 

A][^ò.  glxaniìciii  veniva  la!  stòria  ànnov^atalfirQ 
gli*  orinàri  jxmskì  !d!ihsé|pttméntOy  edT  è  -per  dò  eb^ 
Aristotele  la!pone(al:di'aoét6  delia  poesia.  Iia  ret&k 
de^ fatti  non.istemt  acnoré  agli'slbriei'atilpcltt,!]^i)v 
che  porgessero  ammaestramenti  o  di  morale,  o  di 
politicai;  e. da  ciò'nacqae  che  rarissime  sono  le  an*- 
tonta  o  i  documenti  citati  da  Erodoto^  «dai  Untìf 
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aide,  da  Tito  Litio,  da  Tacito.  Ora  2  fatti  TOglioiisi 
dimostrati.  11  nostro  secolo  dubitatiTO,  critico/  uh 
dagttore  non  può  starsi  eonteato  annodi  assarìmen- 
t( }  dò  cko  diCetti  di  pròva  a  conquistare  il  oonritt* 
cimento  non  attrae  F  animo  ^  nò  impsesslona. 
*  La  verità  nella  storia  Tvole  essere  ravrisala  sol- 
Ib  a  triplice  aspètto:  vaole  esser  .vera  quanto  alla 
essenza  dei  fatti:  vuole  esserlo  quanto  atte  epoche: 
vuole  esserlo  qitetnto  alla  morale  fisoóomla^  se  còd 
poiso  esprimermf^  che  viene  a^  fatti  improntata  dalle 
stato  delle  varie  età  dril*  umana  generaxione. 

più  degli  storici  anteriori  agu  ultimi  secoli, 
.non  s^ intratteneva  per  1*  ordinario  che  de'puUiLa 
avvenimenti  dèlie  narioni,  si  svolgèano  i  documenlt 
storiò!,  siidicifiravano  i  monumenti^  ma  le  ricerche 
^indiriszavanò,  dice  Chateaobriand  %  all^  illustra* 
rione  sola  de^princ^,  de^  nohili  e  de^preti:  i  popoli 
eompttivano  sulla  scena  sol  quando  i  loro  coBimo« 
cimenti  si  riferiviino  a  quelle  divinità  che  com** 
prendeano  tutta  la  reverenza  e  l'affetto  degli  scrit* 
lòri.^  Voglionsi  ora  le  indagini  storiche  indirizsatea 
penetrare  e  chiarire  le  condirioni  varie  de' popoli: 
alla  specie  umana  vuoisi  conceduto^  e  a  buon  diritto, 
9  primo  postò  negli  storici  nanramenti. 

ÉuideSf  ou  Dùcoun  historique*  nir  la  chùu  de  Vempin  ro^ 
main  :  opera  nella  quale  tono  espresse  alcune  delle  idee  cVto 
qri  ve  rtestido. 
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Le  scienze ,  le  lettere  ^  le  arti^  t  costumi  |  T  educa* 

zione,  le  leggi,  le  credenze,  F industria,  Il  mmmer* 

ciò,  le  forme  de'  cirili  governamenti,  per  lo  più  da* 

gli  antichi  si  trascnravana^  ora  il  ìnntamento  sorre* 

nnto  nei  pensamenti  e  nelle  affezioni  pone  tntto  che 

risguarda  alla  cÌTÌltà  sopra  i  fatti,  i  tpudi  non  si  ten« 

gono  in  pregio  che  qoasi  segno  delPintima  condicio* 

ne  de^  popoU  neUe  yarie  epoel&e  della  storia.  Al 

narramento  di  nna  grande  giornata  t)ampale,  del 

conquisto  di  tinà  provincia  o  di  nn  r^nò,  si  antepo* 

ne  oggi  la  spdsizione  dell- origine  di  una  legge  det« 

tata  dalla  sapienza,  disIP  erezione  di  nn  Istituto'  inp 

diritto  air  istruzione  del  popolo,  di  un  ospizio  con* 

secrato^alPumaniti  od  infismia,  o  spoglia  di  mèzzi 

essenziali  alla  yita  ed  abbandonata.  Non  rampognet 

rebbesi  f  età  nostra  dal  filantropo  Fihmgeri,  se  A 

eomparìsse  fra  noi ,  con  quelle  acerbe  parole  :'  si  è 

premiata  P  invenzione  del  metodo  adatto  aducctde? 

re  il  maggior  numero  denomini  nel  minor  tempo 

possibile;  e  non  si  è  pensato  a  premiare  V  agricok 

tore  che  ha  tirato  due  solchi  nel  tempo  stesso  che 

gli  altri  non  ne  tirano  che  uno  solo. 

Assai  più  dilicato,  ed  esteso,  e  laborioso  adunane 
e  P  ufficio  dello  storico  a*  nostri  giorni  che  noi  fosse 
nelPetà  andate.  Voltaire  nella  Francia  senti  fba^prs» 
tat,  i  bisogni  del  tempo,  e  nel  suo  Saggio  soprar  i 
costumi  delle  nazioni  si  aperse  un  cammino  inten- 
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tato  dagli  storici  pTeced^nti.  Haiiie  nell^  loghiltem 
offerì  egli  stesso  uà  esempia  di  tatea  luce. 

flon  aTeaao  però  que^  sommi  scrittori  riscoaso  al 
tatto  le  menti  da'  pregiadiq  inreterati^  e  nelle  sto- 
rie di  Voltaire^  ed  in  quidla  specialmente  di  Lai- 
g}  XIV,  di  meno  alla  copia  delle  dottrine  filosofiche 
e  politiche  tu  >edi -trasparire  di  spesso  il  servile  anti- 
mo del  gentilèomo  di  camera  di  Lnigi,  e  la  ^a^tà 
ndevole  dei  oianiheUano  di  Federigo. 

%M  stcmche  Teriti  acciò  sieno  fruttuose  YOgUono 
dirsi  intere,  e  con  altezza  d^aiumo  di  loro  degna,  ni 
iroghon  nkai  ;essere  trarisate  da  preeoncelto  qMnto 
di  sistema. 

'  Il  4eicolo  XVII  produsse. scnole  di  Storie  che  po« 
inatto  dirsi  xeKgiose  ed  erudite:  uno  spijrito  mera- 
Biente  conservatore  reggeva  i-  discepoli  di  quelle 
scuole;  il  secolo  XVIII  produsse ,  in  quel  cambio, 
scuole  critiche  e  filosofiche:  il  loro  spirito  era  in 
tatto  riformatóre.  *  Una  via  mezzana  pamami  ora 
dovérsi  correre  dallo  storico:  non  dee  tendersi  a 
ttltto  conservare,  perchè  la  nostra  specie  è  proces- 
siva,  ed  il  moto  è  ImfHresso^  né  potria  da  poteoxa 
mnana  venie  fermato:  denno  le  storie  porgere  incH 
tazioni  ed  Istruire  a  perenne  mif^oramento,  ma  non 
deesi  tendere  a  tutto  distruggere,  che  alle  utili  rifor- 
Inagioni  servir  debbe  di  addentellato  V  edificio  che 
ai  co^trus^e  nell^  età  che  ne  precedettero.  Le  storie 


così  sanmtio  generatarM  infrUttiUì  di  imaoe  tpixko 
nasiónak,  di  noi  tolto  proprio,  non  àocàtCato  dà 
servile  straniera  imitaiione:  cki  noi  volle  la  natura 
italiani,  non  francesi,  non  inglesi,  non  alemanni^  ed 
ò  oimsl  tempo  che,  e  nelle  paiole  e  ne*  còsttini  e 
ae'modi,  ogni  fiiMsteria  eia  colpita  di  proscriaone  *• 

li  psocesfloePàn^eaia  maraTigUosa  che  ottennero 
i  vari  rami  dell^nmano'sapera  ne  portarono  la  dìfi« 
sione:  divisi  si  allai^arooo,  é  le  forse  dèglUndividiti 
raccolte  in  tino  porsero  fra^ti^ssai  più  abbon^voli, 
che  non  si  aarieno  ritratti  dallo  stadii>  univenale 
che  si  aTTcrara  neUempi  antichil  i 

Fa  perdi  divisa  la  sto^  da]]a  geografia,  daA>ec9» 
nomia  pubblica,  dalla  statistica,  dàlP  a|itinetieaipo* 
litica,  dal  pubblico  diritto.  Non  vorrei  lo^^onfase 
nella  storia  le  trattazióni  di  quegli  svariati  oggetti; 
le  scienze  ne  avrebber  dsmno,  gU  stndj  ne  sarièno 
confod,  «  ristroBiono  rìlardiata*  Non  vorrei  vpevò 
che  si  àvvlsaisèm  alla  àtoria  peroginparUiiltiinoa 
^eQe  ttalèrìe  che  pnsre  vi  in  ratinoAsno  t  ifonnuibi^» 
&e  gittate  in  essa  «pelle 'noaioiii,'cói»aclè^qnàlsilf 

*  Sì  è  mosti  à  ^dégùp,  Ots  Ia  'una^uf  :  dells  f t^f^,  ijqEU- 
«ione  ne  offre  Is  bellìttins  Boatrs  lingua  imbastardita  da  eitrani 
modi;  ed  ove,  lasciata  la  nostra  filosofia,  che  si  eresse  sulPin* 
tero  intellettito  e  morale  detl^iiomoy  si  eorre  diéUro  da'iiOstri 
od  al  stmmUim^  che  domin&in  Fkuioia,  od  allo  JjpaibiMKrJMi 
sba  •og|iog&  in  iterto  tcojo  i  filoaoA  deH^  AjleaagiM^ . . 
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ooMfcentt  Sk  un  popòiù^  .U>tnaBMm  difieUoM.  Gli 
elementi  i«oi,  morali^,  efmpmici^  poUlia,  réIìgiosi| 
femmso  T  esseoe  .Tàno.  da^pop^  :  sott  ^essi  clbe 
U  dlVenifieMO  gli  oiiì  dag^  ^^*  Uogiono  le  fa* 
xie  pavd  del  lapere^ennio.  troppa  xialieita  is  uaoi 
ora  fOBfli  tR^po  per  aTTeniava  dinae;  iiè  ruoìsi  és- 
sete gnttmaidìnaatìeU.clio' tolto  ai  ì(aigi«H«e  sel- 
la rorìtà  enei  beoe  da  «n nodo, betta! iaip^w^iiUley 
m^etrettò  di  mano,  dtlk'ttalara* 
.  L^  illttstre  BoL^.neUlcprtfaaiOBe  ali»  siui  receaU 
Storia  .d' Italia^  M>gyétfail4« .  A  rasieB«a  g}i  iuliani 
storici^  compresi  i  iMiAi^dfoo  gli  imi  paMrioUy  pef« 
olièfuùrclui  al  tero  {iotigOft  F  i^egno  ad  accendere 
Ta^or  detta! paCrià^  ad  animare  io' prò  4)  ki  ad  aliì 
fii^)  i  propii  coneUlftdioi:  i  secondi  moraAii  pe^cM 
lo  aeopo  onde.  .^Mo  mons)  ^  di  eccitarf  V  odio  al 
male,  e  V  ao^vc  al  beoes  i  leni  ed  iiltiBÀi  naturali  q 
][»eiif itft^  ptr^.  gUftrdMQ  V  lUMna  natiu^  9»!  i» 
ttoa.qiial  eiicirQ  dovrebbe»' narrano  i  &tti  e, le  ion^ 
ca^iòmi  mavOoalettjti  a  4it,  ymeQj  non  IcTaao^  la  mka 

piiitt  altb(iiàraiAO)Peallii¥Ìri&  er^^K^  alwìo 
entra  pè  ponto  né  poco  nei  lorp  disunì. 

I^rritf mi  che  di  qoe*  svariati  aktcÉii  tomaase  di 

f  ... 

fare  acconcia  e  ben  pensala  ihistura.  La  verità  id 
^^hi  ^..,certaj]\ente  H  pregia  migliore  delle-storiclie 
oamaakmiv  b^  aciaiirato  «oloi  <3ba  contampla  /  6|ti 
della  umana  speéié^  0  aiUblimio  baisi,  #  virtoost  o 
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cristi  oott  frédUb  Mimo  e  tenia  lotiiiio  comniòTt* 
mento  t  Ud^  idea  morale  deve  mninapt  i  fiitti  male* 
fiali:  lo  storica,  onde  sia  impaniale^  noti  tuo!  es« 
sera  kidìflereiito  ai  destani  dell'uomo.  ▲  che  T«r« 
rdbbe  la  storia,  a  éke  ogni  manicFa  di  stodf,  se  lo 
icopo  di  ogni  nostro  pensieio  Boa  venisse  locato  nd 
migliorare  la  noitra  specie?  Sorge  certo  cke  di  eco»* 
tentainanto  nett'  anie^o  >  ci  V  nmana  nalata  el  pare 
digradata,  ove  veggonsi  il  Mscbiarellt  ed  il  Gmie* 
dardini  penetrare  nèlP  intimo  dcll'aman  cnore,  dj« 
seoprirri  cpasto  di  grande  e  di  abbietto  vi  si  na« 
scende,  senza  che  il  narratore  si  vegga  tocco  né  da 
maraviglia,  né  da  disdegno«  >»  La  bratta  e  dolorosa 
»  dottrina  di  Elvemo,  dice  il  Botta,  ba  in  Gnkxiar* 
»  dini  il  ano  fondamento;  e  $e  Gnicciardioi  ha  ra« 
»  gione,  elle  eS  resta  a  far  altro  cbe  coprirei  il  viso 
s  per  la  vergogna  ?»  ,  *' 

Abbia  lo  storico  in  estimazione  la  specie  nmana, 
si  tenga  egli  destinato  ad^alaarla  a  qnanto  d  di  no^ 
bile,  di  generoso.  Uno  scopo  morale  e  eivAé  sorreg- 
ga  in  ispecial  mtsdo  ehi  imprende  a  scrìvere  storie 
municipali}  le  qaali  voglione,  come  àbbiam  toceo 
più  sopra,  indirizzarsi  al  difTondimento  deirt$tra^ 
zione  popolare.  Non  vogliono  eotali  storie  venire 
tramutate  in  dissertazioni  o  morali  o  politiclie  ;  ma  ji 
bttiy  senza  mai  travisarsi,  vi  si  debbono  porgere  in 
modo  e  con  siffatta  connessione  fra  le  cause  e  gli 
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cfiftliiy  bhe.qn«».dA  nne  ne.sfQatìiio  i  morali,  A 
Vili  n  sptoUfioi  Am«ifHB|ilsftofae»ti. .  ; 
. .  I4>  sstrìUoro  di  storie  delle  JtaliaDe  città  mrria  la 
iapecidt  mudo  a  gcoerlu'^.  il  eoolrineianento  :  che  il 
f <)lor  tf|Ui»  «da  dusl  Toratemeote  ainreiitBrosò  éi  oa 
t>opob  A  lo.akere  liwaA  iititaa ioni  a  li^gfì  accooca 
(Jmi  iatt^anltalrnvite  protraggane  rnntreÉsak.de^cit- 
ladiply  e  Blriogaoo  iq^i^nie,  ^jaaei.mbeaaoTdiaaU 
faaiuglìa  ,.Ie  varie  parti  d^IIa  nazione:  ove  irvdere 
dèlia  leHiei6Ìa  tuttù,  e  sia  nnjlo  l'arbitrio  dell^ao* 
ao  e  dd  mag^tk'atò:  phe.le  guerre  che.pajonò  ster- 
faiuaAricii  le  calaooita  che. vengono  dagli  sconvolgi- 
tnenU  dell' ordine  fisico,  la  fàoiè,  le  pestìlenàKe.  noe 
tono  ad  un' popolo  lo  {itremp  .d#lle  sveatare:  le  fon- 
xe  d^ir  DinlanA  nMura  ri^urgono  di  cotali  nuase  ;trion- 
fataÌQl,:e.U  etoriri  qniversale,.Q  quella  della  nostra 
Brescia,  ne  recano  innanzi  esempi  Iuoiìbosì.  Il  salo 

m 

inalanqo  al  cui  riparo  è.hisogvkO  di^slraordinai)  ac- 
^diflienti^'^flel  CQrso  de^«e^oli|  e  di  udo  speeiaie  fa* 
ij/are  del  Cielo»  è' la  jattura. dello  spirito  aazionrie, 
idelPaltesaa . dell' ai(ioip..pittajiino,  e^  pet  dir  hteve^ 
la  morale  e  eivile  digradaalone  f ,  .  » 


•  •  •  • 


I  I 


*  S^  ingeneri  per  le  Storie  Manicipali  nelP  imWersale  dei 

cittadini  un  giusto  pregio  delle  cose  :  vi  vegga  il  popbto  che 

ià  niitttrà  del  veio*  mento  noìi  dee  trami  dallo  spìendore  delle 

ttceàezze  o^dtlU  vanagloria  .de^  titoli»  ma  dail^  altesa  deUla<» 

j|«gno^  e  più  dillo  oaorate  aaionii  dalle  affezioni  ciitad'^e. 


tttt 

V^  Io  scrktcfre  di  ttòrie  municipali  ai  adoperi 
sovra  tatto  a  oaòiare  il  difetto  cbè  i^tide  trtàBé  e 
ttnocheròli',  è  éi  aiàno  o  spi<ie|;ièToIe  fratto  aliati* 
viltà  le  compilaziom  da'  eroiiteistj.  Des^i,  starai  per 
àivoy  acdbiaddano  il  mondo  stòrìtio  io  una  «ola  cil^ 
ti:  quella  sola  lodavano,  qnella  esaltavano.:  avresti 
detto  che  par  «ssi  la  città ,  di  'eoi  toglieano  anar* 
rare  la  istoria^  non  fokse  elemento  alla  grande  ik^ 
miglia  della  tiadoae.  '  «    ^  *  1^ 

A  più  alti  intendimenti  deVe  essere  levato  lo  ^Vit- 
tore nionioipale  dalia  oondlalone  e  da*  Icunì  deLno* 
stro  secolo.  La  atorìa  de^ nranicip)  e  qó^addlla na« 

Lo  scrittore  di  ooUli  stori  61  ponendo  in  motCn  tfauils  in 
difficili  McedimenU  uo|dìoì  vencéi^cnte  Knmdi  opers^o'  in 
prò  della  patria,  spegnerii  ael  popolo  i  semi  della  in^prale 
fondata  Dell'*  utile  deU^  individuo  :  avviverà  gli  aiTetli  generosi, 
che  ne  recano  fuor  di  noi  f tessi ,  e  ne  rannodano  ai  nostri 
limilL  Discorrendo  gli  awicendamenti  deUa  rìcchezxa  pal>bli- 
ca,  vegga  il  popolo  che  la  sna  vera  sorgente  sta  ael  UVoros 
che  la  proprietà  è  sacra,  e  che  le  differenze-  che  ne  ruuliano 
fra^  cittadini,  siccom'' effetto  della  varia  tempera  degP  ingegni, 
e  del  prospero  successo  della  fortuna,  non  tolgono  la  verace 
«gua^anta  civile;  e  che  il  toccare  al  privato  diritto  non  la- 
ria  aesso  ad  aumentar  la  ricdiexza,  ma  si  bene  ad  annichilare 

Non  si  lasci  in  non  cale  in  aii&tte  storie  la  religione  ;;  il 
cemento  essenziale  alle  pubbliche  e  private  virtù  si  verga  dal 
popolo  nelle  istituzioni  religiose;  ma  si  illumini  la  sua  mente 
e  si  tolga  dal  far  uno  la  religione ,  dono  prezioso  del  Cielo  , 
cogU  errori  deli^uomo,  la  superstizione  ed  il  fanatismo. 
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sioòt  iOBO  lasUme  toagiHmte  da  vinelli  aitai  pi& 
4lff0tU  cho  aoa  si  peo^ioo  gli  oMcr? atori  saparfiddi. 
La  ftorìa  da^i  ani  aoa  dea  €onfondani  oòUa  ftoria 
deir  altra:  ciò  si  para  maaifinto  a'meaò  w^peali; 
laa  rana  aÌTaltra,  sieeoma  parti  di  im  tatlcy  niol 
assara  sapitatetteata  ranaodata* 

Lo  stato  d«*  aiaiiicipj,  dia  la  lora  stària  iia  ap- 
piesanta^  ha  inflosso  potantai  coma  n  i  ioeea  di 
sopra,  ^allo  stato  della  naxione^  a  lo  stato  pabblica 
della  aasiona,  in  ricambio  y  infloisee  sn  qadlo  id 
annieip).  Non  vogliono  essera  adanqnc  cotall  ito« 
ridia  trattaaioni  coA  dirise  die  non  si  poi^gano  ms- 
BO  ad  ajnto  scanjtierolei  a  ben  pensata  reciproca 
illosliaaiona* 

Usciranno  per  cotal  modo  le  storie  mmiidpdi 
degne  ddla  età  in  cai  riviamo:  si  aecbiuderanno  in 
tue  i  semi  di  nn  albero  più  diramata  e  frattaoso: 
taranao  arriamento  alle  storie  ed  allo  incivilire  delle 
aarioai:  aoa  iatrat terranno  elle  soltanto  coloro  die 
riTOno  nello  stesso  rìcinto,  ma  si  attrarranno  e  Vat- 
tenzione  e  P  interesse  universale. 

Perchè)  o  Signori,  P  occasione  non  mi  amseate 
di  aondarvi  per  minati  particolari  intorno  |^  alili 
a  i  contentamenti  che  a^ nòstri  condttadiiù  verranno 
dalla  compilazione  di  Storia  Bresciana,  che  sia  con* 
dotta  dalla  crìtica  ed  illnminata  da]gli  avvedimenU 
filoso6ei  dcH^  et&  nostra? 


•  Goslbetio  a  slrSogenai  a  soli  cernii  dirò:  e  he  o  *i 
disèomHiò  i  tempi  ae'  qbaU  fo  Brescia  ad  aliniL  do- 
minio  IsoggelU^  o  si  disconrano  qnegli'altri  ne^qoali 
ehbe  re^menia  suo  proprio^  la  sua  storia  ne  por^ 
gerà  ricordanze  cke  Tarranno  a  porla  ndla  pia  el^ 
vaia-  eatimazioae. 

Set  tu-mosso  nelle  storiche  invest^auom  dalPai^i 
ti<^Uà  deir  origine,  dallo  splendore  di  retaste  no* 
xninanse?  Vedrai  dalla  storia  municipale  come  al- 
lorché i  Galli  Cenomànipósero  piede  in  qoesta  par- 
te d^ Italia,  e  vi  cessarono  V  imperio  che  ne  era  dai 
Toscani  tenuto,  qoi  fii  fermata  la  loro  sede,  e  la  città 
nostra  fn  capo  per  Iimghezza  di  tempora  la  nofeUa 
dominazione.  Il  più  eloquente  e  maestoso  in  fra  t 
romani  storici,  Tito  lario  :  il  pia  tenero  e  graaioso 
in  tra  i  poeti,  Catullo,  ce  ne  rendono  testimonio;  e 
questo  Toro,  a  mio  avviso,  fu  svolto  e  recalo  in  hice 
nelle  erudite  e  profonde  disputarioni  che  furono  nel- 
lo  scorso  secolo  fra  il  marchi.  llaQei  di  Verona,  e  i 
valenUsstmi  nostri  Laszarini,  Gagliardi  e  Zamboni  ^. 

Spintesi  le  vittoriose  aquile  romane  agU  estreifti 
confini  d^  Italia,  Brescia  soggiacque -al  destino  co-' 
muue  del  mondo  allora  conoscinto:  colonia  latina 
a^  tempi  di  Siila,  colonia  romana  attempi  di  Cesare, 

alzata  in  seguito  al  godimento  del  gius  italico ,  at* 

» 

*  Io  però  tono  loDgi  dal  proferir  qui  |;iadiiio  suoluto  in- 
torno  ima  srarriisims  controtertia., 
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|raife  ella  i  risgauda  e  F  affetto  de'oordli  domni- 
tori:  fe  dessa  allora  e  per  le  politiche  istitnstoiii^  e 
per  la  magaifieenza  degli  edificj ,  e  per  la  sontnosità 
de^t  spettacoli,  e  per  lo  splendore  detriti  re^gioa 
una  immagine  dell^  antica  capitale  dd  mondo.  Fu  ai 
tempi  della  romana  dominazione  die  sorte  il  sa« 
perbo  edificio  del  quale  ora  in  parte  abbiamo  disco- 
perti gli  avanzi,  fregiati  di  capo-laTori  esqoi&U  e  ma- 
gnifici ,  che  attraggono  sul  nostro  paese  V  attcnùone 
degli  italiani  e  de*  forestieri:  monumenti  prciiosi, 
che  nelle  loro  forme,  vagliene  per  aTTcntnra  ad  aT- 
▼alorare  le  sentenze  di  Dionigi  d*  Alicamasso  e  di  Vi- 
tmYÌo  sulP  indole  di  alcune  parti  deir.antica  arcbi- 
tettura,  e  fiBinno  prova  ddla  squisitezza  del  gusto, 
della  ricchezza  e  dello  splendore  che  qui  regnavano. 

Irruppero  in  Italia  le  orde  de*  barbari  goidate  da 
Attila,  i  coi  paisi  arano  segnati  dal  terrore  e  dalla 
mina  :  fu  Brescia  un  mucchio  di  rottami  \  ma  in  hm^z 
risurse  e  si  fé*  potente;  che  sappiam  da  Teo/àne^  che 
Narsete ,  verso  al  cadere  del  VI  secolo,  menò  pompa 
alla  corte  di  G>stantinopoli  dello  avere  egU  ritolte 
a*  goti  le  due  città  munitissime  di  Brescia  e  Verona. 

I  goti  furon  cacciati  da* longobardi:  magnifici  no- 
nisterj  qui  si  fondarono  da*  nuovi  signori,  splendide 
chiese  si  eressero,  giusta, il  costume  de*  tempi;  ed  h 
forse  non  infondata  opinione  che  per  noi  n  desse 
un  re  in  Desiderio  a*  novelli  dominatori. 


SorvtftiMM  i  firtmelii:  Brescia  c3ibe  tnlmo  di  te- 
ner front*  alla  fertnna  di  Carlo  Sfagno,  ed  il  cono 
di  foe  Tittoiie  fa  per  lunga  pesia  fermalo  sotto  alle 
nostre  mora.  Dorante  il  dooiinio  de^  franchi  fri  ndla 
patria  nostra  rinno^lato  in  Scomborga  T  esempio 
iéU  romana  Virginia,  e  il  furore  romano  si  vide 
fra  noi  risolare  al  conquisto  della  liberti  concul- 
cata dalla  franca  licenaa.  Noi  vedeoimo,  non  sono 
molti  anni,  per  opera  di  nn  ralente  italiano,  recato 
il  fritto  sopra  la  scena ,  e  fìimmo  commossi  a  terrore, 
a  pietà,  a  merariglia  per  gli  spiriti  al  tutto  eroici 
de^  nostri  ai^llohi  progenitori. 

Si  aTriarono  di  messo  le  disavrentnre  a  stato  li- 
bero le  città  italiche,  al  rolgere  del  secolo  XI«  Il 
tempo  in  che  qui  si  resse  il  popolare  gorernamenlo, 
i  periodo  per  Brescia  disfiiTillante  di  tutta  luce. 

Ti  mnoTc  desiderio  alle  militari  rirtù  sigaificatire 
delPamor  della  patria,  delPalteziBa  delP animo,  de- 
gli affetti  più  generosi  P  I  bresciani,  senta  dar  punto 
nello  esagerato,  ti  Terranno  innanzi  con  tale  valen- 
tia da  pareggiare  gli  eseitap)  pia  splendidi  che  ne 
offre  F  antica  storia,  eonsecrati  dalla  ammirasione 
de^  secoli. 

Nòu  dirò  come  da*  tempi  antichissimi  si  associas- 
sero i  nostri  a^  romani,  e  per  essi  si  combattesse  a 
prò  del  pretore  llanlio  contro  agli  insubri  e  boi,  e 
si  acquistasse  nttoria  presso  a  Caneto  :  come  ì  no^ 


«■«^■■Aiito^^^^ta.^i^a^^tffert 


«tri^DiA(gipri  compatUiero  falorod  loi|%  ftUe  inse- 
fpfi  vQpBiMe^  e  coutvo.a^cartagioeii  alb  :gioniala  dì 
Tfc^l^bia  :  in  quella  guerra  famosa^  nella  quale  parea 
/doverli  decidere  8e«u  Bom^  o  sulle  ees.ie  delPÀfrioa 
doveste  aver  sede  la  capitale  del  nHHidQ -aolioo. 

Pi^  sollaotOjJasoiàTtdo  molUplici  aofcttoo  làtti^ 
come  ji\  tempi  dsdlla  iadipendeoxay  e  alla  seconda 
calala  io  Italia  del.Barbarossa,  la  nostra  Brescia, 
ricordevole  deir  aulica  aUeanxa  che  la  stringeva  e 
Milauo,  sorgesse  aoimosa,  né  la  frenasse  il  timore 
della  devastasione  e  dèi  san|ae  che  aeeompagnaro* 
no  la  sua  prima  disceia,  e  per  quiùdici  gionù./er« 
aasie  alla  metà  del  secolo  XII  un  nnnieroso  e  po« 
tente  esercito  capitanato  in  persona  da  quel  prin- 
cipe valoroso  e  terribile:  come  Tanno  dopo, ncm in- 
vilita dalle  sofferte  disavveulnre,  tornale  n  guerra 
«atroce  contro  di  lui:  come  poco  appresso  la  nostra 
Brescia,  fra  le  città  prima  a  quel  moto,  deputasse 
a  Pontida,  ovje  lai  famosa  lega  lombarda  dx  conve- 
nuta ^  e  non  fosse  seconda  a  nessuna  nelle  glorie 
nuotate  a  Legnano:  giornata  che  ruppe  le  forze  im- 
periali, e  fruttò  la  pace  dì  Gosfansa  che  die  vinta  ai 
lombardi  la  grande  contesa. 

Dirò)  come  rannodata  quella  lega  famosa  a- tem- 
pi deltsecondo  d^  Federighi,  la  nostra  Brescia  ri- 
spondesse air  intimazione  di  cedere  a^  discresione , 
.cl^p  sapeano  i  bresoiani  morire,  ma  picare  a  v&Uù 


YioA  mai:  coinè  s^tteoeàe dU  )? aiseéio  itaetto*.  iU 
tati ^  fone  deli'  ioipera4oites  come  qael  pritu^^  jfar 
cesse  appendere  alle  macchine  aséalitrici.d^tta  citt^ 
i  p¥lglotil  bresciani,' onde  gli. assediali  ndn  si  ajMen- 
tasiseiie  a  fcrire  colle'cati^pttlte  e  co^davdi i  ^om^itr 
taldifii^'-é^coim  qniesti  gridaaserdt  son.^i  ^o^irdfmf 
alla'lottr  \itai'8i  fos^,'.noaad  esei,  ma  alla;pi|txJ4 
pietosi:  si  serbasse  intatto  T onore  br<QS9;ano^  e  come 
J  prodigj  operati  dall'  amor  patrio  tornassero  a  Fe- 
derigo ióutife  un'osrfdioné  d'oltre  a  duei  mesi  chi 
Tenne  con  tergogna  abbandonata  \  !  :i  •> 

Xiascièrò  il  dire,  cbe  assedio  pari  a'nonripati  9àk 
stenesse' Breséia  contro  EbrieO  VIÌ  di  Lassembwgol 
come  con  Talore  e  costansa  d'animo  maravigliosa  si 
combàttesse  da?  nostri  e  si  duracele  ad  ògtU  eltvemb^ 
e  nelle  guerre  àtrck^i  e  fròppó  ffidésle  dEi  Viéinàtif) 
ed  in  qnellè'  cotitifò  a'  potènti  die  aspiraiiiaflo  atti 
italica  doìnidaiionet  ilSbsroce  Eeceliii»,  gii  «Scali» 
gerì',  i  Visconti;  ne'qtrai'tempi'di  sventof a4e  cilli 
italiane  a  BresciamirAyanoqoasi'a'preeipK»  aosie^ 
gno,  a  lei  davaÀ  lodi,  lei  e^altavano^  Confettavano, 
ring^aniavand|  è  lààiìeii^  tìÉih  iV  ni^of^  de*  nóetn 
quando  tennero  fermo  a  fasóre  de^wbaétì'BOMroYk 

*  £  da  Tederai  U  Mamonaménio  della  Storia  Br^ciana  deireru- 
dito  6  coltissimo  nostro  Socio  Sig.  Giuseppe  Nicolini;  dalla 
quale  Ilo  tratto  i  premièli  fatti,  c[ttaii  Àlàtta "fistk'eóUe'tWsM 


•eoali  B«l  ianoM  isaelk>  di  Nicoli  Pioebiiio  a^ 
colo  quinto  ètciaio^  del  qnole  fono  ancora  vive  t 
popolari  le  lioovdaaaa.  . 

Dir^  sdlO)  a  ooDCliiiidere,  che  da*  tempi  nmùtì 
irenendo  a^aiodemii  la  noelra  Bccsda  concoratamA 
farmasre  contro  ib^detimttoricDialcvoglieBtiaUaflo* 
ria  italiana  quella  tenteasa/  die  V  antico  Tcloie 

9  Negli  italici  cor  non  è  ancor  morto  •• 

Lascierò  i  latti  illnstri  cIm  aTrranero  o  nella  Italia| 
o  nelle  Spagne  o  negli  agghiacciati  deserti  della 
Basala)  ore  i  nostri  divisero  cogli  altri  italiani  e  coi 
firaaeesi|  e  le  glorie  e  i  perteoli  e  gli  arricendaaienti 
della. fortuna}  e  ricorderò  solo,  che  alla  famosa 
giornata  di  Anstcrliasa ,  che  parve  porre  ip  basso  i 
deatini  delle  pia  potenti  naxioni,  un  grande  capi- 
tano del  secolo ,  italiano  egli  stesso,  commosso  ad 
•fttto  ed  a  meraviglia  pel  valore  da*  bresciaiii  di- 
moatro,  proferisse  le  memorande  parole:  i  kesciam' 
ad  i.hologiiesi  sono  miei  di  onore. . 

Ti  maovo  V  animo  al  conoscimento  della  sapicnsa 
civile  di  un  popolo?  Anche  in  tal  parte  vedni  il  no- 
atra  paese  iUnatrato  dalle  più  gloriose  rimembrarne. 

Avrei  a  dire  come  fino  dalla  rimota  epoca  della 
romana  dominazione  da  Brescia  si  traessero  citta- 
dini  distinti  al  govemamento  di  cospicue  proviace^ 
come  i  nostri  si  alsatMro  dagli  imperadori  al  pò- 
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telUirato  dimostri  citU^  ai  assametseio  a^più  Im* 
portanti  cariclii  della  repubblica,  si  eleggessero  a  sa* 
oerdoti.  addetti  a'ttaipli  imperiali?  Ne  verriano  in 
nobilissima  mostra  e  un  Nonnio  Mactino,  e  mio 
Stazio  Panilo,  e  un  Clodio  Sura,  e  nn  Nonio  Minna* 
ciò  Fondano,  e  nn  BenivoU)  Patriado,.  e  un  Lncio 
Aviola,  eie  intera  fetaiiglie  ndbilissinud  de^ Nonni 


Avrei  io  a  dire  della  riputazione  altissima  di  d« 
vile  sapienza  in  che  venne  la  nostra  Brescia  à^  tenif 
pi  del  suo  vivere  indipendente?  Tu  vedresti  come 
fidato  in  que' tempi  il  potere  giudiziario,  Vesecntlvo^ 
il  militare  a  podestà  o  capitani  nelle  italiane  città, 
da  qui  nscissero  cotali  magistrati,  e  fiicessero  ino- 
stri  nobile,  (ìruttnoso  e  spesso  reiterato  reggimento 
a  Padova,  a  Venezia,  a  Treviso,  a  Siena,  a  Firenze^ 
a  Trento,  à  BItlano,.  a  Bologna,  ad  Orvieto,  a  Ro- 
ma stessa  ^'sicdiò  non  vi  avea  quasi  città  che  a  noi 
non  diiedesse  suoi  capi,  e  non  contendesse  colle  al- 
tre di  preferenza  ad  ottenerli. 

Avrei  a  dire  de^  tempi  in  cui  Bre^ia  soggiacque 
a'  veneti,  e  degli  ultimi  del  cessato  govemamento 
italiano  ?  Non  saria  né  breve,  nò  inonorato,  ma  splen- 
dido il  novero  di  coloiro  tshe  sostennero  con  alti  spi- 
riti, e  coHa  lealfà  e  la  pnrezzÉ  d*;intendimento,  che 
è.di  JEKii  propria,  i  carichi  pia  importanti,  difficili, 
dilicaii.  Saria  onorevole  e  -cara  la  rioMdazione  del* 


LXXTIB 

F  alto  timiio  di  pareeelii  aoslri  coacSlUduM,  ienU 
MgK  nUimi  teii^  a  mbltmi  x£&q  politici;  ^ode  ooo 

«ìdtìHìì  dalle  mlnacoe,  non  sedotti  dalle  liuiaglie, 
poste  in  non  cale  e  le  ipemaze  e  i  timori,  aharono 
italiano  grido:  quando  i  francesi ,  pretendendo  pia- 
tole di  benevolenza  e  di  pròteàiene,  dettar  Tolenno 
òlla  nascente  repaUblica  dialpioa  disonorevoli  i^gi 
di  schiaviti!. 
Sarteno  qai  da  pone  in  mostra  a  prova  àA  sa- 

'  per  civile  qn^li  statoti^che  si  adottarono ,  i  prov* 
cediménti  lotti  amministrativi  e  politici,  le  ccrnsne- 
ladini  che  invalsero,  le  dottrine  cke  Touiero  o  dri 
gindisj  de^  tribnnali,  o  dagli  stndj  di  egregi  ginre- 
consoltL  Non  troveremmo  in  coUexioni  àfiatte  né 
le  teorid»  esposte  in  apparato  speculativo,  uè  la 
collegania  delle  mat^e  levata  a  sistema,  partico- 
lari non  proprj  delle  età  traseone;  ma  vi  troverem-  .* 
mo  Ipmi  di  sapienza  pratica ,  osiamo  por  diriu^  che 
brillerebbero  ancora  ne*  codici  pia  celebrati  delle 
moderne  nazioni. 

La  nostra  Brescia  avrà  seggio  o  distinto  od  anes* 
enna  secondo  fra  Faltre  dita,  te  qualche  italiano  spi- 
rito si  Tolgcrà  ad  opterà,  ideata  da  grande  ingegni^ 
^  assai  più  fimltevole  -ohe  le  astratte  specolaaiooi, 
alle  quale  vorria  poiai  il  titolo:  Detta  sapienza  noa 
lambiccatae  bi)rìoM, ma  modesta ^pratìoa^  Mkcàtà 
italiane  infauo  £  leggi. 


odie  lettere,  ndk  beUe  «cti? 

Lorchè  oesiarOBO  il  Attore  e  il  trambiulo  ddle 
goene,  non  mai  abba$tansa  laj&entate,  O0de  Twia 
eombattea  contro  alF  altra  4eIIe  italiane  dttà,  e  fiit* 
te  aasni  pi&  rade^  se  ]Mm  dismesfe,  le  gnerre  fut 
anco  Gcn  foreaiicrì,  «i  composero'  a  qaiete  i  noveUl 
stati  9  i  nostri  cMciftàdini  si  volsero  alle  pi&  BohiK 
diaeipluie,  e  palme  gloriose  per  loro  si  colsero  in 
questo  noTelIo  nobilissimo  arringo. 

NeHe  scienze  matematiche  e  fisiche  Tanta  Biescia 

nomi  immortalL  Un  Tartaglia  nel  secolo  sesto  de* 

cimO|  matematico  di  primo  ordine  in  tutta  Europa^ 

nn  Castelli  in  SegttitO|  astronomo  insigne  e  creatore 

delle  Tesaci  teoriche  snlla  misura  del  moto  deHe 

aoqne)  un  Lana^  uno  Scarella;  e  per  tacere  molt'al* 

tri  degmi  di  belle  lodi,  da  .ultimo  nn  Ar Fanzini  ed 

un  Gooeoli*  Nelle  sciente  fisico-medidie  crebbero  t 

Breseia  splendore  nn  Frascata,  nn  Motaini,  un  Ron^ 

<aJli,  na  Agngatore,  nn  MoadeUa,  nn  Gallo,  nn  Pap 

demo  e  molt'  altri,  senza  far  parola  di  eokiro  c1i# 

vissero  a  noi  vicinL  Taluni  in  tra  i  notninati  attrasp 

sera  non  pure  F  attenzione  degli  italiani,  mn  ebbero 

nominanza  chiarissima  per  tutta  £nr<^.  NeH^  filo* 

sofidié,  giuridiche,  teologiche  diseipUne  fo  3n«cia 

ononta  da  professori  di  &ma  non  pdrltnra.  È  caro 

il  ricordare,  che  non  ih  forse*  ntairersità  italjaaa.  in 
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fhe  takuit^  ad  noatri*  non  Iqgèsse  ae^xvmi  |n&  iu« 
portanti  e  frottefoli  deU'  nmano  sapcn.  Qnal  città 
notf  andiin  snpeirbai  lasciando  una  serie  d^SiiMiii 
IMimini  che  U  precedettero,  di  un  Tamburini ,  ài  oa 
Zola  9  di  nn  Morcelli^  di  nn  Guadagnini,  de'guafi 
noi  stessi  ammirammo  la  profondità  dello  iagegnot, 
l^ampieisa  della  dottrine,  e  le  piii  adortbilt  rirtà 
del  cuore  f  Nelle  belle  arti  s^  ebbe  Brescia  unBmon* 
vicino,  un  Romanino,  un  Ro«a,  nn  Saroldo,  on  Gam* 
bara,  i  quali  nelle  stariate  loro  opere,  che  tntt^ora 
•i  ammirano  ne^  nòstri  templi  e  in  molte  case  de^no* 
atti  concittadini ,  ne  ritraggono  fedele  e  viva  P  im- 
tnagine  delle  dirine  scuole  di  Tiziano  e  di  RaflteUc^ 
e  recan  puro  e  sublime  lo  stile  delP  aureo  cinque* 
cento.  Nelle  amene  lettere  saria  lungo  e  non  com- 
portabile nell'  occaiione  presente  il  notare  coloro 
che  si  acquistarono  fama  splendwite  di  pura  luce. 
Dirò  solo  che  in  questo  nobile  arringo^  di  belle  co- 
TOne  si  ottennero  da  parecchie  illustri  brÌBSciane,  le 
i|uali  porsero  alle  nostre  amabili  concittadine  T  uti- 
lissimo ammonimento  :  esserri  al  conquisto  di  ono* 
Tcvole  imperio  sul  cuor  delP  uomo  altra  sCI-adada 
quella*  della  caduca  belIesBa  o  de^  filili  amori,  che 
digradano  ffix  affiati  pia  elevati  delF  animo ,  e  sbas- 
sano gli  alti  e  virili  spiriti  :  che  elle  sono  eibbeoe 
dalla  natura  destinate  ad  ingentilire,  ma  ad  on  teai* 
pò,  a  crescere  e  sublimare. 


Un'ultimo  risdJAaDietito  cleUa  imscmna  storia ^ 
dbe  io  Imputo  eli  gran  frutto,  sarà  che  d^sapHenti,  al 
eoi  consiglio  6  fidato. il  reggimento  de^ nostri  destn 
ni,  yerKà  innanòu  disvelala  e  sens^  onilwe  la  veraoa 
tempera  de^kiesciant  animi.  -    \  •     .       1 

Vedranno  eglino  non  essere  noi  riottosi  all^  anfo« 
riià^  come  forse  i  maligni  vanno  a  nostro  cartèo;!»^ 
ciniuudoi^lie  se  in  noi  è  altezza  d^ànimo,  è  molla  >è^ 
wvìane  élla  temperata  da  civili  sensi:  disdegnarsi  da 
noi  H  piglio  orgoglioso,  il  comando  che  dal  padróne 
si  abbassi  con  àlteresza  allo* schiavo^  ma  piegarsi  i 
bresciani  volonterosi,  ed  anzi  precorrere  agP  ilknni^ 
nati  e  benevoli  comandamenti.  . 

Yèditfknno  da^  fitti  autenticato,  che  hiessnn  popolò 
teniie  più  fermo  ndle  consentite  obbligazioni  t  die 
la  lealtà  e  la  fede  fiuono  sempre  per  Brescia  ina  roif 
-li^nes  lo  seppero  e  ne  onorarono  le  città  alléàtb 
ne^  tempi  Uberi:  lo  seppero  ^é  il  testimoniarono-  gli 
impéradori  che  strinsero  con  noi  de*'  patti  per, la  ra<t 
glone  che  qui  era  il  nerbo  della  milizia,  e  che  qui 
en^  quasi  in  sua  stanza  la  iucorrotta-ftdei  nér'rése 
a  noi  isplendido  testimonio  il  veneto»  gofèrnàmentòj 
che  ebbe  a  decorare  sopra  le  altre  la  citti  nostra  «col 
titolo  di  cìiUd.^éfe/e'. 

Vedranno,  che  il  bresciano  non  è  ad  alenilo  secón-* 
do  nella  pensata  stimati  va  ^ellec<^e:  óhenoi  QOn 
visiliamQ  gli  atrj  de^  ricchi  e  potenti  per  la  solara* 


} 


f  ióneo  iJbi  rieebena  o  Aàlm  poicnza ,  dbe  non  sia- 
WÈa  ni  Bsctalori,  ni  cortigiani-,  ni  il  si^oMamo  e»- 
^r  mai  :  cbe'  i  bveteiani  mnli  ti  ttannO|  ni  si  cona- 
nnovoBO   aBo^  splendore  da'  gradi  e  de*  titoli,  al 
pompeggiare  del  lassO|  a  qnanio  arri  per  la  nmana 
•npetbia  di.  aadncente:  ma  cba  siamo  tratti  tid  am« 
miàasione  per  V  altetam  dciringagnò  e  della  dottrini^ 
e'>ciin  La  benediaioni  sgorgano  dal  commosso  anuno 
aU' aspetto  delle  non  finte  ma  veraci  Tirtà  del  Cnoi% 
•   Vedranno  essere  in  noi  intendimento  devato  e  ? i- 
iaiee,  ecaore  sensitiro:  nulla  esaerri  di  filantropico 
e.generoso  chanon  ne  ritcuòta  fino  al  fondo  ààiPuA- 
ma:  essere  la  gloria  cbe  ne  rapisce  e. ne  ispira  Pu^ 
dorè  de'  sacrific)  :  ma  levarsi  i  nostri  cw^i  aIl'ablN>r- 
rimenlo  a  al  dispregio,  die  non  perdonano  aUa  Uà* 
passim  dell'  a^imo,  alla  ipocrita  simulaàiòne^  alia  vii  ti 
dellfl  asiani  :  contristarsi  noi  ed  essere  mossi  a  disde- 
gno, se  e'iflpd^attiamo  in  nomini  snalnratt,  eka  vi^ 
gano. par  Ogni,  dóve  la  co^i  ni  saj^iano  mai  do* 
dere  dJa  virtù. 

Tali  saranno,  o  Signori,  i  (ratti  di  una  patria  sto- 
ria, se  la  citti  nostra,  ehè  non  fn  a  nessun' altra  se* 
tonda  tt^U  iUuslri  fatti ,  non  vorrà  essere  da  meno 
di  veruna  nello  zelo  a  consecrame  la  rimembranzs. 

Sari  questa  storia  nn  tempio  sacro  alle  virtù  dei 
maggiori,  allo. splendore  della  nostra  Brescia:  ia  «• 
ao  i  nostri  giovani  figli  concorreranno  a  levare  aito 


ranimo,  a  conlbrUrai  neDe  cUtidine  Wrtà,  io  t$ao 
s*  ispireranno  dcUo  «moro  dttta  olii,.  eVe  tuA  in 
«sai  fitraoU  allo  am^ure  dalla  naaioOiOy'a  quello -della 
iotcTa^pocie^Ia  vita  ci  vile  per  CQljdi  modft  ptocèdeviu 

Gli  è  ialalU  a  voi^d&ilistuBiigiMrwiyplia  taMi 
tolti  in  ispezial  modo  gt*  intendimenti  della  brescia* 
na  Accademia:  a  voi,  ne^  quali  la  patria  ripone  le 
sae  più  belle  speranze:  a  toì,  cui  sono  oggi  fidati  i 
destini  delle  Tegnenti  generazioni:  P  avanzamento 
della  civiltà  si  attende: dalP  altezza  della  vostr'ani^ 
ma,  dalla  vostra  opera  generosa. 

Se  (b  mai  tempo  ia  che  le  incitazioni  alla  coltura 
dello  intendimento  ed  alla  perfezione  degli  afifetti 
del  cuore  dovessero  cwretiMwpo tenti,  lo  è  certa* 
mente  V  epoca  in  cui  viviamo:  che  la  felice  condi- 
zione delle  cose  umane  assecura,  chq  non  nutazio- 
ne, non  un  pensiero  veracemente  civile  avrà  ad  es- 
sere infruttuoso. 

Non  invilitevi  alPasperità  delP  impresa:  vi  si  stam« 
pi  di  mezzo  alP  animo  la  convinzione,  che  P  umana 
specie  è  per  indole  processiva:  che  le  promissioni 
delP  uomo  sono  fallevoli  e  traggono  spesso  in  errore; 
ma  che  furono  sempre,  sono  e  saranno  e  sapienti  e 
infallibili  i  voleri  della  natura. 

Raccogliamo  adunque  (conchiuderò  il  mio  discQr* 
so)  le  patrie  glorie,  ad  accendere  nelP  animo  la  più 
santa  delle  affezioni  j  ma  non  sieno  desse  sorgente 


txnrf 

malangnràla  di  divdiótie  «  di  gtlosia;  raceogliamlcf 
ma  solo  a  fani6  oorona  ri  «otiie  italiano  :  a  questo 
nome,  ò  Sq^nosi^  oòsà  feconda  di  elerate  e  sublimi 
ricordasiopif  a  questo  nome  risvegliatore  eod  pò* 
lente  di  profondi  e  siagnaoimi  commoTimenti. 
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m  quella  persttuaMAteiitcaa  con  i^et  altri  pié^ 
ttèrebbeinlenlQ  orecchio  a  aaprofeta^flheiiidoniiàw 
dogli  i  più  cliiiisi  segreti,  gli  Yenis^e  anco  da  queiti 
predicendo  comodità  e  gran  fortuna  alF  afv^penire: 
a  eotal  modo  può  dirsi  che  V  accolto  Ateneo  odiese 
alla  prima  tornata  dell^  anno  accademica  il  Dottov 
Bartolommeo  Pastelli ,  medico  condotto  in  Monte» 
chiaro,  ammesso  a  leggere  fra  noi  lagena  Memona: 
intomo  alle  febbri  intermittenti  die  regnarono  in 
Lombardia  negli  anni  t83i  e  3a.  Se  il  fatto  \  fosse 
per  rispondere  alle  c^ioste  leone  ed  idle  dedoaieini 
del  nostro  fisicO|  che  con  tanta  soa  persiiasiòne  j«d 
▼enne  divisando,  non  si  tratterebbe  nient'altro,  che 
di  mandare  assolti  questi  nostri  climi  da  nn^  inva* 
Mone  tottarn  possilule  del  formidabile  Chokra  asia^ 
tico;  come  che  ^[uel  tremendo  flagello  toccando  a^nov 
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stri  confini,  sa  foMe  trtvUato  $oUWtri  aspetti 
rei^  e  contento  a  poche  TÌttime,  pfMasse  anco  £ra  noi 
tenta  forse  ripigliarne  la  strada  mfti  pia.  Questo  sa- 
lia bene  nn  yaticinarte  cose  piacenti,  nn  premunirà 
contro  lo  sgomento  e  gli  spauraccki  d^  uà  demonio 
guastatore.  E  per  recarsi  a  dire  di  essa  Memoria,  di 
cni  ricara  le  consolanti  argomentazioni  soTracoen- 
nate,  nota:  come  da  altro  valente  medico  della  Pro* 
vtnéia  fosse  provocato  a  dire  P  opinion  sua  iatomo 
alle  cagioni  clie  potrebbero  aver  ingeoerato  in  Loiii« 
bardia  negli  scorsi  due  anni  tanta  prodigiosa  qoaii- 
lità  di  febbri  intermittenti,  accompagnate  da  siato- 
ini  afiGatto  particolari,  o  sommamente  eqniTOci  e 
ribelli  alP  arione  degli:  usati  rimed} ,  ai  qoaJi  per  Io 
addietro  e  per  poco  si  arrendevano.  Pigliando  però 
a  discorrere  il  propostogli  argomento,,  proluda  al* 
F  esame  col  darne  Ja  topografia  del  paese  e  del  ter« 
ritorio  di  Monlechiaro,  fidato  alle  sue  cnre,  dove 
appunto  pretalse  sc^wammodo  l'endemica  condì- 
ribtie:  per  lo  <^  ebbe  agio  a  langbe  e  moLtìpUri  o 
svariate  sperienae,  e^potè  studiare  gli  andamenli  di 
cotali  febbri.  E  prima  nota  con  tutta  ragione  la  saa 
meraviglia,  come  cotali  ihalattie  e  in  tanta  copia  e 
malignità  si  gittgssera  adafiBiggeve  uim  tersa,  le  cai 
fisicbe  €ostitùaioni  la  dispombbero  piuttosto  alle 
malattie  infiammatorie,  di  quello  die  alle  eacheisie 
ed  alleintermitteati.  Piantato  il  paese  di  Ifonlicchia- 


mfoCa  a  ridiNM,  jparte  «unte  a  ]^  di  eoKiit 
colto  a  Htigni,  aprico  per  oftit  teno^  itai  d  atlHtla 
uè  per  riea|ey  me  p6r  mareite^  uè  per  aèqne  ivtvdU 
eatoa  sedeali^  ia  Jiqierfiefe  tiiilà'i^I  *  territorio  è 
Imitala  ^  na^agriooltera  aedattat  ordbuela^  (|^taU« 
Mori. irl  campano  oparori  oiwa^yaoakti  deli  neaee 
sèria,  «è  ri  pMisèbiioaiMiial  ritto»a  aThlUggianaati 
iasalabr^  V  ^^hondaii  V  Mofaitf  roite^  lànpide^  per 
lefl^ja  sotfà  eni  dieoofroào,  o  «mpóg  in  àiori* 
mmèo  aaimlif  siaur.  e  ipewiie,  ho  Madirioae  adù^' 
fià  dèUa  lem,  del^cklo  e  deVieooiioaMa  portimi 
daf^  akitaaliy  li  dipartono  aflatto  da  qoeVMtre  del 
tmAkmcrJiaieo  a  'àoqoidoéo^  doro  appesito  qvaela 
Sàbn  annidano  ooaae  in  proprio  'paeie.  Cam  Bor» 
fiiri^  oon  HiUebrandi  «san  Frank  ad  altri,  rassegna 
k  canee.  oecasÌ9nalt  di  oatai  ftbhri^  e  «m'jee  riiliiu 
na  akana  nella  lorra  dt^MantediEiaBo^^disposta  per 
ébnlaealaìi  iMlaaia  eMMOtemanlÀ  llof;ieliclw.Neta 
Ao  AwÈÌaaà^  rispettando  «parir  iiRsodii  è  i  |;iéta* 
aetti  ('  come  ri  sa  del  CholmoFmorim  ^  pii^ra  a 
peeCMnsa  jdilmira.r  età  èk  measa;  ari  manifiitsAra 
a  sta  difttasso  seaipine.a  ^ésti  eonfcnewgnit  daien 
nsniMsisib  di' capi»  olia  spesso  nienara  :  al  delirio^ 
senso  di'torpoae  «che  itoceara  alla  staio  di  oopora  a 
di  panriisi»  proistrttioDe  iniera  di  iMe,  yoiàifti,  di- 
aiàtee.  QnBiti.«tatio.  I  siotoiai  oonmni  atatlii  gli  iV 
ìiari; jttSk  iaialcMi  ài  aggiasnaa  nafioeddo  altesis- 
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timo  ^  WtàiJfiL  <fm$om  t  àngi^nmmùèi  alla  fcartt, 
gdMs  a*  tntti.fift  «téd)  cUfe  fiMtei'  aOMavattÀ 
(^ .otahi  ^  «pi  'carsktiàTa  inloiiio  linda;  nn^  éona:  as» 
tediterdLliLfdtéfabìft^  ela:fMfi^  «  fUMàm^  om.^ 

i jfiBflUBfmU 'dO:  voltò/  romòie  Jt^  àmAi  m 
I&  j  sete  jnféo^  ar$iim>  di  boeca^  dà  petto  •  ddU 
PiaddoaiiBslrfiim^e  la  iingtta  iaipnnfate,  oc  Ua" 
ahicba  évvoatfaMBerratti  aaiMp y  acori',  ptttidit  aaóiiBt 
sia,  ^tap  paso  nnnlaio'  di  flcbeÌBat  a^  ipomàéfi* 
Fjémfoekité  «^  fl  sin^liiosto,  densa  e  torbida  IVniBi^ 
oama  latatai^  jdi  amMooìc  ÌBoirraUimaBto  dg^onvedl 
aUp^gaaibè  edalk  braeoii^  cnuapo,  Mifaiirhiafi  db 
aumi  e  ^oroiaéiita  dalle  dita-,  dtficolti  a  parlila, 
eonfinoMe.dicapò,  polsi  fi»nissull  epiodoM,  oadaii 
néfoMLAl  ^atvba  flioMo  pevlo  pifa,  al  innuiiÌFuUwi 
d^aì&jodjpiasò  Aidèta,  aUealavraiio  Miai  matmad^  ù 
àalà|o<  si  fiicmar  aqpiratlicoy  eia  feUiiefiaiatléya  al 
giorno' i^opé  '0011  piji'  o'mancó  d'inUaflIik,  seèonds 
obapi&ieeeirsàiapniftisafiiladkfiirasi.  CataEgm* 
idssiittl  fiagpswHia  ma  ìA^mfunmpBgtàànp  alle  seliu 
ftbfari;  al  -modo  istessò  che  i  rioiedj  solitaiaeais 
adoperaci  ia  cfaelle^  maaeManò  in  <pM|e  d^  efiklow 
SégoeÉMb  petdiii  nostro  ]^a«tdlir  gU  Insegaamoiti 
ddfólifatb  BufiaUol',  sospetti^' cWdiAaaaftniadile 
p«riodidio  wnL  fosiero  cotiili  fsbbri)  fcrtifaaadosì 


àdHaPÌBiteiiftia  lobostr  ilp  i  ciuf  rpDtarfe  lAftiUamm^mm 
pfftseyiddfe'JsvÉumttifl^iibTiflàiidii!  sihlonìLttfi^ii 
hi  ineiia^  «India  ia^ipcBcani dé^ Hmm^]  A^vntmf 
<)érièuMbMÒBdot}ieTÒfgILiiuisAie.iin  oiiiMiio*di^M^ 
iiofie  ostfervaasloiii  MreipettnQ»  i^s^  htihit^mf^  al» 
dkiwrtJLJlifediAUtiiaji^  oUPiwedbé» 

^ifglMmiO)  ralla  iileffibn4^^^^'^^™^y'^'^>'^  ^  ^'^ 
nficar^sfodiliòameiité ^piesté  febbri,  'sia  coiijpBOii 
afermatlTii  eb»n^atì/m^<p  iéoxm  àoà  s^téÈmmt 
afwd&taHé  iiilcRàiiteblÌiq|Hlim0>è  idleico^ 
Bi  aUb  dinreé^pIdcnQlia^iiè  aUe  «6lti^ 
dko2m»^qfiaxadipa;lion'^>ooaortai4o  ^^cagom^ofaB 
anr  Je^bsiaiio  ipcodotai)  slkiià  iijteÉdtth^eÉha  (i)b 
una  dooitttviioiie  ^paat^kaB:  igsardbwiob  iin|iftmy 
iwiftè  MUakoniÌNiiÀiliteistillà  ékéìAtnmmtmMf' 
bdladey  Jal  éicftodorkbt^  ^EdlOilaitta^  lAal^  wUll» 

d^e^  k  «mft^  aéfcaftb  ak  alala  di^^ttiasm^  4 
ttiiMiBfatmidBriflkiittrtwaagiab^^^ 
btedia. VniUaiaMteà SroTanitt ctd  yaDto!J!btdiAH 
a.Sdd4)fètà4*aiteilmiaùè.Ik  naoìÀoaa  eoitililRÌM44ti 

moairo  ^rgaaismo  qualla  taLmalalfkk  .ofcfa  pÉjUa&ifUn 
va  dagK  ùLe  d88tialtiiiiiflasiis.MfaaaìEaMiif  KdwA 
ftièb  e  kgiltii^oiiEodoUoaiiclègla  oai^nèsidag)!  alteri^ 
màr^VKiiammmilàaóìi^'wtìkfotio^^àl  tempo i sii  eòi 
BritaMuaia  l'iafflMBA  «QioIaU  UihrM  efkockoidb 


e 

SettóibiaM  e  da  Okinle,  p«r  le  nflÌMir  Infitta 

di'  d  pereorw»,  «i«8«a  f«^i^  ^  «**"'  «'^ 
«  aanlÉiio  e  W  «iMrtiS  Ai  *de  die  afl^g^i»  «t 

iBrifc  la  Polonia, «tairfa T«lie:ai»«  Geniini*,*»! 

t  ìb  jMoàditàFUiitJbftria:  teato  dw  tìrampea  «ob- 

irmit^  wOPakw  di*  ipi»ta  da  menoswniio  <&• 

BBgiMtttf  fcrtifica  aciedere,  dw  le  feH«i.ii»*iooe' 

«olMmp  «ppoBlo  t»TÌ«idt«Bfi»ta»  wnao»"**" 

^^wttt^d  «afcoto»«i«tf«»  e  dette  •olilep»»' 

Jldhfc  A  «afcnawla^naipotMi  «ette *d  ewm 

^J0HtB  aMiaM  aiKr  TolwUi  mA  G&wMk  fi  Ifcdi. 

,in»  MO^a-OtàoM',  MldKlàno  t^idemifo  «talk 

1^1,1)^  ApMidb,  «^  ttaffagUarano  PoilìMa  j^nm» 

ÌU«a  ad  t6S  I  i  airtteiato  d»  Pespmo»  BOB  gi» 

gtffigb.'sIìiÉManià  le  e«MB  timirteg»  lo  «fdgemtdi 

^ell»«ialattàBS  Io  •*«»  J*"  *»*"^  aBa:M«icd« 

d«|;iM&tfBrtiBD  Btàm  IMh  Moto  attuale  AlFepi- 

ébmia  ^èUtfrka  iomìnmitB,-tliUa^iìoUncmj  rbfm 

ttOf'Jumed  alkpréidiut  da  mumtMt  in  partìi»- 

faro.  Import  fiMdaiente  i  rooi.  pen«aia«Bti  m  conlif 

tio  a  qpaBlo  avauò  a  Dar  lAaicdim^  qaanto  ìB» 
coBdiiionemorlkMadiettavagUònMiaeMneiiSSi) 

..1  «.«i  eh.  tMeré  òol  Ox  Mbnolini,  ùnaBacote 
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tméù  chft  da  ndi  lo  ti  ablm  ««peftto  ««Ho  ly^i». 
conduMni  •  MmbiaiBie  inttn^a  «wdi^  lift  qiii^VfiHM^ 
tempo  istesso:  nelle  febbri  traTisate  e  dMncerta  iia« 
tnra.dà  coi  parlava^  A  peft^l^r  4B0IÌ  lo  ewdmMto  le 
opiniom,  ledMCMe^  gU  ^trgonunti  ed*  |pra«4itoae« 
stri  dcJF  artej  ii|t9(M&do  la  pratica,  come  osservò 
il  defimto  nostro  collega  Prof.  Bodei:  cbe  le  diverse 
iftdwaìs  div^sifioaap  secondi;  la  varia  eoodiaiaiie 
ààA^qg^^fKfLwi^  s^i9ba^0n#y:4ioolld0'fl<W!S9M 
^eg^  iy>ini^i|  sepoodo  la  natara  e  coltivaaiQae  4A 
soqIo  che.abi|aiM>,  secondo  laptofita$si  poU(ic«|  ì$k 
civiltà  ec^.  In  conaegiienaa  di^che,  tjen^  esaenlil 
taofu'a  d'Asia,  modificatola  Itajjia,  appaiifq^  Wtki 
U  ùiae  ape^ne  di:4^IÌ  ÌAten«)Meii|i,  fj»  la  ^«fftttt 
«bue  gnuxftncf  di  sùniV  &()bii  jMttmajial  vcuM 
di  xnMi0giofii9.:  3(niiBWid(MÌ  ptri^  4  «i^.s04t«)ipi«^ 
le  de^a  eoa  M^mori^,  %  1^  oorutljtwHli  «tU  ai  ««Mft 
m«n  alAtf  l«1.9Ba>ar4i(i  9  grap  fut«  drifailia, J»^ 
▼••a  «on»  av;rfd^na«e  dal  ehflaetf-^itifirhat  «peni 
imetrto  W9a«atalo«olU>  fmnue-ipenteiiMhe:  deiwrtft 


ligoalmaate  i)K>diacare  m  ^tra  volta  vei^  traM>rH 
tato  ^nostre  payti,  «prod.ii^ifiipi4]|fit«:G)i0«oqk 
foee  in  altra  rtfioqi  dj  Europa  Dà,  fide.ftQ^  Mia  ;m« 
laziooq  poi  poi^erae  i^riwltamiiati  d«l]iB.(nwe<daHii 
operate  e  felieemente  <|oadptte  io  cqtaUJù^itf9imm^ 
TaKdMre  r  ipot^  da  laijBon  afensa  biK><iei^sloR|  tm* 


BttttSiM*.  PiÉb^k^ft' Oio  dhf  4^  fUltAr  HfpoiidB 
anglirjsdieft tifici  d«l  nostro  Basitili,  cUi  utoh 
iiiwthi  pVliià  dal  ««f#(M 'A'UMà  atM^ 


:)    i. 


I    > 


'  B  {>er«1iè  ftbbiàiii  pte$o  le  tnoMe  da  étgoiihekilltSitf 
IMgM#  alili  tMdteiai^  iéi|«irétoO  à  éite  dSdbàhfo 
^orilk  niattdatfliie  dftl  teldbratb  nostro  fisico  e  socio 
à^  ottorey  Prof.  Stefano  Mariaidni  d!  Takeaa;  odia 
^le  appanto^,  benché  non  medito  ^  toòca  d*ttn  pò* 
ìebte  léatidk^.  die  la  taediema' t^gistrìa  fra  noitt^ 
med}.  IfiLÌHtttìaéà  porta  p!ér  titolo:  i9i dhifie paroÀ 
UU  traiOM  tòUa  deUrkUà  mòssa  da^  apparwM 
péUsKkL  I  solàaiii  e  potenti  fSkxM  che  la  elettricità 
ptodoec)  ittdiriisata  cV  ella  sia  Vigorosamente  iiei 
eovpt  ómaifti  e-be»  oo^titmti',  dovesnb  necessaria- 
mente  indnìpM  4i  medico  filòsofo  a  provarH  in  qneg)I 
àimn^ti,  né^  quali  ai  fesse' per  tentare  nn  deàder»^ 

■ 

to  rinaotellamento,  ita  cangiamento  èL  stato:  neBé 
atonie^  nella  paralisie,  ndlè  spasmodre,  nidle  do- 
roiri  iMiiìefae)  nel  dbrea^  nelP  amanrosi,  nelle 
scolta'  eco.  Qntesta  idea  nscì  per  primo. dal  fisico 
spèarfmeiitatore  SMlet^.e  tosto  la  si  diflbse  in  FVaa* 
àsi^  in  AllemafBi^  in  Italia;  e  la  rdarionedie  M.  la- 


n 

•gai  ittìvenilày.d'ogii  oliiiiet,  d'ogni'V^ittiiijMH 
lunni Jnfond .agliaii ,Mb. cl«lici<ità|  a» Imii 
fàm  «Oli  twp;to<fidfaaifcaii«pt»^i»Mftltii  wH»  "àA 

pirovs  Bontiaécincraj à^  MB«tii  ApplMM^a  tfMil 
«Mia  iitatodb,  — wa.y^—Jom^  a««i>i9pU«eeyi 

UadD»  AJpMatft  viilido  pgMo  in  oatti  iM  («Ni» 
ttììaà- ÓL^kaqm  'ftattoito  waconMBiirt <» act»'^ litti» 
rmÈtKjttLAtmabmnimà  diM  ìIMméMH  «sHm* 
haMtori  ^àat  IMnaanà  dMk^Sdiémt-^MUkàjàafi» 

«opéhie  Btekt^  caxjlùuilua»  featiaaiMiif ':«Ìil  mm 
clke  hita^fniWte  «taniai  ypi  copU  d»4&«IÌ|iiloMdft 
ia«lè>Ia^^.«ppcèua«wi«/ptdNAfaìU  di  «aW-^dd» 
gKaoli^  jnà-dh«.p«l  snodpvip  «ai  «i  a«ri««Mr|«m^ 
ad'di  téiiMhliM  pra^coy  aoa.fi  poi  9Ìmfkì(tuibfiiiO 
Tjià  JaikàMeiyà»omAtif^libma'p«J»Mtottfr(wy» 
poMaIe;iaisO)iMtt»e  v«HtiCMVa4 noaldiyufr'diMèli^ 
IwBMtiiiw  cbcbsibiarib  inariNiie-  ftdlt^  cfaiiU:  itt  '<MMr 
«latria*  Fvè4«puir]raii(B^aia}4^D«fDI|fttlòdif)éi« 
««Itaiiftiti  iiktffiiliiinir  quii  ',  Méte»  <i<f«i«  !leàM(J(ÌÌéF 


•v dm  )  fMdoM  boa  as^tltonft.la  tèsma  «te- 
pimlin dqgU etcati  fertdiiali  •  eoatrtt};«  ^amio 
tamt  «M  le  si  jottetràfltti,  Aio  a^  cW  i  profeiion 
ditf4«l»  Mkit«r6  .Trigofumo  t  loio  bitsiau  lotui 
t*I«rtiifh9  Ind  nÉtoinQO  is  qocita&lalm  die«  dn 
|talOBO.  dalle  strlide  atdÌMiiie:  fiacU  TOmmu]l|ri« 
ifnardaBilrhrali  o  mauai|  onoa  amoK:  ^pmcb  aw 
4tnaUHMiD;aaainhièaralaMBta^g«^^  P  altra 

j^dfariik^i  pb^Moftodbe  ^Msmbea  contesa  svile  pie» 
liaiaBè^t Jgrtchè.  sarà  tea  tnedid  qnesU  cotale  intot 
loiMWf^ltabesè  eoa  daasio  sulla ivsafficieusa  di 
alfltaifWHitf  ddbcsMdicina, aoasi  ATnl^enaiK» 
«]bui,sG  MManaalì  foiitiaati,  e  olile  assai  some 
tm^n^  la  aiedksaa  dagli  ^esinieBtl  ìalsapresi  per 
Bsaadafla  ianabai*  A  <iaesto  iWmca  meato  finse  3 
9Prtft^  filiiO^  par  set^ranfe  tià  tempo  prsaioso  ek'ei 
40fa^taHo.i0Mro.aIPavaoBameatD  ddla  scieaik  di 
cni.è  solaane  rnsìestn^  e  rcosioededa  a  tmfile  di  Isa- 
gheajriiaatediligeam:  par  par  appaiare  ia  che  mi* 
fpm  «  ^piBuado  è  cotee  o.ia  ^pali  nHwrboae  oatu^ 
gìsua  si»pc(isa  fidase  la*  spenuiza  idi  goarigioìio  ad 
^nMttmppjto  deU^ clettxico..Uaa  cataia laggaarde- 
1<4e  so|;gkftto  sortala  e  coroaata  di  feiicisaÌBia  xia- 
fOlMi^  lo  SavfiBgiiA  per  latto  aa  qoia^pMnaicr  ad  sa- 
WBÌrtirere^coVniet«^'^&  rioanilie  etadiati  Fekt* 
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tiiiaaiiDiie  a  dbi  ne  b  ffidueiA. GS tMwaa'hmmo 

wsaiii  Mtaùfn  a  m  modo  :  fime  die  k  mdUilh  wm 

auiwiteMafo  rimodiO)  lotte  che  par  allve  qorf  ìbmh 

elea  prelidio  aod  pareMo  iodiGalo*  Egli  opiiè  ^oatf 

seaipre  ne!  panditici,  e  ti  ralte  di^Ii  appareedd  di 

Volta:  TariUndo  la  quotila  d^e  e^pie  o  dile 

tasoe,  tcemandont'o  oretcendone  il-nomero,  edat* 

Télorandone  P  atturità  eoa  infender  tal»  litlFacqai' 

Bttetta  del  man:  elettmsaBdo  a  «comi,  a  eéi'^eate  O' 

eircoioy  ed  a  paatofe^  le  qnali  operaransi  eoi  por* 

tere  r^ttramti  della  tlnteia  di  piombo  coamaioa»* 

te  eòi  pdo  negatlTO,  ch'era,  di^ianto  neata,  a  con^ 

taUo  ddla  pelle  do?*  appaxia  più  diliealaT  Somma* 

ae  a  tredici  le  cure  da  lui  operale,  che.  con  ainmir»- 

bile  diligenaa  ed  adieovgimciÉtQ  diictsé  a  vibeere  pa^ 

zeliti  complete  od  iaoomplc;te,  per  latte  le  parti  cbìi 

còrpO)  eotiplegie,  paraplegie^  afimie.  Una  parafiti 

completa  agli  arti  inferiori  ht  vinta  felicemente  in 

▼eatiselte  giorni,  non  ettendoti  però  dapprima  di^ 

menUcalo  alcun  tut^diò  dm  P-ar  te  integna  ^  ónde  ter 

eli'  asione  del  fluido  non  pnùtti  attolnlamente[  ed 

anicemente  aitribaire  1?  intera  e  radicai  guarigione  ^ 

pef?0  d' altronde  incontrartabìle  che  PeiettHoo 

piò  quanto  i  rimedj  intenori  lasciaraao  ancora  n 

ndnrare*  In  un  tedondo  ^aeo  di  parline  inoompktà' 

li  ottenne  il  detidataloeflEntto,  eolio  alMamte  la 

dittmaaiioney  ora  a  pile^  oia  a  covone  di  taiat; 
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mtmvàm  1m  mltiutol'  •fotihiiiià  .ama  pw&  pudbitD 
ofDi  iiia|D  JfdbQtariojllntfiita  la  persona,  per  in* 
fftmntteiayr.  gìfu^e.  $oflferta>  aUa  apiiui  donale^  guri 
djiàadft  iiteiio^  Mii  fttmnoia  ^im.altio  amo  di  W- 
9ÌlUt)BOi0alQ  a»iO0^ote  *llaJ»i|CGÌa,teod  m  aft»o  di 
afooiik;  Qilbaliif itàa.  e  ncarrtntei  om  soggiaeqae  «nà 
ifl£ima:ftepà  un :paxte. laborioso. che. "domanda  la 
QMDO  ehiinrgioa4  In  dae  altri  casi  di  paraplegia,  e 
ìXkfBm  altro  di  emiplegia  si  trassero  daila  cara  akiai 
iMttaggiy  eke  pena  non  mcnaMno  a  intera  gnari^ 
ne  :  eonumipM  gli  ammalati  ti  guadagnassero  in  stn^ 
sili? ita  o  in  capacità  di  inoto;  Tolontaiio}  e  ia  qmu 
tfo  aUrijcasi  .simigUaHiliy  e  in,dae  di  amanrosi^  tarmif 
vano  .ed  inefficace  i\  esperimento:  non  pei&coa 
danan  pfsc  soprappiù  degli  ammalati.  Esposto  che 
n'dcbbo,  il  RcoL'  Marianini,  ;Con  tutta  la  Isalti  soa 
poopisiay  il  bbdtìo^  .il  méfciaao  o  il  nessuao  esito  delia 
pitoj^m  afpcMeaaB  sugli  ^aaomalati  che  press  a  trat- 
tare. eoU^relettricia,/ discende  òpiportunamenta  ad  al« 
anoeaaprsirtauW)  perdio  ne  profitti  ohi  per  lo  ale- 
nila darà  j^ianOt  ai  eotai  oarc»  Bendiè  iibntieo  ni 
iLaMdfiud^  agire  tanto  degK  appaiati  Toltaièi  a  eo- 
laada^  eome  di.qaelU.^à  corona  di  biccbiexuii,  qiw< 
ali  aitimi  pajóna  tuttavia  pidEenbili,iperdiè.  in  eisi 
più  iàosbittntc  può  oamsarst  JÀ;eorrent&  paniak  fin 
coppia  tf ceppia.  «he  afiieniliBoe  ia  corMnta  letafei 


|»tii;fi  ,ilMMià  4libiM(9  miqfim\$iUA  ima  ihqAmnv 

1M9  d«tfipctf..piRmQ:prf»mlere  «on  podi«  fUfpM 
peto^fùAibì  yfUkàksàom  troppo. cMigkfcg  hi tndhilli 
Mt.  A  ifcnigjiaiìa>  4ftb  Mgaolax  qamdó  dw  .òondotl^ 
piff '8ri&)(  rt^BantoitinÉit  8èiu^«l(raeDiitaraxMi|prfir 
vn|H<MÉèb  B  ii'icòiiitnciiiieiito  della  vAloaftè^^oiaailp 
ma*  Bèi:  jitnqtKìdt  frwcbiobtapoplai^Cy  èt^,vaikfpmà 
hèoùyiìiw.gtmàiù  Mmamenlia  al!  migluBa».  Dia»  die 
q)tefcao.;rairtittalatti  pasaEliàf  'vasta  jidgVnaBMBli 
«ibJÉafdbpai  lo.  piKmé.piMe  ^aodla  dia  irralamiili 
è  ibae  «MUa:ftàlo.di  prini^^  bdl^  od  olilo  iUiislàw 
ftidnlaBdiafh^  oènÉapcrf&'COSttie  <laUe;ioàiio»Jfc»tti 
•Mirf9Mo.»il«e  «&ll»d»tfeilar:aM«lkii%U'^ 

JÈrmn  mi'tkf^mhimmmafnd  odUoiLaQCnKnKttlO-di  IMOÓt 

tfailà  lìdio  smtotarti^  0  obb;Ui  dova  ctakqnoalo  oè 
fii  a  pniM^ìdldo;  Badjd  pir  dtMi  dko  ipiedi:plj^ 
rilevi^. óoillvafciani ^omàifmàmio^i^ììm  waggipite 
ailidtà«kWappflateo:/o.poffq^Ai  OftqglkiiiaalaiiàvA 
perbkèittfli^aiatdiittto  io  ooaunhioanqn  ièoipqltddi> 
I*  tloltiDmoiooo  ^  opos  to  aheo  dio  lo  ctycoitànao  tSfM, 
pari^noa  è.dft  atimaid  a 4iriitiito  «pM^e lindidOtdi 
go^rigionó-  otoanislaui ,  il  Todeoo-  dM  -lo  «oatmoiòai 
^  Witooii  pMaSaaàti  ;sL¥aiMq  Ucfààx^  fpiài  fMk 
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^HMrfM  ii  «i,  <^  P  «nlkMMié  «i|M»Ui  él  tasto 
«gante non  iMdè  gli  Ofpai  più  iiidMfaNntiy 
èMe  11  nndtt  «ari  pi&  MUiitifL  Ed 
«tti  dDOclBibpa  ^  iw  Blénòna^  nwMBEMUidb  dw 
tf^aivdglii  la  cara  dftlPtfbttriea^  dw  la  a*  meoo- 
— niTi^  •  die  li  tenga  eaettfariBio  conto  cTognt  ipo- 
ilÉena  Uà  «teedio  di  poco  ipendio  (  gÌMdiè  eoo 
làancó  di  Ideati  lira  pa&  awiei  ima  cotona  di 
"di  cento  coppie  doratole  per.  iu>Ìti  anni  )  aa  tu 
dio  die  aoa  nca  noja  alcoaa  al  malato,  xl»  qm« 
ànufaepencoapaò  ammkitstrare  e  impratiduBcae 
in  nono  sboas  mi  rimedio  die  boa  dilla  w^»  mfeift» 
coneeaosaie  e  dia  al  n«^  lascia  fl  tnrff^f^  ooiee  Fbi 
ttontofi  metka  an  id  amcdió  d*  asaeie  cUanato 
odF  aio  comaae  più  largamente.  £  qniiido  andiè 
tatto  coKaiatìe  a  ia  eredera  d  fieicO|  dm  iaatile 
Ibèae  pei  tomaure aH^iafermo,  lo  ai dondiJke  tatta^ 
vìa  eaBBuDeatua  eiaco^BA  MCiecuo  mmalss  hm^h^miA 

In  aaa  malattia  -co  A  daploidiile  e  i?^m*  tanto  aaiii* 
l^ttime  ealtriata  rwano^'aem*àlapasa£a|iau)Q 
è  piceo  eaataggio  il  acé^enflae  pia  ainmo  la  jfoaa" 
aa  di  ffiaapjrae^  e  il  pcocnnve  aleaaa  piacevole  dt- 
etradoae^  spirito*  Si  oaaerva  coitratemcate  cooie 
il  paralitico  di  boona  voglia  e  con  fidada  n  pmstia 
eotd  cara^  peeoccliè  vedendo  egli  ecdtant  toà  £h 
dlmente  ooatrarioni  in  qae^  raoi  maacoli  ck  per 
taalc  taai^jagiacqaflco  ^lortiicati  edimaulali)  8^ 
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corre  tosto  al  pènsiere,  che  quel  $qo  male  non. sia 
al  tatto  nna  morte  parziale  del  rao  corpo  ^  e  stima 
che  risentendosi  essi  agli  stimoli  di  quel  potente  rei- 
colo,  sieno  per  rispondere  anco  quando  che  sia  al« 
r  imperio  della  yolonlà.  £  quanto  non  sarà  per  con- 
tribuire a  tener  ^iira  la  speranza  nell^  infermo  quel 
potersegli  dire  ;  che  altri  per  colali  prove  racqulsta- 
rono  la  salute:  che  se  di  presente  nessi^na  utilità  se 
ne  traesseyle  si  potrannoaltra  volta  ripigliar  con  pro« 
fitto,  mostrando  parecchi  esempi  che  paralisi  di  an« 
tica  data  pur  sono  guarite  a  quel  modo  ?  Che  se  a 
ogni  modo  y^na  riuscisse  e  V  una  e  P  altra  prova, 
non  è  però  senza  frutto  per  la  condizione  morale 
dell'uomo:  perocché  il  sofFerire  sperando  fa  men  gra« 
ve  lar  diuturnità  del  male;  e  V  infermo  abituandosi 
a  questo,  si  dispone  più  fecilmente  alla  rassegnazio* 

ne.  Sarebbe  anco  difficile  il  rinvenire  una  medica» 

• 

tura  adatta  più  di  queste  a  sriare  dall^  infermo  il 
continuo  pensiero  deUa  sua  sciagura.  Il  vedere  cod 
maravigliosa  virtù  svolgersi  da  così  semplici  ingegni, 
che  tutti  possono  a  loro  beneplacito  compórre  e  trat< 
tare,  empie  V  animo  di  alta  maraviglia,  disponen- 
dolo ad  apprendere  V  istoria  di  si  stupenda  inven- 
zione.  Che  se  il  discreto  fisico  non  isdegnerà  di  quai^* 
do  in  quando  di  far  copia  air  infermo  di  qualche 
altro  fenomeno  degli  elettromotori,  come  per  dire, 
i  sapori  che  eccitano  sulla  lin|;ua,  i  lampi  che  bale« 
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nano  sngli  occhi ,  dove  si  Seiccia  passare  per  etù 
una  picciola  corrente  elettrica  ^  gli  effetjti  portenloii 
sulle  rane  e  sulle  calamito,  Tossidazione  de^melall], 
la  scomposizione  delT'acqua,  Je  scintille  ecc.  procn- 
rerà  certamente  al  malato  argomenti  di  corìosità  da 
esilararne  e  IcTame  V  animo  abbattuto. 

Nell^  aj^ndice  della  sua  rdacione  Fegrepo  col* 
lega  registri^  un  fenomeno  da  lui  notato  in  una  delle 
cure  da  lui  operate,  che  riusd  senza  buoni  effetti, 
del  quale  vuoisi  qui  far  parola^  Questo  oocone  a 
lui  di  scontrare  nello  elettrizzare  un  marìnajo  di 
Tentioinqu^  anni,  affetto  di  paraplegia. .Tra  gli. alti- 
mi,  di  ottobre  e  i  primi  del  novembre  del  1828  il 
malato  era  stato  sottoposto  allo  spedale  otto  0  dieci 
Tolte  a  circuiti  elettrici,  continuati  per  unti  0  due 
ore,  mercè  Fazione  di  due  elettromotori  di  grande 
energia,  composti  di  5o  e  60  coppie,  un  quarto  d^ora 
per  ciascuno.  Avvenne  il  di  9  novembre,  che  elet- 
trizzandolo a  scosse  colP  apparecchio  di  100  cop- 
pie, e. facendo  scorrere  F elettricità  da  un  piede  al- 
r altro,  alla  decima  scossa  T ammalato  si  riseattdi 
un  vivissimo  dolore,  come  di  taglio  profondo,  verso 
le  ultime  vertebre  lombari,  dove  sette  mesi  primi 
ebbe  Fago-puntura^  dopo  altre  quindici  scosse,  si 
rinnovò  la  molesta  e  vivace  ma  passeggiera  sensa* 
zione,  che  si  riprodusse  dopa  ^tre  venti.  Visto  die 
quel  dolore  non  era  accidentale,  il  nostro  fisico  voi* 
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le  vedete  se  per  caso  alla  località  si  fosse  qaperla 
ferita,  o  fosseTi  alcmia  escorìasione  o  parte  iafian» 
mata}  ma  nvìla  troTando  che  potesse  condnrlo  a 
credere  che  quelle  moleste  sensazioni  procedessero 
da  nna  ponioii  di  corrente,  la  «{oale  sviandosi  dalla 
ordinaria  direzione,  come  snote  avvenire  nei  eoa- 
datteri  imperfetti ,  andasse  a  ferir  nervi  non  ben  di« 
fesi  dagli  iatq^menti:  sospettò  doversele  ripetere 
da  unganone  della  corrente  elettrica  snlla  parte  in^* 
ferma  de  lo  spinai  midoUo  e  de^  nervi,  resa  forse  pia 
sensibile  dal  lungo  trattamento  elettrico  piecedmle* 
Ma  restava  tuttavia  a  comprendersi,  perchè  sobn 
mente  dopo  nn  certo  numero  determinato  di  seosse 
avesse  loogo  il  notato  fenomeno*  Potea  essere  di  leg« 
gl'eri  intravenuto,  che  senza.por  mente  avesse  data 
nna  scossa  di  cpando  in  qiiando  più  risoluta:  o  bat* 
tendo  con  più  forza  la  striscia  di  piombo  sul  rame , 
0  perchè  più  a  lungo  si  fosse  mantenuta  la  comuni* 
cazione  strisciando  forse  alcun  poco.  Sminuite  però 
le  coppie  e  battendo  la  striscia  sulfistessa  piastra 
di  rame,  allentò  la  vivacità  della  sensazione  che  sue* 
eedea  dopo  un  maggior  numero  di  scosse.  Per  torre 
ogni  ombra  di  prevenzione  nell^  infermo ,  lo  si  elet<^ 
trizzò  senza  ch^ei  vedesse  con  quante  coppie^  ma 
gli  effetti  seguivano  immanchevoli.  Sariasi  sulle  pri* 
me  potato  sospettare  che  il  fenomeno  si  creasse  da 
un  certo  orgasmo  od  esaltamento ,  passeggiere  bend 
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ma  non  istantaneo,  cagionato  sui  nerri  dalla  cor* 
rente  elettrica^  il  quale  per  la  sopraTvenienaa  d^altre 
correnti  «i  andasse  accrescendo  da  prodar  quindi  e 
determinare  la  notata  sensazione;  ma  se  cosi  fosse ^ 
giunti  alla  scossa  accompagnata  dal  dolore,  anco  /e 
successive  aman  doTUto  essere  dolorose  :  Io  cfae  non 
avreniTa.  Pensò  adunque^il  prof.,  Marianini  die  il 
fenomeno  partisse  da  ciò:  che  la  elettricità  messa 
in  movimento  a  ogni  roUa  non  tutta  passasse  im* 
mediatamente  da  nn  polo  alP  altro  y  ma  cheuna  por- 
aionefosae  intrattenuta  dai  nervi  e  nello  spinai  midol* 
lO)  ivi  stipandosi  in  conserva  di  mano  in  mano  sac* 
eessiTamente:  fino  al  punto  in  cui-,  piii  non  valendo 
questi  organi  a  ritenerla,  sì  facesse  via  di  sestessa 
tutto  a  un  tratto  per  essi ,  e  cagionasse  il  dolore.  E 
Io  raffermò  in  questa  ipolesi  il  vedere,  clie  usando 
sempre  Fistesso  elettromotore,  il  fenomeno  appari- 
▼a  dopo,  un  numero  minore  di  scosse,  se  nel  daija 
strisciava  alquanto  la  lista  di  piombo  sul  rame,  ui- 
veCe  di  un  colpo  secCo,  e  più  ancora  se  immergeva 
ogni  volta  nel  liquido  Pestremità  della  lista.  Ma  qoe- 
sta  porzione  di  elettricità,  giusta  P annunziata  ipo- 
tesi, soffermasi  essa  tutta  nei  nervi  fino  al  maniC^ 
starsi  del  dolore,  o  discorre  ancVessa  da  un  polo 
alP  altro  con  velocità  incomparabilmente  minore  di 
quelP altra  che  determina  la  scossa?  Kesperieiiie 
istituite  da  poi  raffiermarono  il  nostro  fisico  in  que* 
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sta  seeonda  o^nieiie.  Ccm  nn  fornimento  di  loo 
coppie^  che  determiiiaTa  qnella  sensauone  tra  V  bt^* 
tara  e^la  dedma  vibrasione)  potea  comnnieane  un 
Gentinajo  all'ammalato  senia  che  il  dolore  interré* 
nisse^  porche  a  ogni  dnqne  o  sei  scosse  permettesse 
Finterrallo  d'nn  meszo  minuto.  Se  inrece  di  operare 
con  la  solita  celerità,  le  scosse  snccederano  a  rilentO| 
più  tardo  soprarrcniva  il  dolore;  nn  apparecchio , 
per  esempio,  di  80  coppie  »  che  alla  quindicesima 
scossa  Io  producera,  se  sMntromettera  un  minuto 
secondo  tra  Puna  e  Faltra,  non  lo  determinava  che 
alla  quarantesimaquarta^  e  frammettendovisi  quat- 
tro o  cinque  secondi,  Pammalato  non  la  senliTa.  Nel 
foriere  le  scosse  con  lentezza  il  nostro  operatore 
si  accorse  d^altro  fenomeno:  cioè,  che  IHnfermo  pre« 
sentiva  P  imminenza  della  scossa  dolorosa,  per  cer« 
to  commovimento  tremulo  e  formicolamento  che 
principiava  al  dorso  latei^le  della  spina,  borrendo 
alle  vertebre  lombari  dove  accadeva  la  molesta  sen- 
sazione. GolF.  apparecchio  di  100  coppie  dando  la 
scossa  a  ogni  quattro  minuti  secondi,  alla  ventesima 
PinlÌBrmo  predisse  la  vicimtà  della  dolorosa,  che  oc« 
corse  alla  susseguente j  dopo  altre  a5  scosse,  seguì 
il  dolore  alla  ventesima  sesta  ;  alla  trentesima  terza 
dopo  questa,  siTisentì  del  formicolamento,  ma  aven- 
do r  operatore  a  bella  posta  battuto  in  fallo 'sonza 
che  l'ammalilo  se  ne  avvedesse,  non  provò  akun 
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dolore  eoHo  aocresoere  e  saunmre  il  ìnmiero  éék 
cop^Oi  ^mmniva  o  crescerà  a  curcosfame  pari  sa* 
co  il  numero  delle  Tibrasioni  neoessarie  per  otteoers 
la  teùsazioiie  dolorifica}  ma  non  iP  è  potuto  Tedeie 
nna  proporzione  costante  fira  questi  due  miineri: 
della  cpale  porge  a  ogni  modo  nna  approssimaponc 
nella  tabella  qci  inserta ,  nella  qnale  registrò  i  ri- 
saltati medj  di  cinque  serie  d^espeiJenxe  ottaiULim 
nelPinterrallo  di  dne  ore. 


Numero 

1        Numero  di  scosse 

di 

1  necessarie  per  conseguire 

Coppie  * 

1            la  sensasione 

5  .    .    . 

•     1     •         •      •99 

IO  •    •     • 

•{..-.  89 

ao  •    •    • 

•     ]     •     ....  73 

4o  •    •    • 

.     f    .    .    »    .  5y 

60  .    .    . 

.    1     .    .    .    •  36 

80  .    .    . 
- ^i*^» 

.     j     .    .    .    .14 

• 

rt     •            j»    •                •          i_ 

Aggingne  per  ultimo  il  nostro  fisico:  che  quando 
F  dettromotore  per  la  molta  umidità  deU^ambiente 
non  era  ben  isolato,  non  otteneva  la  scossa  doloro* 
sa,  né  con  poche  coppie,  né  con  tCiolte;  la^dore 
quando  P  isolamento  era  tale  da  eccitarla  con  ses* 
aanta  cc^pie,  otteneasi  anco  con  pochissime.  Del 
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che  poUiasi  rendere  ragione  per  due  modi}  o  col 
siipporre  che  P  umidità  dbll^admosfera  modificasae 
talmente  i  nervi  del  jnalato  da  renderli  inetti  a  quella 
sensazione,  o  col  snpporra  che  le  molecole  del  floido 
non  sieno  tntte  quante  omogenee,  e  che  alcune  di  es- 
se soltanto  Steno  atte  a  cagionare  quella  sensasione) 
tenendo  la  proprietà  d^  essere  pia  fitcilmente  deviate 
dal  conduttor  umido  che  si  trova  fra  i  poli  dell' elet« 
tromotore. 

A  debita  retribuzione  di  lode  verso  T  indefesso  e 
benemerito  Marìanini,  e  per  accrescere  il  cumulo 
prezioso  delle  osservazioni- in  fatto  di  malattie  trat- 
tate GoU'elettrlco,  e  per  movere  ancor  più  altri  fisici 
a  riprovarsi  in  queste  indagini,  siam  corsi  a  molte 
parole  sa  questo  argomento:  che  tuttavia  si  racco- 
manda tanto,  trattandosi  di  trovar  guarigione  o  al- 
manco sollievo  a  mali  che  per  disperati  «si  lasciava« 
no  da  parte. 

D^altro  medico  presidio,  li  cui  salutari  primi  ef- 
fetti non  fallirono  mai  le  speranze  di  4hi  vi  si  affi- 
dò,  lai;em  qui  nuove  parole:  seguendo  le  ^scorte  di 
altro  fisico,  dott.  Giovanni  Zantedesdii,  del  cui  no- 
me ebbe  in  ogni  tempo  a  gloriarsi  questo  'Ateneo, 
come  di  operosissimo  e  industre  cultore  della  bota- 
nica^  della  qual  scienza  (e  in  quella* parte  che  se* 
gnatamente  risguarda  i  nostri  monti  e  la  provincia) 
ci  proferse  Incubrattssime  Memorie.  Dirraio  del- 
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Tacque  maniall  di  Botegno ,  e  dei  uolliplici  e  fai- 
nmatissinu  effetti  che  se  ne  traisero  dall^  essersene 
osato  in  paxeccUe  malattie.  Non  yien  nnoTO  Paxgo- 
mrató  in  qoesti  annui  Commentar)  :  che  ansi  altra 
Tolta  s^  è  parlato  alla  distesa  di  qadP  acqua  salata- 
re,  che  scaturisce  per  direrse  polle  che  metton  po- 
scia a  un  bacino  comune ,  alle  falde  del  monte  Tro- 
Tina,  anafora  di  cammino  da  BoTe^po in YaLtEom* 
pia.  Si  disse,  che  il  prezioso  rinvenimento  si  dere  a 
un  di  que*  Talligiani,  che  costretto  per  malattie  a 
condursi  spesso  a  Pejo  e  a  Recoaro,  e  in^^tidiitosi 
delle  qualità  di  quelF  acque,  scontrò  gU  stessi  carat- 
teri e  sperimentò  gli  stessi  vantaggi  nell'  acqua  dd 
suo  paese,  nella  quale  s^era  per  caso  imbattato,  va- 
gando per  que^  monti.  Non  si  taequera  le  virtà  se- 
gnalate nelP  acqua  rinvenuta:  che  anzi  se  né  dlffbse 
la  voce  per  tutti  que^  luoghi^  e  fattosene  saggio  dsl 
nostro  collega  dott  Zantedeschi  in  parecchi  amma- 
lati, per  varie  cure  che  sortirono  fortmiatissime,  se 
ne  accrebbe  I9  riputazione.  Fu  egli  il  primo  a  recar- 
le e  raccomandarle  nella  debita  estimazione^  peroc- 
chò  essendo  ^li  da  molti  anni  medico  condotto  in 
Bovqpio,  potè  sperimentarle  veiginali  alla  sorgente 
e  tener  dietro  ai  loro  effetti  nelle  diverse  malattie 
per  le  quali  ebbe  a  prescriverle^  uè  poca  può  dini 
rutiliti  che  con  ciò  procurasse  a^  suoi  vaUigiam^etl 
all^intiera  pj^riucia.  E  per  tacere  di  qodla  A^  d 
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ConmDe  di  Bovcgno  e  i  paflietti  ikam  alla  8catiiri« 
gine  possono  trame,  adificando  case  ed  ospizi  per 
accogKénri  i  forestieri  a  giorarseoe,  a  oosk  aTviarD 
in  qne'  luoghi  di  «eltaggia  amenità  uà  partito  di 
utile  commercio:  somma  diremo  essere  quell^  altra 
die  risgnardagli  inditidai;  qoando  la  malattia  cor-t 
sa  agi)  idtimi  stad),  o  il  difetto  de^mead  fossero  per 
impedire  ai  nostri  di  ayt entnrarsi  a  lontani  paesi 
per  Q^rcfur  epe?  snssldj  di  cni  la  buona  natura  fa  eorr 
«tese  anco  alle  nostre  contrade»  Qaesto  rato  e  jreal 
beneficio  si  manifesterà  in  tutto  il  suo  importare'^ 
allorcbè  le  ripetutcesperienze  acq[0istando  ancafiio-* 
ri  e  dentro  della  provincia^  tutta  la  fede  come  (atto 
di  Tenta  ^  Terranno  divulgatr  e  fedelmente  racco* 
mandate  a  scritti  autorevoli:  onde  nessuno  possa 
lÌTOcare  in  dubbio  la  verità  delle  sortite  guarigbni. 
E  per  ottenére  tutto  queato,  tre  cose  principalmente 
ti  si  debbono  adoperare:  F  autorità  de^  professoli 
dell^arte,  e  degli  Istituti  scientifici  che  con  moltipli- 
ci  e  veritiere  testimonianze  assicurino  il  pubblico  de- 
gli immancabili  effetti  della  trovata  sorgente:  la  ben 
condotta  avvedutezza  del  Comune  sul  cui  territorio 
scaturisce,  collo  agevolare  il  cammino  alla  sorgente^ 
e  collo  edificare  comodo  asilo  a  dri  fosse  per  im« 
prenderne  la  cura^  e  per  fine  la  pubblica  autorità, 
che  nelPalte  sue  attribuzioni  giovi  all'incremento  de* 
gli  stabilimenti,  e  venga  come  a  sigillo  della  concepita 


fidacia*  'Biserrandon  il  bresdano  Ateneo,  com'è  del 
proprio  istitiitOy  di  far  relaKione  di  qnest^  acque 
eunenlemente  salatari,  e  di  far  pubblico  ìnsiaiie 
binante  la  pratica  medica  potrà  esibitae  di  più  ae- 
eertatOi  ba  ùlììo  plauso  intanto  a  uno  de^  suoi  pia 
operosi  coUegbi,  Ste&no  Grandoni,  il  quale  due  anni 
sonOi  pobblicò  in  ben  pensato  oposcolo  le  Spaimxe 
/Uoo^himkhi  e  ParuUisi  delP  acqua  mmerah  ài  hh 
f0gno9  Recatosi  egli  alla  scaturigine  ne  die  per  di* 
sleso  la  descrìrione  fisica  del  Inogo  d'onde  esce 
r  acqua,  le  sue  proprietà  eltrìtaseebe|  Pesperìense 
da  Ini  ottenute  co' reattivi^  offerendo  per  fine,  come 
sisultamento  de' sperimenti  e  delle  indagini,  gli  ele« 
menti  per  l'appunto  di  cui  si  compongono  qoeste 
aeque  * ,  nella  misura  di  quaranta  Ebbre.  Qq^ 
il'  acqua  cbe  accresce  il  numero  delle  màniali,  gode 
di  tutte  le  virtà  a  quelle  comuni^  dalle  molte  sostan* 
ne  saline  di  cui  va  ricca,  dipende  la  somma  àgcTO- 


*  I.  Gai  actdo-oariHMiico  libero,  gr.  i857&3(. 

a.  Solfiito  di  calce  secco     .    .    gr.    •    •    •    •  36  •  oo 

S.  Solfato  di  magnesia  secco    .    gr.    •    .    .    .  4^  -*  70 

4*  Carinmato  di  ealce     •    .    •    gr.    .    •    .    •  14-90 

5.  Pevoasido  di  feno      •    .    •    gr.    •    •    «    .  9  -  d5 

ù.  Magnesia gr.    •   •    .    •  5  -  3o 

7.  EstraUiYo  con  caibonato  di  potassa  .  gr.    •  4  -  3o 

8.  Sflice    .    .    .   * gr.    .    .    .    .  la  -  25 

Totale  gr.  iia  -00 
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leixa  nd  passare  senza  ristar  lumamente  e  por  $&* 
dimeiili,  pei  più  sottili  ed  ayfìlappatt  andirivteiii  dd 
nostro  eorpo.  Essa  è  limpidissiaia^  e  sbattuta,  vende 
odor  fefragiaoso.  Quanto  poi  all'intrinseca  sua  fat^ 
tura  (  considerata  la  soa  graviti  specifica  ^  magfpom 
di  qoelia  delPacqaa  distillata  ^  neQa  ptopontone  di 
I)  ooo38,  e  la  natura  deìBe  spontanee  deposizioni.^ 
separazioni,  e  quelle  cke  da  esse  si  ottennero  arti* 
fidabuente  col  foco,  e  la  qualità  delle  terre  e  dei 
monti  dai  quali  :par  probabile  che  deriri,  e  le  espo» 
rienze  fattesi  di  quest'  acqua  sopra  dÌTerse  materie) 
puossi  a  buon  dritto  asseverare,  cVessa  non  porge 
indizio  aleuno  di  prlncip)  nocivi ,  e  si  ponao  dedur* 
re  gli  argomenti  della  di  lei  salutifera  efficaciél,  dalla 
sua  natura ,  Suo  peso  specìfico,  ed  unione  di  tutte  le 
sue  proprietà*  Bevntane  mdita,  e  nel  gbo  di  pò-» 
dìissine  ore,  essa  non  reca  alcun  male  od  incorno» 
do  allo  stomaco,  agli  intestini,  o  ad  altre  funzioni 
vitali;  ma  volge  fiicilissimamente  alle  vie  otinarie  y 
move  leggiermente  il  ventre,  desta  appetito  ed  ala* 
crità.  Né  sia  che  altri,  per  iscorgere  nella  aua  com« 
posizione  naturale,  poca  copia  di  ingredienti  insigni^ 
sospetti  in  essa  poca  efficacia;  insegnandone  la  cU« 
mica  analisi,  che  le  virtù  medicinali  di  motte  so« 
stanze,  dipendono  meno  dall'  abbondanza  di  certi 
principi,  che  dalla  varia  misura,  sia  naturalo  che 
artificiale,  dei  principi  ìstesai  muti  fra  loios  sino 
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m  ditmltie  imineiitéliiMte  fenefiehe,  toftanse  io- 
Boene  e  medioiiiali.Maogiu  Uorìa  cadraobe  ttaam  cf- 
letto)  M  U  pratica  non  tstahilisM  con  ripetale  prò* 
Te  la  Teiità  delle  assendoni  de*  scientifici;  onde  io 
un  toIFopniooIo  Tcmito  in  luce  per  enra  de/  iiòf£n^ 
benemerito  collega  Grandoni^  li  diYolgaroBo  sei 
storie  di  malattie  mite  coli*  osò  dell^ao^  manialt 
di  Bovegno;  e  d*  altri  qoaiatttacin^ie  casi  oeeom 
nel  frattempo  dello  scorso  anno,  venne  a  render 
oonto  il  nostro  dott*  Zantedeichi  y  per  corroborsrs 
quanto  di^cpelle  s^è  anntftunato.  Troiandosi  ia  ens 
disciolti  in  bnona  copia  sali  a  base  di  nmgnirtie  e 
ditórro^  argomentò  di  poterle  utilmente  adoperare 
in  molte  malattie  di  forma  astenica,  le  pia  nimiero« 
•e  a  le  più  difficili  insieme  a  corarsi.  Dal  compleMO 
delle  istorie  add<^te  di  guarigione  operata  in  per- 
sone d' ogni  sesso,  d'ogni  età,  drogai  condisione  e 
tattavia  yiventi  testimonj  della Tcrita,  n  rfleyaaTcr 
esse  giovato  a  persone  che  pativano  *h  procidensa 
ddU' intestino ,  la  pellagra,  la  lébbra  d^Astnxia, 
Famenorrea  e  le  convulsioni  isteriche,  Fepatlte  ero* 
nica,  le  emottisi ,  le  bronchikidi,  le  fisconìe  sd* 
dominali ,  1^  idrope  asdte,  la  gastrodinia,  V  am- 
Uiopla.  Operarono  maravigliosamente  nelT  ostni« 
sioni  di  milasa,  nelle  reumatalgie  ricoirenti  di  pet- 
to, ndle.  diarree  pertinaci  e  ribelli  ad  altri  rime4\ 
nelle  edemaiie,  nelle  piaghe  scorbutiche,  nelle^ifle^ 
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210111  ipooondriache,  iidit  anovessie  e  prottrasioni 
di  fone,  nelle  eardialgie ,  negli  tafiltrameiiti  di(U 
arti  ùdètiaKiy  nelle  contrazioni  spaimodiche  de^oiu» 
scoli,  nei  prolassi  delTntero,  nelle  cefalalgie  dipen- 
denti da  sconcerto  di  stomaco  y  e  nelle  artritìdL  H 
beneffierito-  Zantedeschi  non  rese  conto  alP  Ateneo, 
cine' deH*  esito  di  qne^  malati ,  la  cni  guarigione  as« 
solata,  o  F  assolato  star  meglio  occorse  sotto  ligli 
occhi  suoi  propri;  non  parlando  di  que^ molti  altri 
inferni  che  cimentarono  T efficacia  dell'acque,  se* 
guéndo  le  prescrizioni  d^  altri  medici  che  li  ebberO' 
in  cara*  Ma  la  copia  e  la  diversità  de' casi  nferiti 
toglie  qaalunijue  dohitazione  sulla  virtù  dell'acque; 
de'cui  effetti  salutiferi  sarà  per  lo  avvenire  con  ogni 
diligenza  tenuta  memoria  :  per  movere  la  fiducia 
ognor  più  di  chi  fosse  al  caso  «li  doversene  valere. 
L'egregio  Zantedeschi  informando  il  patrio  Istitnto 
di  quanto  operò  nelle  varie  cure  usando  Tacque 
marziali  di  Bovegno,  intese  che  questo  istesso  Isti^ 
tato  avesse  a  divulgarne  il  vero^  nò  altrimenti  potea 
far  meglio,  che  col  renderne  avvertito  il  pubblico 
con  la  nota  fedelissima  di  questo  annuo  Commenta- 
rio.  Se  non  cheé  da  dirsi  ancora,  che  prima  di  denun* 
ziare  alla  pubblica  aspettazione  la  scoperta  di  quel« 
l'acqua  medicinale,  e  di  altra  ancora  che  per  altri 
rispetti  potesse  mai  raccomandarsi  a  profitto  di  chi 
^^  abbisogna,  l' Ateneo  fece  debito  a  sestesso 
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oerctr  per  minato  ogni  cosa  clie  si  riferisce  a  tak 
arfomento^  di  ripigliare  da  capo  1^  esperìeme  già 
fitte,  e  rafforsare  con  altre  indagini  la  provata  d* 
ficacia  di  qmBi»  ùmtL  Al  che  faùrCi  elesse  nel  pro- 
prio seno  nna  commissione  di  valenti  ed  eserafaUi } 
cbe  mossi  a  dottepevegrinasionia  q[ne*liiogiud^Qiir 
de  scaturiscono ,  accorranno  in  autentica  e  com* 
pinta  relazione  quanto  awnrrà  ad  essi  di  appurare 
per  verissimo  e  sicnrissimo* 

Agli  argomenti  importanti  deirarte  salutare  non 
appartiene  propriamente  lo  scritto  del  dott.  Giaco* 
mo  Ubertii  ma  pure  iti  altro  luogo  non  potriasi 
più  ragionevolmente  innestarne  il  sunto,  che  io  gue« 
ate.  pagine  Consecrate  alla  medicina  ed  ai  medici. 
Da  lui  si  lesse  fra  noi  in  questo  anno  nna  Memoria 
storico-scientifica  =b.  Della  vita  e  deiropeie  àA  to- 
scano Lorenao  Bellini,  medico  e  letterato  del  seco« 
lo  XVn.  Mei  dime  gli  accidenti  della  vita ,  I'  unpor« 
tare  deiropere  e  iL  valore  solenne  nelle  arti  e  nelle 
adenie  di  tant^uomo,  venne  manifestamenle  ad 
tsihirne  un  perfetto  esemplare  di  medico  sommo  e 
di  letterato,  da  proporre  a  giovani  di  molte  spe- 
ranae,  cui  seguire  e  imitare.  Se  la  mira  è  troppo 
alta,  e  se  non  4>mnia  possumus  omnes,  generoso  i 
per  certo  V  intendimento  ed  utilissimo  lo  aver  ^ 
occhi  agli  uomini  grandi.  Nato  il  Bellini  in  poiero 
stato  in  Firense  nel  settembre  del  i643,  nmifii  so- 
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lo  gran  uptomiste,  medico  singolarissimo  e  poeta  | 
ma  principal  lome  ancora  della  scuola  )atromecca* 
nlc|i,  fondata  da  Alfonso  Borelli;  la  cai  dottrina  y 
recandosi .  dalle  macelline  artifiziali  alTceononua 
animale  9  deduce  dalle  loggi  della  statica  e  della 
idraolica)  la  ragion  delle  forsse  e  dei  moTimenti  dsl 
corpo  nmano.  La  precoce  sregliatesza  àf  ingegno 
e  V  attitudine  air  apprendere  e  ad  allai^;are  i  eon« 
fini  deir  appreso,  gli  Talse  Faffeaione  e  il  patroci* 
nio  del  magnanimo  dac^  di  Toscana,  Ferdinando  11^ 
che  avviollo  agli  studj  scientifici  e  letterarj  ncUaUni*» 
Tersità  di  Pisa,  a  la  disciplina  di  Antonio  Oliva  e 
d'Alfonso  Borellij  e  per  favore  affatto  singolare  àd^ 
la  baona  fortuna  eU>e  a  maesfro  in  filosofia  e  nelle 
scienze  analitiche  Alessandro*  Marchetti,  e  quel  fior 
d'ingegno  di  Francesco  Redi,  letterato  specchia tissi* 
mo  come  Ini.  Il  primo  frutto  che  da  suoi  studj  si  rao» 
colse  fu  r  operetta  -  dt  Struetura  et  usu  renwn,  che 
pubblicò  a  vlnt*anni:  opera  nella  quale,  dopo  d^aver 
esposti  i  discordanti  pareri  de^notomisti  intorno 
air  ammirabile  artifizio  e  fattura  dei  reni^  propone 
le  proprie  osservazioni:  come  quello  che  fu  primo  a 
ravvisare  in  essi  alcuni  vaseliini  capillari  discorrenti 
fino  alla  loro  superficie  esteriore^  dal  che  si  con* 
chiuse  che  i  reni  altro  non  sono  che  un  intesto  di 
ramificazioni  d'  arteriuzze  e  di  vene  e  di  canali  mi« 
autissimi,  che  direttamente  recandosi  alla  pelvi^  4e» 
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partno  i  k»zj  dal  sangue.  E  com  ancora  adU  scoo* 
la  la  oomparasione  da  lui  fotta  dei  xeni  al  t^gauAo^ 
a  qùe^canalelti  si  dicono  ancora  dal  sno  nome  dw 
dus  hèUùuanL  Fatto  professore  apcor  gtoriaello  di 
mfwlidn^  teorica,  die  faorì  F  altra  opera,  Gwtstus 
órgmiim)  netta  qoale  togliendosi  in  tntlo  dalle  opi- 
nioni fanitastiGhe  degli  antichi  fisiologi,  e  sena  al* 
Ira  indagine  suU^  essenza  del  sapone  e  sulla  poterà 
del  gustare,  emette  innana  ed  avvalora  la  senteioa 
de^  chimici ,  i  ipialì  riconoscono  i  sapori  dalla  soh- 
aione  che  nasce  in  bocca  di  qne^sali  di  cui  per  di* 
verso  modo  si  condiscono  le  sostanse;  ^  parlando 
necessariamente,  ddla  lingna,  pone  il  senso  del  gosto 
ne  le  papille  del  Malpighi,  nelle  «pali  m^Con  cipo 
le  diramazioni  de^  nervi.  A  venzeti'  anni  fii  profes- 
sore di.notomia  nella  celebrata  Università  di  Pisa; 
enei  i683  sciolse  il  debito  della  gratitudine  verM 
il  suo  maestro  ed  ajntatore  di  studj  Francesco  Redi, 
collo  intitolargli  P  opera  -  Dt  urinis  et  pulsibusc  de 
misdone  sanguinis:  de  fehrAus:  de  morbii  capitis 
«f  pector((/ppera  lucabratissima,  che  disvela  il  fon* 
damento  di  quelle  dottrine  pratiche  4*  oggidì,  e  che 
si  fortificarono  a  beneficio  deU^  Umanità  sofferente 
al  rinnovellarsi  della  sapienza  europea.  Tratta  nella 
prima  parte  dei  lozj  nello  $tato  lor  naturale,  ani* 
sando  le  utOità  ohe  il  clinico  può  trarre  dalla  loro 
considerazione  nelle  varie  malattie^  tratta  quindi 
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dei  IMB  Mldrali,  ià  vftij  lot».  ctmtteri  e  piMedi* 
menti   moriboti,  conuMatando  i  testi  d!  I^^ocrmte 
thto  vi    ti  ri&fueoiio.  Diee  nel    seeondo  iralUlo 
del  polso  miCiMk,  mcUtoodo  inn^Mi  oiolte  osserva* 
aioni  «sguardo  ai  temperamenlii  alle  eli,  alle  di- 
Tene  poatiire^  ai  climi,  ai  cibi  e  ooU  dell*  animo  j  e 
dice  cotMcckà  d^l  sólo  polso  nulla  pnos^i  concilia* 
dora  di  eerto  nella  pratica ,  e  purga  Ippocyale  da 
quanto  altri  gli  appose,  icanibiato  avendo  le  arterie, 
nelle  Tene.  Parla  quindi  della  .ettissions  del  .san« 
gne^  MhcoooMndandotie  Puso  e  correggendone  Tabn? 
so;  e  dimostrando  come  nello  scemare  opporiona** 
mente  questo  fluido,  ibndamento  della  nnivena«. 
le  riparazione  del  tesento  organico,  dipenda  spes* 
so  la  saltato  o  la  sciagura  dell!  ammalato:  quando 
r  avvisata  prudeùxa  del  medico  non  lo  governi.  Ài 
BeUm  ai  dee  moltissimo  pel  #uo  trattato  delle  ieb« 
bri,  come  a  tale  che  agevolò  ai  posteriori  la  oor 
noseenaa  della  varia  loro  natura,  1^  loro  indole,  gli 
itad)  e  gli  eflbtti  svariatissimi  cbe  affliggono  Tumana 
fiun^lia.  Ghiaii  egli  con  ammirabile  evidenza  la  teo- 
rica e  la  pratica  delle,  morbose  afieaioai  del.  capo  e 
ad  petto}  né  altri  prima  di  lui  i|,vea  potuto  fare  al* 
trettanto,  «spendo  q{li  tanto  addentro  nella  fisica 
e  nella  notomia.  Il  gran  Boerbave  ne  riprodusse 
r  opera  in  Leida;  e  fu  commentata  ed  insegnata  dal* 
le  cattedre  da  Giorgio  Baglivi,  da  Alberto  Haller, 
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da  AxtMbalddPtlMrtlo*  Rt^diioom  ài  mi 
g(BÌ  il  gran^oso  e  le  sIsiam)  diHa  eòpia  oratoria,  jìà 
che  a  sdrtUM»  didascaKèlie  non  appariieiie:  ^ 
spam  di  ttttta  la  japieiiaa  degli  anticbi,  e  li  rifioj} 
d{  c[oàBto  sei^pe-c^fi  «'Bo^riKe  Radi  e  MalpighL 
n  dolt  À&tonto  Gocobi,  altm  lume  di  Ta9canm^ 
nfel  1 744  li  vele  pubblici  ip.  Fir^nae  eoa  una  ma 
pf^aaiotte.  Dediiiaado.  dalla  «^Tariti  àéàt  tdea» 
ali?  amenità  4eIIe  lettere,  il  aoslro  Ubarti,  lodò  3 
Belimi,  come  l^iadro  poeta,  o  per  dir  anglio,  b* 
dtore  a  vefrsi^  e  qtiesta  lodfe  gli  nmiia  anco  di^saai 
coatemporafiei:  da  Redi,  da  FiKcaja,  da  Rlcde^ 
SaWini.  Tra  tutti  i  suoi  compoaimeutt  tien  Jocgo  h 
BttocbenMde  (  poema  affitto  dimenticato)  nel  qmde 
prese  a  cantare  queVasi^di  tisne  odorilBie,  Aaì 
portoghesi  recarono  la  prima  ?olta  in  Ita^  dal« 
TAmericbe,  e  cbé  fnronoj  pregiati  in  Toscana  e  te* 
notivi  a  deliEia  col  nome  di  Boccberi.  Ma  eom'  è  di 
quasi  tatti  i  grandi  sciendati-olie  trattarono  le  ]et« 
teìfe  e  singolarmente  la  poesia,  non  eb\^  questa  3 
Bellini  che  in  conto  di  liato  riposo  da  stm^  pii  fs- 
Veri,  dipiacevoli'dfyègamenti  dell' animo  .assedkto 
dal  travàglio  tàcessante  ddh  gloria  scienti^ca,  ^  U 
desiderio  di  giovare  all'nnmniti.  E  qn^o  desiderio 
fn  così  naturato  coir  animo  suo  e.  così  forte  glipre* 
xneva ,  cbe  tutta  pose  la  sua*  vita  per  mò  ass^gaóe. 
Ma  fu  chi  invidiando  alfa]  (a  riputarion  sua,  negiier* 
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reggiò*  le  4Mbiw^  b  cUonifiò  j^  yrinci^^ 
saadni  Ifanill  provvcditm  delb  4^^ 
im  kàl  Abdm  MotAf^^  i coi.aoaii  m  aicoriUn^dA 
Tiftoiii)  pevdiè  sitnafediiMi  a4  é%8Ì  dtrif latilflbtc  dai 
|K)itcri|  ptr  le  angustia  «die  qufli  «posero  iLBoUiiiL 
Qaeslfiy  d^iimoy  maKnmrtioe  e^ritorvàté^  ave*,  fona 
con  troppe  èlteveuui  pattalo  ^gù^^  evioli>  latJjpBndoli 
a  pegi^ori  opére.'Bae^oltmiMi^li'ìisbnlo4i^ai  pet 
tiooU  ed  alle  Aotnrtie  MàtlàtìIkkiSm  di  Ima.gttent 
"coparfayera  qoàs?  ia  aet  éoncedteài  alle  iafanaedel* 
4a  Tenete  lepgbhliòa^  efca  ^K  ptelitfiTlI  la  caltedie 
di  nolomia  in  Padova,  e  indtaialo  j^pi^'antito  ^tir 
h  dal  sbo  GflUai,  e  la  parhiite  a^ieàia.di  iV^selia^ 
di  Faldppio^  d' ▲e^apendfanle,.  idi  Mórgi^^iii^.aia 
pevéliè  tàosttf  emaioenloi&cftì  ai  lUgliaiM-  a|la*palria 
toscani^,  Radi  interpóse  i  aooc  ^tSm^  pcedbè  Gos^ 
nioni Ip  ohianaiUe'diBisaa.FareBaa^  sidtoiifi'nié- 
dico  eoafltdtoore.  alla,  sea  odile.  Jfa! V  anub  fiioa  fi- 
alido  del  wro  aned  m  Firenaa;tvov&  èk  ahéeaAun»- 
ricarsi)  ealaiipé<0QBa  medici»,  andatale  inak  in 'air 
coni  potenti  apersero  la  strada  aUécakamie  pisane, 
e  twto  ai  mulinò  e  operò  c^  Vtgt^gib  Bellini  fo 
sospetto  in  fatto  di  credenaa  religiosa::  ar^e  dw 
non  si  «jwnla  jnai  frale  mani  de^fnalwgi.  Tocco  da 
tanta  neqntaiay  sdegnò  al  ftntto'  di  giustificare  se- 
stesso,  e  ¥i  sequealtòe^  0)^i  pnbUico  nffidio  e  ce- 
nmnaosa  con  altri:  solo  medstsndo  firn  seco  stesso 
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e  ttiiaiaiidoii,  o  al  piii  dolendoli  aelk  fau^nità  èefi 
«omini)  fCfivMidoao  ai  poehi  amicL  Né  al  dipartin 
da  colai  vila  aalTalieà  a'  riaiola,  cha  alla  ébk^ 
mata  da'  povaii  a  degli  ammalati  che  fidavano  nel 
saper  wao^  o  per  dare  ammaestramenti  nelf e  rane 
seienia  a  cU  ^dl  oiò  yaloateroso  lo  richiedeva.  Non 
potè  ridarlo  da  .«pialla  stato  d'intristita  apatia  la 
loda  dia  di  lai  isi'prediaata  grandissima  in  Italia  a 
fiiorijnon  InsingoUo  la  chiamata  di  Clemenla  IX, <^ 
per  laterposli'nfBci  d'nn  Lancisi  folcalo  ano  medico 
aonsnltorc^  A  alia  vinta  da  lenta  fid>bri,finli|fli8  geop 
na}o  dal  1704^  par  emonagìa  soprarrannta  d'na  ta^ 
mora  passato  in  gaograaa  Ira  la  membrana  della  sto- 
maco. 5a  oltre  airemdiaione  sdantifica  e  al  dottri* 
naia  cba  Pencomialora  dolt.  Ubarti  na  ptofini,  tiat* 
tenandod  con  molla  gaxlio  di  stile  ndle  opese  dd 
Bellini^  si  potesse  trarre  anco  dalla  vita  di  questo  iar 
Bìgat  italkno  alcan  oIìIb.  ammaastrsmento  par  l>en 
condurci  )'sarià  nna'bnona  condosiona  a  queste  pa* 
rold.  E  P  ammaestramento  cka  noi  posaam  trarre 
dal  Bellini  sardbbe  quello:  che  i  sommi  uonuai  ini* 
parassero  F  arte  difBdlissima  di  fusi  perdonare  i 
propri  meriti  dai  mediocri^  e  di  non  isdcgnare  al* 
Tuopo  la  propria  giustificaxtonc,  anco  ndle  incol- 
pasioni  piii  assurde,  massima  in  fiitto  di  moralità  e 
di  credenxa  rdigiosa.  Di  qvsto,  dasctino  oaors* 
tissimo  dee  rispon^re  e  confondere  gli  aecunton^  e 
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riiposto  dikrò  Ate  VolU,  non  afifannarst  jSIt,  tispet* 
tar'  ragicme  èet  tempo  e  èamótlì  dalla  pìrojiria  eo« 
édènzai  Però  dre  il  pa^ar  Bopra  con*  Atflègpaoso  si* 
lettalo  a  qiiate  òflbselakrlir'io  ttenò  elte  hsetar 
fbHifiéahs' Paèeeiìsa  lièllfr  Mnit!  ài?  toètiéolosl;  e  3 
j^assai^  I  lertelttt  ddln  ftièrèta  moderaìBlone,  è  3 
tat^harri  trofei  il  tt  noè  por  mal  fine  ifpttrofe,  mt 
fod^si  èoUiAitò^  nn  arteiènate  ilr  tmpo  preKiósOy 
titf  ^fllrcf  i«itéid;>  iàr  ìaìiié  à  tibi  Ai  tuoi  male* 

ÒMiiiod  dòtt^IIbl^ 
di(l  aèw^4tllÌèlktiV^rt»pòt»afMl  loiraiargK  pelr 

àà  nio  lodÉló)  la  conson anaa  daf^  «i^ottiattdto  del 
telDpi^tòoondfaia  «  nlellei»  ^iMielllMlafVivMo* 
giaflbl^^tdfe  ai  oóttsamt  aBa  «iooidatloM  y^iin  utO' 
cUò  if04KfO  «MrfNaaims  d4'qaale  pow  o  «dia  il 
iapeta  in  «oa  pallia.  GiotandiMliiM  Maaiai'  mii^ 
Hté  é  filoiòfo  a  mateéaliM  tv»tar  i  smI  aMMH 
ffn  ttòi  n^  maggte  dèi  1677.  Intana  ai  pabai  ittti| 
in  pMÙi^ìò  la  dis^pKtta  dèi  noMrb  GinUano  Bòr- 
nati,  41  ètti'  valore^  neUà  aa^tné^anaitticlba  «a  n 
qne^  teoipi  grandissimo;  indi' inandàW  a  I^adà¥a,  in 
^aéHa  cekbMta  ttniTersità  ebbe  a  maestri  nella  W» 
tìa  seiauiBa  fiea  gì»  atari^sdokiìiiV  Antonio  Valliinari 
e  Ooaieniéo  GàgliélttlM^  A  Mtticiii^^  anni  Cbmò 
ia  pallia^  «iaco  di  n^anaa  a  caldo  aìl  ogni  bdla 
iaipiapa,  a  giandofa  la.ripitaaioBOfAe  vi  ottaana 
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di^  non  «Ùif  50i»tiymii^M.fi>)ifae  dpOT  Iwfidk  per 

U^ìm^^lAii^rfoairiML  ^'«91  v^odu  ¥^  im^gnò  anco 

».  ' 

^)>rtfli|»f)i>»  par*>«  i|||sVk,9D|u^  .^Im  al)  fteyeto  te* 

il«T<i»  I  mi  <<<wildWiib;  («r  tutta  Ewof*y«aI  t«^ 
cawriupìlii»  J<«  .fii.joiip  di?  pià;flffoa«i  «ortoBitari. 
llai(aMqna<p»D&lId[itL.lIb«tiy  «ohm  Jevo^^cwa*? 

«MhaitiM'.eì  is^foegjwdwi.  d«Uii  •eoofe  «Uosacort 
tfm9yn>tttfHmim-mftj^jsm9tt  éplMH|«i.i];nsQii« 

di?.«awMiiii|  ;«  U  .iwm  rftM»  de;:fattL  Tn  tei  «p<^ 
»«.|liniMffi«}tmhit«^  JMatoi  Ù  ■««  itfÌMCai»*4^  4sU» 
Wfl4mit.^»Udii4¥kmi4iil  moto  ^sangu»  aìràa 
•  4U1I11U  lattaamsDta  in  pufcchie  dÌMertasiooi^  U 
MNm^  lit  iiaflU'  «Iti;»;  /«tnfwwiw'  m^iUcQ-m^fmi' 
oAtKnella  qiwM,«iifrMg?c«j;fiEJti«|pj  «nalilicl l'idea 
dti,ftitQipeiU.4«^to«lipi&.aMnHi:ddi  ««stio^afp». 
Swàm  iìniilw(ittte>wll»;yfa^iiqiie  lU  leto»«Nk^ 
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u>m*>*llil  mmemi»  id:  fHhà  «-^Au^riM:  àfm» 
al  tatM  grlnr,  d^pte  a«UaJ<ii^anM  ^.mi^ttmfii 
«  <|elMf»  J»  bwtw  $tm.Aimtinfìm  ',mm  afte*  M 

mmfmnt  '^  fti^wlgW'WMwia/MiiClÉwiii^  i1iiH«ibU 
aiiM  particdBcicUI  lÉnga*!  Jm  iislab  dttèaoièMr& 
lisp9i|^<a*«ndd  ioiìalla^aiMala  cbU*  «Hiid«i«,« 

sille|nai  poi  ixd  Rli^vto  ila  data  Mieip^  éoni^  aéè» 
delh.fi^rdiQtficfea  i«aMBiB^fldalfejM;aliéfel» 
ai  <9irifaff  éokffVft^nultiiièaBviilaMrk  Paiufalort  dal 
capo^  e^iSiP^y  ptoccddlìoadItiilaaBtoièìCMfitliSa» 
nl|.e  fl%^  par  aiò^^#d4lariDÌaa»liaiiradlBaidir'aolai 
maU  pmmpdiMita  nd  afaio  M  aolidi  bctiófa  B 
p«ri9fiai$r«:aii?4d*  AMh.  JUWritta.  wAhmtJOÙuknÈbm 
pr^f^WAM  MMllsMt  i&  dfttt.  {Ohedfi  «Ifaa  «;duit 
««!mc(fni9ti  par  iiip)«^ao  aaH  tlì  ^aadapi  lata»  licpii% 
|iire9]^fi:co|i|idciiriHra.il  pkaio.iiacMra(».iManl«ftias 
litewtl^q  cba  |pMtoifth8Ì.AiU»4iretti4|aalartpa 
4UQ  wlid^  Mavaf».;Qi«an^  fl  sUdo.parTaìDktckaldfc 
M^imre  p^  ^piap^Q:  i^IalMf  fÒMf  par  pmpmtoait  o  Irof» 
pQ(.|3(9a#0:O  tir9^poj|feMlte)^l«Uoti^^»th<^fl^ 
amta.af  4«W.  4i|«f»flwP.aìdfl|iUf»^a  aallwlaa.ai^ 

if;K^  Or^i^lMflff  :f(pMci  W7m<»  ia  iit«ta4»«aiwBftl 
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no  HI  imgiMJi  oubioft  Abi  loro  lati  omologi,  clie  bodo 

k  teif  iffirfl  Mloiftiq  delle  fibre  OòttpoiMiitif  per 

éòfmim istalo^aitepileriè poÌMioità' o  tbtaiMw  dèlk 

libfo  iicmipoiMMti  fdtwo lowirno,  e  w ii» fato pn- 

tamatimle  di  Am  a  oa^iona  dalla  natcria  conte* 

anta,  o  per  fiiraa  naggidre  dalla  cUittMilà  éà  ngo 

aaaetao^  allara  U  aaliilp  taaiatticrieo  n*fiMKU  etto 

vbke  .pi&  di  iMk^ifa  iwUdi  fibro^  elaatìri)  espaa* 

mU3i^  q— lo  ai-alaadono  eoi  Tohue  fanlatgbeitai 

altrattÉaloia^ acàowBano  in  langhataa:  e  per  dò  3 

•olidor  ameàUiiieo  dflalalelii  ngidn  ctAiaa,  si  do- 

tea  aniéo  eoe  ÌmìIo  e  iiadl  legge  a  «a  dlpfasio  ab- 

biOTjafOrf  Edéaao  secondo  fi  Masliii  la  èaasa  gena» 

salo  della  ■contéiitioni  ooandeive  do^aerti:  6eeiidosi 

si  iaomeate  di'  coatraiióiìè  dei  nervo  auseaterico 

prepoilwito  i  è  ^finoarigBaalo  dal  nidaiaofo  di  sua 

dsaiBaaioBey  pereai  arvoagooo  graadi  retfslesie  al 

■Hto^ìiatarale  dflP  lausebll  relatifi  ò  rami  nertosL 

Rello  spìagar  poi  i  leoomeaìi  del  eorpo  pondera  pria- 

eipabneate  la  proporiieao  delle  particelle  dastidie 

eelewarfle  iaei^  e  aoiTeiasliéhèy  derfvando  il  oo* 

finanOfr  eil  aeiocrel  ^^este  ultime  alP  agilanoM 

Adle  prima.  Cosi  Vaàtèae  delle  sostanze  medics- 

tDetttoaela  fii  eonsisiere^  nella  cOnfignrasioite  deb 

toro  Biotiiia  partleeHcHflrieativ  k  quali  mvendoìoia 

aoMnUtim  tamosa^e  nneiMla  anoflatto  ìniVH 
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par  4oa|MHòt«i  cèiapoaiiko  4i>]^ttrti««HiB'>liMk^l«^ 
>|yilil^'  Il  i  inlììtitf 'lìi  jtftiinin  iiHTriin,  "F",  Mt^ 
Ivi»  Ma  «ba  t»*:ilin9M4i  «bMai'arftlb}^  dt'^eM* 
ip'BNiriie  Iteaitirtcnk'adBaVMélflii»  a  ^*fBtiì^i| 
aaO»  qoalf  y  «iMBe  twlà  It^Sptaaeiel'iMdla  Mh  StoHa 
PriauiiiliHiv  fvM  teata^  ViiMèoéMt  hnlimtàlìk» 
a;jm»iÌB>fcwàiw.'^la <1iww.it  iri  iff'yWFMikiiratf 
fbrt»  kid.lina;,iiiaiimftae  ti  ^lnÉÉpMrimb  «MteMt 
lè  éfmit^t^jdm:id  ètmUL  lU  li  •«»  fiiaw  «eu' 
tràlaaBOMB  aattB<if«M4i  iièAckMv:q«Muitb4» 
fidr^dlka  «ii^aala  dM  «i  lifetii— illà  MaUjlÉirx 

qiiaMfaiAiitft  in  IfaJla  t  tMfata  diii  ibm 

ÌAj%«Mdb  Jbljiwiéiitib  éompammii  U 'fih^/^é 
•tanpò'  ^QfèiJmlNirfia  m1^i7  i4i^  ^Mfta  il  «pk^; 
tt&ii coiÉlaftUi  I ilihih» r i  fiiéoiiiMii  liététimi^AB' 
opoa  il'fci#9  flà  deaAW'èbàAiwi  dilatai^  «mttnOa 
La  ialiiéb .a  Madiii  à V *#gffq;io  ho  «mmmIm T aU 
1imBÌ|  dal  qaàk  ti  ^oMbvtpva  «V  «MMt  tfa»  péà^ 
M  Jiiflfm  nttll^f■k^^ttidàto.  ÌTMasdMAà^*^ 
knità  a  difttL;UlMéli.ai  legéiM^r  McMltiMlttè  filo» 
floAi  adb^noiónua  foòoMilitoa;  ditti  plxittidi  Sdnpc^ 

•  MHa  ^■■>*ii«t  ■^•■JtM^  AJ  ■MibAo  6Mi-flBÌi  Buoiridl 
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gelaci  ^.in»AyM»ti»:iUgoiIktJÌMfc>aè.'.Q— fc 
«a»  |tii|otÌa»(Nit»-t..x{AMl»  iymynfJi  ftXHnaii,  hi 

BiÉilii  JftHiilaitlahnLÌÌMftrJi  i  lii  iriiMiMìri  ■rilii  ^iìi 

|ini«MMÌt4w^Cli4BA:aMtà«|lia  «étefc  Fmw 
«Wj .«  .QbfialintWihiwiMH»  fadn  lia^wfciw  MI 

Blkt.iA>i»ettUn«|oi<»l%iaiiy  iqoibil^i»  w^UkBet 

MH^  |{if<tf>ite«wrtiiailf iwaww  p^MiUtia  dtliètn,  che 

feMfMt  »niÌ0|f»apH,i  <ia»titt<i»-Jhtyi>r.  jiiyi  !■  i 
WtoiiiiU:«iil^UMÌaiÙ^ainl^hk|  fttdièdi  tatti 

9Mt«-MtM|ilW«iW  JMMbè'  lrA?«ML'c4nB4ritkMai  d 

«lP;oMMMi«t^.  rtfoMMttts:  .p*)eafaM>r4ÌÌMÌaMladB  • 
x«ciin»!r>«liMo •Minauk  CòiUidMtflLiailIkdUtaBOd 
l^4D»itifà»i»otL'dtmaè  naU' wp  medAntpcIaoibo 
«ArpOii  i«iMe«ie«IUU»JM«cfa^aMhirtviA.«Bb  tm»» 


fafisiiHeojUat  ddarfiixft  ild^lffiìMiMMi  iriiroiiìi  •  Ora  ìhiaììì 

■■Ifil    fili  MlUft iTfyTfflffW  ^TT^  rSTffTtJT^Wl  1 1/ ffl flf  ■.!? i  rH*™  niT^nflB 

fiìoio.  Socio ^d^odQllls:IllfiOllo-  AtUIia  OtBAdAllA*.  v^ 
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««dU  f»  Mta:  •  per  USta  idAàiaM  «nn  1» 
gdufe  fcìnatificOf  «  per  movere  eal  sao  caBaipe  al* 

Cri  p0ooclD|  cut  pur  pMlUmCfO  BCBÌMMIO  aDti  e 

pw  non  CttBòy  a  flctpito  o  ddis  adone,  •  ddk  id* 
Uroy  od^  ftr&  Inqueskl  «aad  Taaealc|prM 
«M  céflipitiiitaHi  fdaa^M:  Dd  fMie  cSftMRi  <  pò* 
iMitOk  IMìÌm^  ei^  da  tettpo  ii^ciaiw»  kf^ 
▼MHÉnliè  éÉl  ekuutgam  e  •riPacMo 
li  itiigolÉif  èùmbm  AJk/tuUasmà  dopn 
di'  fcirra,  e  le  OMetfiitetii  ili  99mt^  die  pel  fà^ 
tto  pi efenf 0-4 . calnnet  v  mt  aono  cBfeno  delP  iofO" 
dkaieà^  Mlt  èbe  une  aoU  hÌBìi  ibnuneoM  dil  éia« 
iktfio  A  pòtaiftiot  rilefò  eome  per  divcno  modo  «hi 
dtfflika  ttèdeie  ti  •piegetttio  iUvori  dc^dee  pnni; 
é  ieome  éiMAneete  loMeio  ehnoeDlì  intesi  da  The« 
aetd|  de  GejJntsec:  onde  a  lei  perre  die  elT  ilio- 
ria  déDe  coittiliéiitSom  dd 'OUM>j|ene  SI  poleifero  eg« 
ffagiWBa  Melfo  altre  raèTenti-osserfiBioni.  Plrepa* 
Aadi'piBróftGMndddla'fl  efemin  £  potastto^  se- 
guendo Élla' letteci  11  metodo  é^osto  ndr  8^  ^oVd* 
*M  dd'Gfemelè  di  fatmeeia  ddinica  di  lìUano,  alla 
pàg.  rjt  '•-  tag.':  '^i  affisò' ebe  non  potea  con  esso 
Mtonere  alPistaaté  PazEOìrrO)  seoéiponendo  la  sohi- 
Éiòne  di  fiqrro,  senon  ne  tiattafa  il  predpitato  col* 
P  acide  aoMoinéoo  idrodorico.  Pensò  ^ndi  di  com« 
Unare  direttamòite  oormiaeuglio  dipòtassa  e  car* 
iNme  dd  perowidi»'  di  fcrrp,  e  m  qaeHo  aoeogliereU 
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riaaogtnc;  flaithe  ricwò  im  un  idw>  iwYPc&inato^ 
dmik  m  tatto  ft^Mirallfo  die  ti  ottiiBé  dillftM» 
litim  ddrMnirai)ol)aoltMttbeiiato  ddUfItaM.  * 
P^éniiò  ebe  aosliinradè  altri  flMtalB  al  fenro,  #  drti 
in  eombiBtxioBifcoliioUuiio  ri  attasa  ad\li2ta  taaa» 
peratiira  aasooiato  ti  cianogsM,  àvtaUnB.lìiiM  ottar 
note  altri  Icnomem^  t  pia  ringolari.  do  quali  olia  A 
Ini  ri  «olEeràera  in  jpesta  lunga  Iraffla  daìf|nri—nll 
debbono  destare  Fattenrione  de^cbimiri^^le  eoQp» 
eegnense  cbe  te  ne  poMono  dt^oire  e  por  le  appB- 
earioni  cbe  He  possono  scgnire.  Né  la  nnoMt  eooibi" 
ni^ione  di  rame,  potassio  e  ei^oogona-^  jdeèsi  eoÉr 
fendere  cm  F  altie  studiateri  dn  GmeUn  eJUtner^ 
mentr'  essi  si  linitand  sempre  a  inmns.dimllameala 
il  danuro  di  potassio  in  toluaiùney  oqj' danari  dt^psl 
metalli  *de*  quali  intesero  fohnamo'  eoadbioa^ioiiii 
dopo  di  cbe  viene  a  direi  come  otteoeaso  la.  ebariia* 
nasione  di  rame  riaiiogeno  e.  potassio^  ebe  attese  la 
sue  proprietà  e  caratteri^  cbiamò  eon  nMaa4iiaar 
me«rianuro  di  potassio.  Nri  fondo  d^  una  eintaai  dà 
scbioppo  mise  bn^  ODcia  di  salina  di;  boa  polterispi 
xato,  e  sopravi  ricuni.minnsaoli  di  earbone  per  daa 
polliri,  e  sn  questi  un*  onoa  di  pnrissiaM  sotlocar^ 
bonato  di  potassa,  due  dramme  dri  residuo  distili» 

*  Simile  progetto  lit  segiiito  in  grtttde,  print  del  Cenedelki 
d«  Gsntier.  Journal  A  Forwuuk.  JantioTi  18S7. 


9^ 

|irto*dÌMBlal(r4la««it/ad/fli|yktaiite  di  polfcit£ 
OMiMma:  AMitato  on  t«te'idB<ntM  aM?  altn  èslroi 
mMi  ddlà  eMilR^  lo  immane' wdifmnjm]^  mmat* 
Ute  I  tapoil  iopirofeofi  die  u^ovMno  ivcdgendalla 
•MMlipotisloM  U  sàagoe^ .  dii4ii  ae^^olan  F  open* 
làmtiAhmèM  latu»aa.ktpot»oiiediea»le- 
mmk  il  niiscdglio,  e  fiAtaf|  ican^BiitSy  si  operi  la 
WoMp(MÌBÌMe  éinii:  a  tanife  ogm  gai*  Eoeo  qwafi 
-1^  aaiHioai^um ,  sdollàri  dalla  acompottnòiie  Aà  saa- 
go^  finiroifiiogene  aal  meltcrii  la  contatto  del  caiw 
^ae  ro^wnta,  é'Q  ciaiioga&e^tvovao^ola  potassari^ 
4oUa  ia'polamo  pel  sao  €Olita^o  col  carbosé  per 
ia  elegia 'lcnqNl*alam  9  e  U  teme  somonaaicafe  df- 
^rfio,  flCftMiiaia  con  osti,  daado  forma  al  onoro  ran 
Wt<MifmP0'di  potasaià  Trattone  dalla  caana  U  mi* 
MogKo^,-Mtt0  forma  di  pcdvere  negra,  |a?a{o,  akia- 
f  ato  e  fdtfMOj  pcMe  i  legnenti  caratteri  e  proprietà. 
H  ?Bmtf^anfO  di 'potassio  si  fii  ooaosoere  per  una 
«lafcimmioiio'sriiBa,  sótto  forma  di  crisUlU  prisma- 
4tci;'è'biaaiDO-iosBÌgBO,  di  saper  amaro  piccante,  ao- 
eèstaadpsia'qttello  d^^  àcido  idredanico^  cbe  ps^ 
'Mipaiido  d-  un  sapore  metallico  naustosO|  stxiiigc 
fo  faild,  move  il  t^Iismo;  attrae  P  aipidità  scemaa- 
dodi  volume,  e  lascm  naa  polvere  giallognola  ia 
coi  non  può  altro  V  umidità.  Passa  'quindi  il  Cene- 
d^  ad^e  dell!  azione  del  calore,  e'dell^  ucqp^  sa 
questa  sosti^nza^ quindi  notai  fenomeni  avvisati atl 


sione  di  potaMa^i^^laitiàli^fi^»  lMg(»><|«iti|fli'Ù^. 
slo  all^  aria.  Intrattieu  poscia  sulla  oaùra  e  sm  fe« 
nomèni:  òisenrati  Jiei  cCMlìalÌ'flfk«M£  ohe€Ìsepa« 
ranò-dat  fame  cianuro  ài  potaa^jo  J^^  kt  sna<pri« 
ma  galnainttft^^  la  cui  formazione  pensa  che  si  debba 
ascneewal  cianpgene  eroi  tosi  per  V  alta  tempera- 
tura dall'  ammoniaca  del  sangue,  coihlMnatosi  a  una 
poBdboeadi  nape.  fiia'eottié  Jbioe(  édti^imtf  i  Anàt 
elementi  del  ciayogene  e  del  nfRM?  àHt'^psal  diffidi 
cile  spiegazione,  riflette  il  Genedella,  che  il  cianuro 
di  i«tne«li|5  slotUene  s«ai)loMtfdo>tt(M«li«]ciahuro 
(  come  pp»  dimostfS  )  togli  wkli^  ha  proprieià  af- 
fatto diverse,  tanto  pel  suo  aspetto  fisico,  quanto 
po'  snn  cavatteri  cUmìioI)  eò|bé  «tli  (Mfti'^^^dtf'  m 
etservaxké  VaoqiieNii  avea  ||ià  notafo  Minéil  éia^ 
team  dt  rame  si  séioìgfie  ili  {fran^  eopitf  ttelP  àflstfto^ 
m^,  ii  die4{acptai*soataiÌBà  fqi«ce  liitfgv  dallo  tdo^ 
gliersi,  si  tinge. in  ataimo,  quikjl'^p^la  ci'ui^  tiol 
letto  chiaro,  non  saremo  forzati  a  credere  che  gli 
elenseliti  <lianogene  ararne  esistano  combinati  in  una 
manìer»  diveiea  da  quelli  dell'  ordifaario  «iaouvo  di 
ramet  moko-  più  quando  coIP  esperienze,  note  le 
propcàr^tf^i  de'  rispettivi  componenti  e  conosciuta 
la  reazione  che  vi  esercita  il  potassio,  verremo  forse 
al  chìMo  della  natom;  di  questa  stngolarot  combina* 
sione,  liesae' proporzioni  A  d<Aerminaron6^  primt 
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Segaipoftopoi  «fnl  qaaaità  di  case  eoa  lo  aoUb| 
ai  abba,  aompiata  la  kaaaioiia  a  riiwMiO  lo  solfece* 
aodoatei  su  aaiito  parti,  701 54  di  ìoUdo  ditana) 
om  caloolala  la  aoaipofliaioiia  di  fmio  mJAtxo,  ai 
tiof»!  die  yót  54  di  aaso  aoMtano; 
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cha  eosmpoiidoiio  aalla  coaijpomioiio  ad  mi  p^ 
poraioM  di  rama  ad  una  di  solfo.  Eait  tondo  perà  ia 
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que«t6  MU«Nt  ima  pMqponnoti«  di  calaci  «i  Itora  th^ 

la  sua  compoiiaiQne  dìfiisrisoe  pochUainio  dai^nalia 

sopraniiòtàt%  oltetfnta  dalla  «na  icompmiaioM  6p0<- 

rata  col  fu6co«  BaccoDla  dopo  ciò  qftiatitto  ebbe  a  m^ 

Ure  «uir  azione  dallo  lolfo,  dd  olorò  a  daU'jodio 

sul  rame  ciaanro  di  potassio^  allargandoli  :  allo  pia 

squiaite  rioerche,  e  notandone  i  fMOoteni.tnfcli  con 

precìaione  al  tnttp  sna.  pr^aia}  e  Hapbandoii  poi 

4i  dame  tma  apposita  nlazione  Sugli  ef&lti  dal  dk>i 

xo  e  deir  iodio.  Dice  deir  altra  azione  de^li  acidi»  e 

degli  effetti  del  rame  cianuro  di  potassio  sulle  sO? 

Iuzìodì  metalliche;  del  nitrato  d! argento»  del  dauior 

rame^ciannro.  di  mercorioi  del  piroto-*tame  ciannnt 

por  di  mercurio  |  del  rame-cianuro  di  rame  y  dèi 

rame-cÌ€uiuro .  di  piombo,  dei  precipitati  composti 

di  ossido  e  cianuro  di  rame}  e  quindi  fjeae  a 

dire    delT  acida  iato  'rame  -  danico.   Vistosi    per 

qual  modo  il  rame  e  il  cianogeno  si  possano  oombi« 

nare  e  costituir  cosi  un  nuovo  e  distinto  radicale  ^ 

probabilmente  composto ,  e  vista  la  possibilità  di 

potersi  questo  combinare  col  potassio»  e  da  questa 

combinazione  unirsi  ad  altri  meUdfi:  pò  tea  da  tutte 

queste  osservazioni  derivare  ancora  che  potesse  dar? 

si  resistenza  d*  un  acido»  che  fra  i  suoi  elemen^ 

contasse  il  rame  e  il  cianogene»  e  per  acidificante 

r  idrogene.  E  ehe  ne  sia  il  vero»  nelle  prefitte  ossei> 

vazioni  ravvisava  una  perfetta  analogia  di  fenomeni 

4 


5o 

M  l#  MOibtaasiODi  d^l  rame-ciaiiegeDO  e  tfadk'ii 
IbrM  tiaàog€Bo;  e  le  piò  cospicue  erano  quelle  t)m 
ritahavano  Mia  reatiòse  del  potaisio,  dello  Bolfo, 
del  eloro,  dell'  fodio  sol  rame-cìaniuro  da  potassio, 
e  dett^  acido  idfo-ciasico  tenuto  a  lungo  so/  ctanura 
di  rame;  o  siccome  il  ferro-cianogene,  qualora  §ia 
eoagiunio  coi  potassio)  scioltane  la  conabiBaaiotte 
ntìX^  acqua^  può  acconipagiiarst  .all'  idrogena  del* 
r  acqua  nascente  che  si  sconpone ,  il  cui  ossigeas 
ossida  il^  potassio  e  Ibrma  così  V  acido  idro^ieno- 
eianico't  cosi  ritencTa  il  Genedella  cbe  anco  in  que- 
sto caso  dal  rame-cianuro  di  potassio,  discioho  nel* 
T'acqua  distillata,  arrebbe  potuto  ottenere  con  ana- 
logo, pvocessò  l'acido  idro-ramé*cianico,  tit>?andosi 
allóra  il  supposto  radicale  in  istato  di  combinarsi 
eolP  idrogene  nascente  per  costituirlo^.  Ma  adope- 
randosi a  questo  modo  e  sq;uendo  i  procedimenli 
di  Porret  per  sequestrare  T  acido  idfO-ferrb-ciÌBnico, 
Sion  gli  avvenne  di  ottenere  il  supposto  nuovo  aci- 
do: cbe  anzi  mettendosi  iu  contatto  V  acido  larlrico 
colla  solmnone  di  Mme-ciannro  già  ridotto  per  la 
scomposisione  delP  acqua  in  idro-rame-cianato,  ne 
usci  una  tumultuosa  effervescenza,  sviluppandosi is 
vece  r  acido  idiro-ctanico,  e  prec^ltandost  col  sopra- 
•tartrato  di  potassa  anco  del  bianco  dannro  di  n- 
me.  Vedendo  lo  stesso  per  più  prove,  pensò  ài  ^ 
guire  Berzelitis,  impiegando  il  rame-cianuro  di  piom- 


bo;  iM  difficolUi  gmvi  nel  disloka(o,  giaodiè  Tmì^ 

ciò  idìPOfldMoMrico  «giva  *ail  pibodio  e  ib  paHe  svi  m« 

ne^  svolgitedo  hi» wemmbììei «joàiitilà diaddo idro* 

cianieo, 'per  em'il  risaliameiitó  veniva  unpatfaMo* 

llaiao  però  4^  parlSe  il  pvòeeno  di  Ponet,  fi  valsa 

del  vame-ckiniro.di  rame:  e  qvesto  ben  polvenàeàtd 

•  messolo  a' vanire  nelP  acfaà .  stillata^  lo  soppesef 

dP  aaitone  delF  aeido' idrosolforico,  prima  lavato;  e 

oaservò.  oke  pigliava  un  eòtoie  ostibro,  faeendosi 

ogMur  più  intenso  fino  a  venir  nero.  Tra-  il  posso  éà4 

¥  idirogené  soUoralo  mal  potea  scolpire  ^ello  dél^ 

F  aea&  idro«ianioD;  e  per^  tolto  dali^  asione  del* 

V  idrosolforico  il  rame-dannro  di  rame,  già  fiatltf 

sdloriD^  Io  ftttrò,  ed  ottenne  nn  liqnido  limpidis»* 

mo  di  color  giallognolo,  cbe  poco^  intaccava.il  tor» 

nasole.  Espostolo  a  nutiasimo  calore  in  niftapdra» 

tOfio  di  porcellana,  quando  fìi  ridotto  a  nn  terso') 

lo  fisltrò  BttOvamiente  per  torre  ^cl  po' di  solfiuro  di 

rame,  depostosi  tolto  lespezit  di  fioed»  neri;  po% 

seta  il  limpido  liquore ,  nnovamente  raccolto  nella 

eapsnia  ed' abbandonato  a  sponiailea  vaporazione , 

fomk  minutissimi  cristalli  d'  no  kfgkrxsolcur  verde^ 

DdMmente  acido^  ma  disgustoso  ed  astringente, 

n)è  il  loro  sapore;  sciolgònsi  nelF  acqua  sliUata, 

arrossando  il  tornasole;  la  soluzione  non  si  altera 

coir  ammoniaca,  nò  iadnoe  istantanei  cangiamenti 

nelle  solasioni  metalliclie,  se  non  è  saturala  dipo* 


ÌMtài  còlbr  qndtt  4à  ùii  UqiiovB  cké  si  cvSttftMha 
•omeril  Mne-^moio  di  potaiuii^te  gminsi  neUe  ?•• 
fi»,  tolfinoni  <MtldKo)ie>pritoi|Nl«ti  ugnali  k  ^ndli 
predétti;  dà  f  «èsio.  Ls  propristà  adunque  di  questa 
aoitansa  .(ooneàiitda  il  tuo  ^3»  il  nostro  Socio)  $on 
tali  dà'  pdtarla/èaratteinaBavB  par  uà  aeido  ohe^oa^ 
tiaM  il  eiaAogeiie  ed  il  vame,  acidificati  'daff  idroge» 
ne}  a  quindi'  come  Facido  da  Porrei  discopecto,  che 
éoiAa  fira  suoi  alementt  il  fenro,  questo  inveoe  co»* 
tenendo  il  rame,  può  àsere  distinto  col  nome  di 
acido  idro-nune-daoico.  Dopo  di  ciò'  il  Cencdella 
sf  nserva  in  altra  rmeikiwta  di  darne  conto  ddJTaBa- 
Uéi  delle  propornbnt  de?  suoi  componenti ,  e  delle 
osserraaiont  snll^  azione  Am  il  doro  e  T  jodio  vi  eser- 
citano. 

-  ^  Sempre -infeao  fra  le  pareti  del  sud  laboratóiio  a 
dar  mano  a  pr^araziòni  Tannaceuticbe^  a  cnf  lodtrie 
knone ,'  perabè  P  uso  non  ne  amenttfca  razione:  fn 
appunto- càe  cercando  ctantandó  le  diverse  sostanxe 
aompostn,  si  arvenne  in  due  leDomeai  dìòolieie 
conte  biavamente  all'  Ateneo:  rib  vene  V  etere  ace- 
tico procEottosi. spontaneo  ndla.tìnShira  d^  asscMtO| 
e  V  acido^  kenaoico  nelP  acqua  di  daoDcHa  o  cassia 
lignea.  Non  si  ottien.P eterei  die  con  gran  dfifficdtà 
dalP  alcoole  e  dall'  acido  acetico  je  non  v*  interveo» 
gòno  alcune  altre  sostaaae  a  porre  in  atto  la  xea* 
aione  ed  intima  combinazione^  Io  cbe  avvenne  in  <{ae« 


sii  doB'^An^)  a  ipen  ddle  dM^^mtaue  pi^MÌiMk 
jQiiQsla  ètan  {cUeoonié^rorfmmb  nialU  ottodii^tf 
teruim  Bnm  nBtKxtimteàìe  àttanà  :rolta  ^mfwie^ 
qiumdcr.alcQGfkno TiéciSoi  Wtlico  tròvaui  ]già MmAì 
e  formati  in  aloBBc  coipi)  d'icopcifa  pvinà  ^6^ 
naiMla  in  ana^iboltiglia^di-tiatura'  d^  af teiiBló,< Mb* 
genlCHBmite:tMAteiérpi«paiàta  va  ivtoti  niefiJpviiaa 
agUrùsi  della  ftciaacia^  elo  àtem  osnuralof  aliftii»» 
do.un. denso  sedimento ^ comunque  Adirata  phr/càz^ 
ta^  lo  'mosse  a  dissigìllarla^éd  a  sag^rne  il  liqboTo, 
liiApidisiimo  al  disepxta  del  sedimen|KH  L^avéoia 
deir  assenxio  evasi  speem  ed  esalava  V  odovf  del- 
r  etere;  sa. che  stillata  là  tintura  e  meoa  atcoftaaila 
di  Tarj  reagenti,  e  mista  con  alquanta  potassa  cau- 
stica,  n\  ebbe  per  ristdtato  deU'alcoole,  il  cui^dove 
4ricordava  rassenaio,  e.  dell' acetato  di  potassa*  la 
questo  easo  adunque.  V  aleoole  si  combinò  cofiTadd^ 
acetico  a  spese,  de'  componenti  dell'  estratto  -  d'-  as»* 
senuO^un.fiBrtnento  ebbe  luogo,  adunque  in  quella 
tintura,  cui  determinava  il  copioso  sedimento ;.e»- 
sendodbè  un^  altra  bottiglia  piisna  fino  al  eolmo  di 
quella'  tintura  istessa,  cbu  non  area  deposto  |edi^ 
melico,  alcuno,  erasi  conservata  nello  stato  suo  na^ 
turale  sen»  scauoaluarsi.  Concbiude  adunque  die:TO^ 
leudosi  impedire  questi  scambj.,  le  tinture  spiHtooe 
-decidi  cpnseTvare  non  mai  a  mexzo  de'  recipienti  ^ 
m4  riempietli  a  sotnmo  e  con  tutta  diligenza  guai^ 


«4 

imH  MPari»!  iwwliàlMai  vi  aamèn  U 

Di  idMlibtti^  d^'MfM  di  MBiwBa  q  casoa  Ufoa, 

m 

r  «MprapaMta  ùcf  nuB&di  dslb  finMaoopM  mwiriaF 
taf  l^aUnooU'aggtaiila  del  vino  «Milo,  ed  aoieiidiie 
flrè|MKraia.aU' epoca  ìstcm  e  coneerràte  nel  mei»^ 
Jbio. luogo,  offerì  la  tecoada  al  aortro  CmoidU 
la  «jfta^  òujia  inateiEia  i»8t|JluHi  aopnnataiile  al 
eoiliaio^  ooina  di  BMdli  a|^  bceati.  fiacodltaii  pcc6 
eppiiata  dij  licore  quella  materia  cristalliiia,AicD- 
Jtatala  con  direne  trafile  di  esperiaKoti,  si  mani* 
^Id  con  tattti  i  raoi  caratteri  per  acido  bep»ica 
Dà  flette  oseerraaioai  tarebbesi  per  oom^acoui 
ebvQlo  ceroaio  ee  quell*  àcido  esiitesse  nolk  eama 
lagnea^  uà  chimici  abilissimi  non  ne  trovaraa  trao- 
•oiai  a  liserya  d^  un  olio  volatile  che  finse  paò  dare 
.origine  all'  Acido  in  qmstione:  die  Yaoqaelui  sco- 
^Irse  pare  sotto  speaie  crislalliaa  ndPaogua  di  caa- 
«ella  ooQoenlMtisstaia.  Non  avendolo  però  fl  Cene- 
ddla  rinvenuto  nelT  acqua  slillata  di  cassia  lignea, 
preparata  senaa  vinq,  parvcgli  verosiaiile,  ohe  Y  io- 
Icrvento  dell*  alooole  ad  vino  prodotto  nella  sua 
pvepavaaione,  col  lungo  starvi,  tenendo  in  solanone 
il  .suo  olio  'essen«le  «otto  Ji'  influeasa  deUa  lece, 
«vesso  contribuito  alla  sua  produzionel  Da  tvtto 
questo  raccoglie  F  abilissimo  chimico,  q[usdilo  im- 
porti alla  salute  ed  alP onore  della  fanaacia  il  m- 
«egnar  spesso  quelle  sostaase  artificiali,  nells  (p^ 
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col  donili»  atidam Iti  fimaiib  Apptftf»  motaaiòài  ili 
prioci^;  ondo  ayriafte  noU*  Utarab  cb^  esse  i|5«cf»r* 
xispotàdana  ne*  loro  effiDiti  soli'  iiidÌTÌd«Oy:aUe  «pe* 
raiuie  di  dii  li  ptescmè  ed  atnmiiiistm.'       . 

Ma  potiohi  aiawa  im  sottfli  di§qoifti«ioiii^  signiK^r 

aMMie  i^naoa  gli  urgome&U.  ^Tienè  atte  s cièòae  filfi- 

<^  J«  fcJaaioM  oha  por  ora  ne  Tenne  dal  Celebrala 

noaira  Soeio.  à!  onore,  Ginieppe  BeHi  di  MtUnó:  al 

cm  Tant^ggio  esto  ideò  nifto  strofaedlo,  di:  oni  ne 

fooe  tenere  eneo  il  diiegna  a.  mano  e  adaUo  a  lar  co« 

Aoscere  «e  alla  tevperatnra  di  eongelaoione^  il  Ttb- 

pore  i^pdotto  dal  ghiaccio  abbia  uguale  lensiane  o 

^o  di  ^oell^  altro  cba  «i  «Tplge  dall^  aoqna»  Fu  Gay- 

loisac.cfae  aànansiò  T  opinione,  che  a  ugnai  tanpe- 

ratara  il  vapor  prodotto  da  una  da^a  «e4&aasa  nello 

stato  di  liquido,  e  il  prodotto  dell^  medbtfima  allo 

statoci  sojido,  poMJieda  una  ugnale,  tantieme  ofpr- 

sa  eepapsiva^  la  cui  9s«er«ìone  con^^Mfa  eon  le  oi- 

jiervaaloni  d?  ^Itvi  fi&ici;  mettendo  es^i  che  V  aequa 

nel  gelarsi  vapora  molto  più.  rapidamente ,  che  non 

ùl  quando  è  interamente  liquida:  onde  .implicita- 

meot^t^ane  amaiies^o  che  a  paifiàidi  tèmpcf atura 

il  g||iacQÌo.;po«6egga  noa  maggior  forse  .vaporante 

delP^cqna,  e  che  quindi  esso  dà  origibatftirapore 

dotato  di.maggior  forse  espansiva^  Per. appurare  la 

eQnlravfl|*sia'  (  come  di  .mateeia .  nella  qo.ale>  il  prof. 

B^i  dovette  addentrarsi  nei  eno  cotso  di;Aiica) 
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ideò  WtlPMMto)  cke  ii  mùUmte  iA  i83t  o» 
rkpowalk  ne  indagini;  qiuiiilD  affaequa  itliMMi^ft. 
Lo  tticbiiiMto  eoiitiste  in  dae  boUt  ili  ^etror  ed  dia- 
metro d^  un  poUiee,  gitante  laileoie  |^  dU  ma  tabo 
di'WUodi  tre  a  j^attro  linea,  enrvato  afit  hggià 
if  mm  M,  eolla  ripi^tara  di  meno  alquanto  eoee^ 
dentoin  kàMOi  riipetto  a  le  boVe  óoUeeala  air«tCre^ 
!aiità«  Lo  stromento  eontieDe  aeq[na  pora,  famta 
ne  èapir<d>be'in  «na  de  le  bóllei  e  eonn  il  criofere 
di  WonÉil6n.è  tnoto  d*  aria^  alle  dae  bmeeia  pii  lio- 
fbe  del  eamM&o  clie  formano  la  ripiegntnra  H  m» 
%0j  ti  appoggia  nna  seala  graduata  n  snffioetri, 
anneiaa  al  piedestallo,  olie  sorregge  lo  sCnviento. 
Tro«ràndosi  però  dell'acca  allo  stato  liqaìdo  ia  en* 
trambe  le  bolle,  eome  nella  parte  della  ripiegalara 
media  del'tnbo^  e  persistendo  lo  stromento  in  ogni 
Una  parte  ad  nna  esatta  temperatura  naiforaie,  ^1i 
è  cbiaro:  ehe  le  dne  snpeffide  deQa  massM  Eqmdà 
contenuta  ndla  rìpiegatnra  dd>bono  esseiv  allo  ste^ 
•o  li?ello  i  neeessaria  consegnenia  d^  vn^  ngttti  tor- 
na espansira  del  vapor  acqueo  contenuto  me  le  boUej 
alPnna  ddle  quali  aocostandosi  o  bmiuo  o  altro  eor» 
pò  ealdo,  si  depriqie  tosto  V  aoqda  contenuta  ia» 
sa,  tornando,  collo  allontanarsene,  un  pa*  atta  volta 
allo  stesso  Itrello.  Pia  dbe  il>  mercurio  non  fitf^be, 
la  4ififiirensa;clie  oeoone  nel  lifello  appalesa  li  va- 
ria fsraa  espansiva  dol  *  vapore  acohiisso  neOe  i^ 


bolle  V  e  ciò  jpd  molto  minor  ^Ìbo  fpetiftoo  àéVhi^i 

qvté^  d^ondexbnlta  ebeima  éiflfeitMUi  di  (onApifmn 

sWa  atta  fr  produrre  tntfà  TUriasioiié  di^  Uìvdiol^d 

tnerciiriò  dolina  linea,  bè  pwdnoa  ttn'  alin  di;tiMf 

i'3  e  i/a^nel^acqilàj'fwr  la  |iiaggiiir»«pettilrifilft 

a  notar  le  diffisrente  nr  ^èMa,  the  noli  d  nel  tim^ 

curio: ^i^,''coÉie  ytiSém»  né^ barometri y  Aiiifinh 

tirai  délk'eondizfoftllirtfenotttittièìitf  itf  non  4  tlpetèl* 

tAlnbutè  càmìnot9ó.'èe'ptr6  ù  ghiaccio'  e  l\àeqM 

alia 'temperatura  o;  R.,  danno  effetto  a.  vapore  dé« 

tàtòHd^ana  ngnal'ferza ^espansiva,  trovando  luodb 

d?  àVèr'àcqrià  li^tiida  W«ma  de  le  bolfo  dello  atro^ 

Uètito^e  ghiaccio  heH^  altra,  dovratfnoti  ayere-a 

ngnal  Ji^eHo  anco  in  innestò  eàsO  k  due  soj^erfioit 

d^lPfetcfqna  còntenata  nelle  ripiegaimre,  «doTMMUii 

arertie 'uiìà  differèns^  ^  He  il  vaporidfl  'ghiaoeio  ie^ 

teèssè  tina'  iòrta  és^àéti ra  diversa:  Mstflndó^piùf'lMil* 

sa-r  acj^ua  dalla'  bandi  dove  quellaifetsa  foiM.mà^* 

gtore.  Dispose  lo  stromento  in'modo  eké  ^'-aveseè 

delP  a!eqna  tanto  nelle*  dne  bolle' qnaalo'Mlla^«i(^ 

gatara  del  tubo^  qain«  con  uà  intpifl» 'frigoaifera 

fece  gelar  Pacqaa  in  .aaa  dèlie  bolle  ^  e  ri^iltUk 

presto  alP  esteriore,  le  si  pose  intorno  un  reéipiebià 

d'aeqna  e  neve  me^jóolata  insieme,  otteaiitiisi^èiiàltiw^ 

mente^la  temperatuirà  o.  ft.^>  enn  Mc^fktite!»lfiiUè 

si  pose  intorno  alP  altra  boUaj  dòpo  di'cb« ;id  M^ 

verte  alP  altessza  delP  acqua  nella  ripiega  tar»  iti  >a«h 


sa 

bpdiii  b  mImm  ùA  fMW>  della  Mftk  .ttotaU  it- 
■MML  PongMi  iMBte  p^  i|ii  poesia  e^ieriema  òe 
fl  gbìMcio  oOfilMiato  mIT  «m  d^  I0  bolle  ìioa  si  eo- 
f«a  del  vdo  Uqmdo  ptr  la  oondinuaaipne  de  la  co* 
liimia  MqMa  delk  nIH^a^^ra)  a  pareliè  ciò  JMB  a^ 
aada  &  ftoL  Belli  profana  iaMoi  che aJai falserò 
m  fatto  tttlaaihaanta  Alba  Mnrcrlema  n  elicila 
di  aUbagdoiiara  filoha  UMfO  -a  aè  uìq  lo  itro- 
■MrtOj  prima  di  credere  alle  eoa  isdiceiiioaiì  1m- 
aUndo  la  più  liare  difiereH^ii  di  teaipcraUBa  ps 
dlwuntglieriì  le  àltaua  dalla  diie  braccia  de  la  eo- 
lenaa  aeqaea.  Al  3i  dicefldbre  dal  j8!ài  ftoe  la  pii- 
Bia  iparleiiiai  per  la  qoalo  troTandòsa  deO'aegBi 
Belio  flato  lìftfdo  in  ameadne  le  bolle,  e  potlde 
ÌA'HMk  mlslara  di  acqua  e  neve  all^  esalta  lempera- 
tara  di  o.  B.^  per  qnakbe  qaarlo  d*oia  F  eeqaa 
ddBa  ripi^lara  si  vide  alqpumlo  più  bassa  in  uà 
dai  braedy  cbapoi  si  lerò  allo  stesso  lórello;  ed  eb- 
be a  ratristre  in  questo  primo  cimento  cke  il  con- 
aiptto  infegao  servia  bene  a'  suoi  iatanduneatii,  e 
^e  non  fi  afaa  difierenia  di  diametro  nelle  biaocit 
del  tnbo:  onda  per  Pasion  capillare  aTcsse  a  vaiiait 
il  litello  dall'  nno  all'altro;  la  nna  seoonda  spcrim- 
aa,  latta  gelar  Paegaa  in  nna  bolla  w^  freddo  a^ 
tifialalei  non  anolse  del  misto  frigorifero  la  patte 
iafetìore  deUa  ripiegatnrn  media  del  tubo,  e  lesa- 
pmfitiia  in  essa  deU'aofna  fivono  a  nn  livello^  a<m 


So 

che  1»  fona  e^paotaM^à  4o)  ya^  {Nradolio  dair  ao^f 
puecggiafsa  qaella  dal  f apove  ananato  da,)  gtiiaccfoc 
potandosi  aasere  dapoita  |!ui  aamiaUo  la  vdatant  di 
cut  iiiiìiprima  ^parlava.  In  una  lena  sperianza  fredda 
)a  Mpiegatnirà  cott' miriso  firtgOfifclrO)  a(ghiaoQÌ4 
r  Mfiia  ia  laia lidia,  ci  forbitala  alP  astrasputi,  h 
tmaièrsa  ì»  stempia  evava^  e  V  caiio  fo,  dia  Pao^aii 
dalia  ripiegatina.cra  piìk  bassa  nel  tubo  vicino  a  1^ 
boHa  agghiadata  per  dna  millimatria  nies9Q*.Vitt9 
pia.  ¥olta  lo  »trom«oto,  a  olunaiolo  anao  in  gnisa 
cèfo  F  ac^a  della  ripiagatura  movesse  verso  la  lioUa 
agghiacciata,  e  nJposColo  quindi  anco  ▼eriicabnentei 

m 

notò^  r  istessa  disuguaglianza  di  livello..  Dopo  questa 
tale  oaservaiiona,  che  ripeiula  aa^ra*  doTfBH  coor 
durra  il  nostro  fisico  alla  risolaaiona  di  fotto  dd 
piroblema  propostosi,  si  nappe  lo  slromentOi  n  A  al- 
tri potè  avena  dtorania  la  stagion  della  neve  die 
egli  preferisca  d  ghiaaeio,  eome.  ptti  adatta  a'  su0i 
spariasentL  Egli  ha  per&.in. anuno  di  i^q^liar  da 
capo  pià'dtri  sparinenCiper  fonia  copia  ali!  AWnM. 
Nessun  pensi  che  proceda  a  rilento  V  op^ra  ai^ 
nnnsiata  de*  nostri  collaghi,  Prof.  Antonio  PeregOi 
e  Stafono  Grandoniy  sull'aria  e  V  ntque  poMfcUii  ili 
Brescia,  di  ceri  fo  parola  neil*  altimo  Gonunantafiaj 
le  gravi  difficoltà  die  sorgono  a  dgni  paasi>  m  aojMtli 
rieerche^Je  sperienae^  le  fau^^éria.di  ed  non  ai  pap 
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Uè  d  é&fe  pf^tiUtfre  mXk  tipetaite  ndSd  «^ 

thfelme^  tóuanoi  noitriBAlwdktiw^.^MttoIbt* 

tnapo  iioft  kaii  poi«lo  oondftm  a  firn  rimpàrtaiili 

ferOTO.  RelU'ponlone  ad  ItatUlo  di  coi  ìa  questo 

mimo  ti  fece  l4fct«rt  ti  potè  ttadio  a  eonotette  k 

qn^tà  fltico^^bimlohe  èdP  Mqoa  dol  iiaw  Gbhto^ 

ciiaTÌeiMaBreteia,o  tW  ìa^tetipidi  tocdwat  ti 

famiette  in1  oondolto  4«Uo  nottro  fi>nlast*,e  àtn^ 

KnftroBO  le  acque  de*  tre  laghi  dal  Benaoo,^  S  Un 

«  d^beo.  Gotniiaqiie  il  pelagfcetto  di  Bfbmpiaaocoa- 

daea  aHe  aottfe  fontane  di  città  «n  Teatieinqae  afla 

gerit  d*  aeqna  porittinia  a  un  bei  cuea  a  daicoa' 

<ota,  tattafia,  coate  t^è  notato,  qnaado  le  tealori- 

gini  fi  fanno  ttreme  alle  grandi  tiociti,  taolu  arria* 

ve  tk  fiamo  Gelf  to  nel  condotto  per  iapoistme  U 

▼olamer  oad»  a?  aottri  naturalisti  panre  atiai  eoi^ 

Tenienle  di  cevlifiearti  delle  buone  o  ree  qualità  di 

quétt'  acqua,  che  puie  a  certi  tempi  ne  diiteta.  U 

"fiuBie  Gelato,  A  un  ramo  del  Biella,.clie  move  da 

tme  pètea^  -k  Covtorio  nel  teniaiciilo  di  Conteaio-, 

ad  ora  oc^ertp,  onttoperCo,  dando  moto  a  diversi 

edifiaj,  e  rateatando  campi  e  cate,  t'acoosta  al  fonU 

di  Mompiano,  e- quindi  pattando  eotto  al  Gartt, 

ti  difila  alla  città.  Quett'  acqua  naturalmente  mal 

guardata,  torve  ad  abbeverarle  animali  od  agii  va 

'moliSplici  degli  edifia}  e  cete  die  bagna  nel  tuo  cor- 

to}  per  quiditame  i  priadpj  fii  quett*  acqua  iptft- 


ni«qlata  e  raeooha alla  saà origine  ptèMi al|iMl8| 
è  a  MbinpiAiip^  indi  te  la?  ebbe  nn  laggio  di  icommi* 
ita  a.^ella  ddla  fonti,  nella  prc^rsi^ii»  jd!  nnoa 
qaattiVi  ed  altro  saggio  dellÀ  steasafe  ne'^Uliiya  al- 
paaaareUacilfà.ndl  dopo  si  Y^enne  alla  cbinpialia 
gpkri^wmy  nsaada  wu?  s^gp,  'diversi  r^ngeitli^  conia 
intoiio  P- àcqna  di  calce,  la 'potassa  canslica,  Pioiia 
moniaca,  il  fbsfata  di  soda  e  d*  à&mitaiaisa,  Tossa^^ 
Iato  dì  questa,  il  nitrato  di  barila  e  d' aigeilto,  e  il 
sapone.  Pei  diyersi  sperimenti  istitnitisi  dogli  iadi^ 
cati  chintici  reagenti  i  nostri  Galleghi  mom  (r^vavo^ 
no  difTerenEC  notabili  tra  V  acqua  attinia  aff CHrlgiqa 
sua,  e  queir  altra  raccolta  a  Momptano,  per  qoanftì 
▼olte  sì  ripetessero  e  dirersificassero  gli  spetiaifQtif 
Ma  cost  non  fu  del  terzo  saggio  ^  poicbè  sa  V  acqua 
di  calce  dimostra  la  presensa  de^  bicarbOnlli  neU 
P  acqoa  del  fiume  Celato,  in  qudla  commista  nata 
per  soprappiù  la  presenza  d^una  materia  cka  u  affli 
all^  economia  animale.  La  potassa  e  P  ammoniaca 
palesano  de^  sali  a  basi  terree,  fra  quali  il  ibsfato 
di  soda ,  e  P  acqua  di  soda  ed  ammoniaca  accerta 
troTarsene  uno  al  manco  a  base  di  magnesia;  P  o$^ 
salato  d^  ammoniaca  discopri  sali  calcari,  e  ìt  nitra* 
to  d' argento  rilevò  la  soluzione  di  qualebe  idroclo- 
rato. Dee  ammettersi  per  ultimo,  che  nelPaeqnedel 
fiume  8ono?i  alcune  spezie  di  solfati,  che  cetto  sa« 
ranno  di  minime  quanlllà,in  quelle  miste}  fl  nitrato 
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a  barite  foetfiea  mtal  glndisio:  mùtabileuMle  piW 
me  j  ed-iannatabtte  nelle  seconde.  L^aeqoa  dei  finme 
adntHjoe)  dalla  pescaja<d'  onde  esce  fino  al  fonte  di 
MompianO)  non  patì  alterazioni  ^  sebbene  inpiii  std 
possa  Tolger  seco  immondeaxe!  che  pose  doreftoo 
esser  poebe  al  tempo  delle  fette  osserraxienii  die 
fti  M  gennajo,  quando  le' opere  agrarie  t^aUenlano 
in  tin  cogli  nsi- delle  officine.  Lungo  sarebbe  il  se* 
gnlr  qai  i  tentativi  de^  nostri  peritissimi  e  le  discpii- 
shioni  scientificbe;  i  quali  air  ultimo,  per  dar  ad 
intendere  in  cbe  costo  debbansi  arere  negli  usi  ddla 
tita  le  aeque  del  Celato  e  quelle  di  Mompianò  allor- 
èhò  si  sono  frammiste )  posero  innanasi  la  storia  del- 
V  analisi  quantitativa  delP  acqua  dd  fiume  giunta  a 
la  sorgente,  e  del  miscuglio  cbe  appunto  sene  fece 
ai  primi  di  gennajo.  Di  questo  se  ne  presero  venti* 
dne  libbre  e  mezza  (  peso  medicinale  di  Vienna  }y  e 
ftiron  poste  lentamente  e  con  la  massima  cautela  a 
vaporave.  Limpida  si  conservò  Y  acqua  fino  alla:  va- 
poraaione  d^  un  quarto,  indi  ricoprissi  di  certa  pd- 
lieola  scoatinuata  cbe  poscia  affondava;  compiala 
la  v)iporaeione  fino  a  secco,  la  sostanza  coloraate 
precipitata  aderi  al  fondo  della  cassula  d*  argento,  e 
costituì  alcune  zone  umide  e  disuguali  :  materia 
estrattiva  adunque,  e  qualcbe  sale  deliquescente. 
Raccolta  e  perfettamente  essiccato  quel  sedimeato  si 
trovò  del  peso  di  %i  grani  9  ^^  ^^  color  bianco  spor* 
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co,  e  primto  qo%  •  là  di  punti  lueicaoli,  movbido 
al  tatto  e  al  goisto  insipido.  TìratUU  lanalma  còli 
diTÓrse  sostanze  chimtclie,  eolfalcoole,  t(A  fooo  ede.^ 
si  Tenne  da^  nostri  coUegU  a  notare  i  risnltamenti 
elementari  AAV  acqna  mescolala,  di  aii  si  è  detto. 
Oltre  ai  fludi  elastici)  alP  aria  admosfarim  e  U  gai 
acido  carbonico  y  nelle  aa  libbre  e  mezza  di  quel* 
Facqna  Taporata  trovarono  le  sostanze  qnantitipitife 
descritte  nella  seguente  tabella. 

I .  Hnriato  di  magnesia       #    grani  3)  5d 

a.  Solfato  di  magnesia  •     •     .    gr.  3,  oo 

3.  Solfato  di  calce     .     •    •     •    gr.  o,  5o 

4*  Carbonato  di  magnesia  •    .     gr»  9,00 

5.  — •    —     di  calce      .     .     .    gr.  io,  So 

6.  Sostanze,  organico-resinose,  con 

tracce  d^  nn  sale  di  potassa    gr.     i  y  5o 

7.  Silice .    gr.    3,  00 

PerdiU i    gr.    1,  00 


grani  aS^  00 


SncoessiTamente  si  prese  altrettanta  quantità  di 
acqua  del  fiume  presso  alla  solvente  di  Mómpiano, 
e  fattala  Taporare  allo  stesso  modo,  si  raccolsero 
le  sostanze  fisse  a  secco ,  troTatesi  del  peso  identico 
di  grani  Tcnticinque.  Messe  al  tormento  delle  già 
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dÀM^lB  i«MÌo*ij:eA.agpimUvi  gli  sperimenti  cu 
ibr.  lasMOMie  dbl Hititato  d* argento,  n  disoopn 
imI  finne  Gelali»  l' iwlfteiva.  dei  principi  segoentL 

•       ■  •       •  •   «  • 

1.  ISkiriftto  di  magnesia      •    grani    m,  yS 

>.  5ol&to  di  mi^iiwia   •    .    «  {r.    7|  oo  . 

.     3,^    —    di  calce.    •    .    .  gr,    0,75 

.4.  Carbonato  di  maf^esia  .    .  gr.    2,  aS 

.     5.  --    —    basico  di  calce      •  gr.  io,  00 . 

6.  Sostanze  organico-resinose  gr.     o,  9t5 

^,  Silice g^    Oj  a5 

Perdita gr.     1,75 


grani  a5y  00 


IT  entra  anco  dell'  aria  e  del  gaz  acido  caiboiuco, 
ma  in  pochissima,  quantità.  Raffrontando  però  que- 
sta analisi  ai  risultamenti.  della  prima  e  ddT  altra 
delTacqve  delle  9orgei\ti  di  Momplano^  si  può  eon- 
chiudere:  che  V  acque  del  fiume  Celalo  restano  per 
le  loro  .qualità),  potabili  al  disotto  di  quelle  del  fon- 
te;  ma  per  quanto  hanno  potuto  spccnlarvi  entro  i 
nostri  fisici  nel  gennajO|  possono  ralere  ai  pia  Stiin* 
genti  bisbgni  delia  vita,  quando  siavi  penuria  delle 
ottime*  Perocché  esse  non  contengono  sostanze  con- 
trarie alla  vita,  ed  abbondandovi  i  principi  di  ma- 
gnesia, riescono  in  qualche  modo  leggiermente  de** 


i  nostri  &mi  f^$ànù  a. dire  ^^\V  ac^a  dqi  ^e  la** 
gld^BmiMfPli^  Sekinó  a  d'Ideo.  :A.  D^if§af^p,  f^up>. 
metri  $pUo:al  UveUo  4i  BnesqU^  co^^^flp^rc|  Aa}|a 
eBiifrvatiooi()>^oiMtrÌGhe^  f|i;pi]|ssa,dfJ\^^C£^.4^ 
Gaffflay  et»  p^r  gli  a,wRo»l#tiLfispw»«nU  die  ^  cj>- 

nàti  diedca  e  di  magotosla^.  e  muriaU  '^]i(¥p^  jfpfi 
ba^  Ift  tqrra  ist^s^.  jU.,nitrg(p;di,^j^q.^i)C^^.ire^à] 
nsiamoitl  in  ;^4  Mx|ai4ay  9ìb^  .fii,  c?ogchittsq  ;  ^i^ 
c0nlù9»Ti)ffiiéil\ i^qqa^,«all  sp)fali,  o . almamqo  in ^^fj7( 
niu8i}me:ddH}  «^  pop.  wfW^P  i?»  q^«^^  ^iffia.a^^f, 
lisi  che  a  ^di^eopifire  la  vagirà  *  de^,  prii^cip)  9)10  pjs^ 
alterano  la  pusefisaie  il  peso,  e  JDioa,cercan^ppjl,fC^ 
il  Aofale  d«i  priacip)  i^te^i^  basito  j^^popr^  ^  ?<:^Pf^ 
raa^ofta42«iiidici. Ubbie  di  quel  %uido}.e  il  rc^id^q 
riùìaMo -ef^cco.od  foado  della; cassala  f^  dt.gr^ni 
treMi^ttt  e  9m«o».  Al  luogo  dettola  Casa, d^'^^ 
il  altioM  del  maggio  i^cqoa  di  ^el  i)^CQ»,.<:V^t''9^? 
dugenlo  ,tea4i  i^^lsri  ioyra  Brescia^  esjsa  eifi  trafpa7 
rentld'  d  senaa  odore  e- sapsorej  i  reattivi  camici •i99« 
straroiH)  quello  cbe.  nelF  acqu/B  del  pa^rd^a^^.o^a 
Tacqua  di  sapone  e. il  nitrato  di  barite  ayeodpvi  re^ 
cate  grandi  altepazioni  ^  fu  forza  amme^ter^'  .^h^ 
r  acqua  del  lago  d^Idro  oontenga  sali  cofttttuiti  dal* 
Tacido  solfpricQ.  Vaporate  a  secco  If  .qnia4ipi  libbre 
d^ acqua,  si  raccolse  un.  residuo  di  ti^ent^  un  grano 
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e  mexzo.  Siinihteitté  nel  maggio  $ì  tfltfnse  acqu  U 
Sebino,  ebe  dorrebbe  stare  alettn  metto  sopn  le 
seatarigitti  ix  Mompiano  (  oti^  per  la  ooUU  de- 
vazione  ri  acqnista  fede  ebe  la  scaturigine  invali- 
clìl  sottesso  ai  monti  interposti  dal  lago  a  Mompi^ 
no:  ricaTandòsl  eì4  dalk  volgare  storietl»,  e^  nau- 
fragata ìÀ  lago  nna  baratf  di  miglio ,  le  pelle  giUas* 
sere  di  qué^  granelli  dopo  alcun  tempo  ).  Come  ad» 
V  acqua  del  lago  d*  Idfo ,  anco  in  quella  d*  Iseo  per 
k  cbimiebe  òssei^zronf  vaneggia  disciollo  il  eaibo« 
nato  di  calce  e  (Quello  di  magnesia,  co^  dae  moriati 
dt  magnesia  e  di  calce  combinati ,  con  altri  sali  te^ 
rd  fermati  dalD  acido  solfòrico.  Il  consvelo  esperi- 
mento della  Vaporazione  di  221  libbre  e  meno  del- 
Inacqua  d*  Iseo  condusse  a  un  residuo  materiale  del 
pesò  di  grani  quarantacinque.  Quanto  adunque  non 
sono  elleno  migliori  le  acque  di  Mompiano  e  del  Ce- 
lato? Le  acque  dei  tre  lagbi  contengono  il  doppio  e 
anco'il  txipld^  soktanze  fisse  che  ne  imbraltano  la 
nativa  pure^'a,  menotnaddoné  la  piaeevo\eua  eia 
salubrità.  Ciaicuna  libbra  infatti  deffacqua  di  Mom- 
pfono  e  del  Celato  contiene  un  i,  iii  .di  matenc 
fisse,  o^  5oo  Pacqua  del  lago  di  Garda,  a,  100  qodis 
d^Idro,  e  una  libbra  delP  acqua  d'Iseo  ne  contieiie 
tre  grani.  Dalle  qualr  prime  osservazioni  sono  cod< 
dotti  a  credere  i  nostri  esploratori,  che  le  acqoe  di 
Momptano  vincano  in  bontà  le  più  famose  di  Evo- 
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pa:  a  confermaBioné  di  che  riserbano  gli  spenmenU 
di  fatto  air  anno  venturo,  epoca  in  cni  damnno  filli* 
te  il  trattato. 

Sarebbe  stato' desiderabile  che  tutti  coloro  che 
mettono  in  deriso  Io  sgomento  dei  fnlniini,  e  che  si 
ridono  delle  panre  e  delP  antiveggenza  di  ^ne*  pm« 
denti  che  amano  difése  da  qneste  misteàre  le  pmprlla 
case  dai  parafulmini,  si  fossero  trovati  presenti  alla 
lettura  della  relaiione  ohe* il  Pro£  Percgo  né  ftee^ 
do  gnasti  che  recò  la  folgore  caduta  in  Iseo  sii  17 
mstggio  dd  corrente  anno.  E  un  nulla  ànedra  fitrooo 
i  guasti  avvenuti,  rispetto  al  gravissimo  pericolo- A 
essere  avvolti  in  quella  mina  centina)a«di  giovinetti 
d!  quel  paese^  raccoltisi  alle  pubbliche  scuole:  pochi 
minuti  pi&.cke  avessero  indugiato  a  ripararsi  dal 
temporale,  eh*  era  per  {scoppiare  paurosissimo,  alh 
proprie  lor  case.  Un  angelo  può  dirsi  gli  ha  salvati; 
Questa  vanità  di  derisioni,  perdonabile  appena -al  piik 
fatuo  islamismo,  e  questa  negligenza  delPnso  d*  un 
presidio  così  certo  e  cosi  necessario  come  la  spranga 
franclinianà,  ò' tanto  più  inesplicabile  fra  noi  bre« 
Bciani,  come  quelli  il  cui  paese  per  la  vicinità  delle 
montagne  e  de*  laghi  va  soggetto  a  ogni  dì  ad  essere 
spaventato  e  manomesso  dai  furori  della  variabile 
admosfera,  e  che  serba  viva  tuttavia  e  consecrata 
nei  ricorrenti  anniversarj  religiosi  la  memoria  drfk 
l'ulne  miserabili  del  1769.  Il  cui  finimondo,  pisraver 
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tòcM^Siuliiiiiie  airalbadd  i3  agosto  di  quell^am^ 
nella  tovre*  delle»  polTori^  sl«roii«ù  un  .terzo  delk 
Città,  e  valse  la  vita  a  più  di  seicento  cittadini,  a?* 
volti  nella  ruiua;  Par  proprio  ibcf edibile,  cbe  ricor- 
devole la  hòati:a; patria; di.. tanto  danno,  si  btsd  an- 
cMBj  in  frah  parte  a  la  baKàl  del.  defttino^  e  che  molti 
elev«t»  edifici,  alenne  ebieaé  e  torri^  il  tca&xO)  gli  ar- 
e&Uj/'-i'ndottidi  pid)Mieo  CóUYegtìOy  di  edacaiione, 
^ieaè  tettavia ià  gratf  partesgnerniti-  di  parafnlnu* 
oi;  sentife  in/ aUrl. pina  t  veduti  p^esi  perfino  gK 
agiaiii^atfiwkurL'pflemQtti^coi^o  le  proprie  case,  per 
dosridrti  i  foro  «)I»9nì  (ran^llf ,  e  conservarvi  gli 
Olmeti;  pr^iosi  e  :pitt  le  vUe^ifttesse.  jk  bandire  tanta 
lebtepaldl  proffediti|e»ti,  adiap«;alojrare  Fisteisa  an- 
lolita  otvlltf  cbe  .raCG04M>ida  a  tutti  e  per  tulio  il 
pi9esi4ki  de^  parafulmol,  opportonamente  il  nostro 
CfMubDe  { jcbé  per  cansa  degli  ins^amenti  a  Inj  afE* 
d^UiMlLiceo^^  e  deve,  doive  lo  «i  inviti,  aliare 
questi  sobéMi  ySnce  lbtt»ra  all' Ateneo  della  sua  re- 
laaitee  sidia  meteora  che  minacciò  U  conume  A^lseù, 
esetfidosi  eglL retato  in  persona  a  considerarne  dap- 
fitesfio  e.iiuMiiìDga  gli  enormi  guasti,  le  cui  vestigia 
dureranno  gran .  tempo  nelU  memoria  de'  percossi. 
Sei^da  appUrve  in  sul  mattino  agli  abitami  d'Isw 
la  giornata  del  17.  maggio,  da  pron^eltersi  bella  fino 
«i*4rai  f^golani  ispirardno  i  venti  del  lago,  quando 
dailà  parte,  d' oriente  slf  rannuvolò  fino  a  coprirsi 
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tulio  3  cielo,  e  a  mescersi  il  lago  dalla  bamsca. 
Scoppiò  in  fatti  il  dopo  -pranzo  an  larg1iÌ6si«io  tca^« 
porale  sa  tatto  il  paese,  e  h  Vii:iiia  rìvieva^  è  fra  i 
molti  folmiot  che  colpirono  le  cminense  fobti  d^I«éd, 
nn  torrente  elettrico  si  SQaricò  con  imobenso  :  fra- 
casso  sopra  nna  torrieella,  elerata  otto  metri 'àltidl« 
sopirà  de^' tetti  d'nna  casa  in  coi  si  tengono  leecoole 
comnnaK;  dalle  quali  erano  usciti  pochi  istanti 'pri« 
ma  i  giotanetti  e  i  maestri.'  La  torricella  con^cnpo** 
lètta  coperta  di  latta  e  con  banderuola  metallica*, 
serri  di  ricbiamo  al  folmine,  ma.  non  ne  lostéhito 
Pimpeto,  cbè  crollò  la  mesza,  ruinande  co^niateriali 
scassinati  i  tetti  sottoposti;  e  tanto  età;  aSdebsito 
quel  torrente  che  si  divise  in  più  rami  e  k^piii  «tra* 
de  e  rovine.  Una  corrente  delcfluidó  elettrico  ciim« 
minando  e  minando  i  palchi  della  casa  comùdale, 
penetrò  nella  scuola  di  3«*  classe,  nella  quale  scbeg- 
giò  il  grosso  trave  che  ne  sostiene  il  soppalco^  .rO||Qip 
pendo  un  telaio  d*  imposta  e  i  cristalli;!  ne  corse 
un^  altra  poraióne  neiraula  di  prima  daasc,  jascìan- 
dovi  tracce  più  profónde  e  più  spesse  della  sua  forza 
devastatrice.  Spezzò  TarchUrave  di  pietra  alla  porta, 
sgretolando  il  miirO' esterno,  e  squarciando  F  impo- 
sta dr  noce  che  fiancheggia  la  porta  istebsà  ;  traforò 
ia  due  luoghi  il  muro^  non  risparmiando  quello  che 
gli  è  rimpetto ,  nel  vivo  del  quale  pare  aver,  pene* 
irato  il  torrente  elettrico  presso  a  nna  iGuie^a,  le 


coi  iflipoite  furono  al  tolto  infirante^  e  nn  hamo 
spestaUK  Nolla  sala  di  feoonda  classe  «sci  U  danno 
maggiove,  sul  gw  tatto  ai  riversarono  le  maooK 
della  tonicella  squarciata^  il  folmine  vi  ruppe  ^a^ 
diitrave  di  marmo  alla  porta  j  e  il  mnro  a  sioisda 
ddr  ingresso  diroccato  da  cima  a  fondo,  e  il  soffitto 
scommesso  e  crivdlato»  Prima  di  sperdeni  nel  ier« 
reno,  pare  che  la  fòlgore  'visitasse  le  sUtsie  intecne 
della  casa,  e  corresse  la  tpgkiera  di  ferro  che  asie* 
cara  la  scala  diqpo  il  secondo  pianerottolo  9  vi  spa- 
x4  il  secondo  gradipo  in  quattro  parti,  in  dne  il 
tenm.  Fece  due  buchi  nelF  andito  che  avvia  alla 
sala  ed  Direttore  delle  scuole,  uno  nel  pavimento 
r  ahro  nel  mnro^  levò  dall'  imposta  di  legno  una 
striscia,  tome  ri  fosse  passata  la  pialla,  ruppe  mobili 
e  tdaj  ^  e  nel  grosso  del  muro  presso  ad  altro  ingres- 
so della  sala  apri  un  gran  vano,-  come  se  vi  si  fosse 
appuntato  un  peno  di  grossa  artiglieria.  Abbando- 
nata  quella  casa,  il  torrente  penetrò  nella  chiesa 
attigna,  rompendo  la  metà  superiore  della  porta 
che  mette  nel  presbitèrio,  bucando  sotto  e  sopra 
presso  al  gradino  pel  quale  vi  si  discenda  dove  pare 
siasi  disperso  nel  suolo  ^  ma  uno  spicchio  d'elettii* 
cita  invase  la  stn£i  d'un  vicino  pistore,  dove  trafoiA 
nn  pajuolo:  e  qui  notisi  un  fenomeno  che  coinctdt 
nelle  sperienze  elettro-magnetiche,  intomo  a  chen 
travaglia  adesso  la  sapienza  de' moderni  fisicL  Fxes< 
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so' alle  aeMiki  tien  botUga  di  cataobj^  u^  .fart'iuia) 
e  tfeqsa  dw  il  Avido  passasse  fra  gli  utmsi^  dd  vf^ 
stiere>  trovaroiiai  dopo  inagsfUnati  ia|li  i  ferri  dcj 
suo  banco.  Gratisiimi  sen^  più.fpiroao  i  giusti  re* 
cati  dalia  meteora  che  si  scaricò  ael  cascigialo  delle 
scnóle  eleoièiktari,  ma  noti  scasa  vaecapriccia  fi  pca^ 
sa  al  pericolo  che  corsero  tanti  giovanetti  accolti  in 
qnello  stsinae  m  un  co**  loro  maestri^  che  4fiaìFK4(ff 
al  giorno  n  «Ofvrengoao«^  Alolti  ^per  rerìt^  vi  $9tph* 
bevo  etati  gli  neciài^  gli  ^Ibri^arti^  i  maoQmj^fijij.e 
intti  doTcttera  la  loro  salate  ess4{ndosi  in  qn^lgjkM^ 
no  teoBiporalesco  aU>reviate  lelezioni  del dopo^praa» 
SO)  non  vi  restando  che  due  maestri  e  4w  gii|tTi|M^ti 
che  per  caso  eranii  ripaiiati  in  nna  sUpv^  jIotc  il 
danno  fo  minore.  Essi  pure  furono  iiji^v^tijsi  daU^ 
folgore^  ma  non  ebbero  che  arsicciati  qni  e  là  i  re* 
stimenti.  Dal  fedele  racconto  del  pirafef s.  .P^rsgQ«si 
condiio^  mia  serera  lesione  per  chi  ibsse^ay.?^i;so 
o  indifferente  nella  ia^posiaione  de^  parafulmini;  sar 
Intere  è  la  minafscia  che  di  quando  in  quando  n^or* 
mova  sni  nostri  capi;  e  il  non. far  senno,  e  ii  ^on 
mettere  a  profitto  il  trotameofto  della  scienza  die 
onora  i  progredimenti  deHa  cjviltà  del  secoh^  ii^%  e 
ohe  alla  sicuresza  del  presidio  aggiugne  la  faciliti 
ddP  opera  e  la  tenuità  della  spesa,  sarebbe  insensa* 
tema  afiatlo  Tituperevole  e  crudele.  Facciasi  conto 
delle  centinaia  di  Titti  me  sagrificate  ai  furqri  dfl 


fblmjnè  nel  1769^  PtafiAao  ai&n  oenlifiajo  £  p^ 
Vittelii ,  la  spei^aia  tutta  d^  iiit  florido  pame,  am  • 
Iti  Va  ti  nòiiii  sotto  le  mine  della  ^pnbbliea  acuoh! 

Ma  dalle  specdlazioai  seieiittfiébe  diaeeadiamo 
ora  alla  positiva  utilità  che  ite  porgono  gli  stai^  del- 
la varia  ecoaotnta.  Rispoudendo  ai  desidcij  def  Pte^ 
àideutè  dell'  Ateneo,  quando  gli  piacqaa  manie  i 
hostri'4oc}' a  propoli  argomenti  nel  vano  tapeie, 

•  •  • 

la  cui  frattozione  fotfse  per  tornar  vantaggiosa  tUt 
kcii^ze,  r^pehrosiesìino  V.  I^i^esìdenté  cav.  Antoaio 
Ssbàtti  ne^  voke  in  iseritto  la  domanda  s=  Coms 
stai  chémn  osécMòìa  proJi^sa  mok^Mumm  »* 
guiia  io?  pareèehi  anni  -éel  gelso  netta  nattmpro^ 
cincia  y  il  'rùecùlto  de'  bozxw  non  conispoinda  m 
ugual  misura 'di' aumenio  pràgressb^o  es  Pìbbo  del- 
V  in&portaré  di  tanto  ai^omeuto ,  si  die  intorno  a 
racfeogliere  e  a  meditare  le  cagioni  di  fai  ipropor* 
xiohè,  e  prese  egli  stesso  a  «clogtierB  il  suo  ^pittilo 
donane  ordinata  relasionQ,  di  cai  porg^imo  c|ai 
Itjsommarìo.  Le  ricerche  statistiche,  eg\i  dice,  {at- 
tesi àa!  Ptefetti  e  dalla  Camera  di  Commercio  nel 
i8o3,  concernenti  i  prodotti  delP  agric<rftnra  dd 
nostro  Dipartimento  del  Mellà,  ne  certificaBO,chs 
i bozzoli  filati  nfelFanno  i8oa  fnrono  pesi  i  So,  000; 
la  statistica  posteriore  compilata  dalla  R.  Delect- 
zione  per  Fanno  1 83 1  mette  il  prodotto' de^boaoK 
fibti  neir  anno  a  i^  089:  dal.  che  ottmrge  die  A 
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•  .       •  •  •  •  .  , 

proaottò  in  trent^  fttnf  ereblM  dS  pesi'aó,  4)89.  Mii 
dal  1809  al  i83a,  senza  farsi,  scrnpolo  il  esagera^ 
ùone,  i  gelsi  per  lo  meno  si  dnpplicarono  snl  no« 
stro  snolo  y  il  gòterno  de^  bachi  in  ogni  sna  parte 

^  •  «  •  •  • 

s^è  migltolrafo^  e  'non  per  qaesto  P  accrescìmenCo 
del  prodotto  ini  botzoli  segni  ^eli^altro  della  pian^ 
tagione,  e  il  modo  migliore  del  tenere  ìbadhi.  Qu&R 
sono  àdnnqne  le  occulte  cagioni  di  tanto  divario,  e 
qnaM  i  mezzi  per  ridni^i  a  una  giusta'  relazione  r 
Egli  ratvisa  questi  motivi  in  tre  principalissinii  dl^ 
fetti  :  wAV  imperizia  tuttavia  della  maggior  parte 
della  '^ovi'nCia  nella'  coltivazione  de^  gélsif'nèllìi 
collocazione  de'  bachi  ia  luoghi  inopportuni  e  norf 
iktti  ^er  essi,  endla  imperfezióne  e  trascnrànza  della 
cdtnra  dkl>achi  isteisi.  '£  perchè  non  si  facesse  mal' 
viso  in  sulle  prime  àU^assànto  che  accusa  la  nostra  Véa 
condotta  provincia^  che  tiene  i  frinii  onori  nélfàgri- 
eoltura  Ira  le  vicine ,  con  dire  òhe  non  sappia  col« 
tivarebene  il  gelso  ehé  brutta  un  terzo  della  sna^ric- 
diem*,  viene  egli  a  discorrere  le  proprie  ragióni:  B 

dice  in  prima  della  poca  cura  che'si  ha  alle  tènere 

•  •  • 

piattti6elle  che  crescono  ne^  vi  va j  :  che 'al  ìófo  levàrit 
si  dimentica  spesso  di  trasporle  daiP  uno  air  altro 
attiguo  terréno  a|>parecchiato,  e  dèlie  quali  non  si 
Boffioleelo  stelo  per  ritegni  acciò  créscano  diritte:  che 
lasdonsi -stipate  le  radici  e  confuse,  Of  de  mancando 
poida  del  diebito  alimento,  intristiscono  é  recano 
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le  eonlntte  majpigoe  nei  camp»  m  ffOiC  n  dettasi* 
no.  All^  alto  di  trapporle  si  strappano  di  teme  k 
pianticeUe  senza  guardare  al  firangcrsi  delle  radici; 
se  ne  toglie  la  cima  senza  badare  cbe  3  taglio  scgu 
inclinato  perchè  Facqoa  discorra:  A  che  perdale  in 
lotto  o  io  patrie  le  radici  capillaii  di  coi  la  pianta 
ai  nolrci  i  pedali  tardo  danno  segno  di  inU,  e  le 
me^e  Tengono  fiaecheed  in&npa.  Vorrebbe  il  nostro 
GoU^  per  molte  ragioni  che  anco  il  gelso  u  fisa- 
tasse  al  cbindersi  d^aotaono  /s  non  al  comiadsr  di 
primatera:  che  se  ne  guardasse,  il  piedol  troaeo 
tdk  pa^ia  o  cannucce  dal  freddo  e  dal  fole,  e  se  oe 
coprisse  il  Jtaglio  coU^  nngoento  di  S.  Fiacre.  La  aia* 
la  prora  che  in  alcun  Iok^o  fanno  i  gelsi  dipende 
dal  terrenO)  le  coi  intrinsicbcqualità  non  li  anunet- 
tono:  qualità  delle  quali  i  proprietaij  doTicbbero 
frr  conoscenza,  prima  d'ingombrare  un  campo  che 
forse  risponderebbe  m^lio  ad  altie  cohitaMiouL  Al 
seconda  anno  dopo  T  innesto  spantana  le  vermene 
per  anunodame  la  ramificazione,  e  con  ci&  si  impe- 
disce alle  radici  di  allungarsi  e  di  spargersi^  or  si 
danneggia  ai  pedali  col  passarvi  rasente  Faratio  e 
atampandoTi  pia|^e  insanabili.  L'ingordigia  del  ri^ 
eolto  impegna  e  permette  la  sfrondatnra,  anco  ad 
maj,  troppo  presto:  impoTerendosi  così  la  pisats 
d*  un  organo  principale  deUa  sua  nntriaione,  cos'^ 
la  foglia,  e  scemando  cosà  gli  emissatj  del  succo  die 
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soTrabboacU  tei  fg^o^  dì  cu*  natura  lo  fmml  larga» 
mente  per  riparare  aÙe  sfrondature.  U.mnore  sten 
goat  quindi  e  peltriMe  ne^  ratui»  nel  tronco  e  ni^e 
radici;  fasai  acrimonioso^  e  colando  tra  i  fe^ri.ddla 
pianta,  y*  impronla  guigrene^per  ovviare  al^pa) 
qual  danno  vuold  con  deaterità  e  dottrina  aprir  fon* 
ticoli  ndla  panta  allo  teepo  di  sviark  e  fìràrneloj 
con  misunatà  j^roibndità,  neCteitta  di  taglio  e  dehìta 
iofdinasbne.  Aeensa  di  mal  garbo  e  di  JlracuraggifT 
ne  Ja  sfrondatura:  strisciandosi  i  rami  uìV  Ì9$m.f 
spogliandoli  affatto  di  tulto  il  fogliame  e  dd|e  mei* 
se  erbacee  daranno;  cpiando  miglior  qousii^ip  a/at 
rebbe  cbe  ad  anni  alterni  seguisse  la  sfrondatura» 
Così  la  petatora  non  cammina  a  dovere,  perche  la- 
sciata in  balia  di  gente  foresUei^  e  vagabonda,  cui 
nulla  importa  cbe  abbia  a  seguir  della  pianta;  If 
cupidigia  d^arriccbire  il  legna jo  signoreggia  il  cqx^ 
tedino  in  questa  ci^italissima  operazione.  Il  nostro 
Collega  tiene  e  sostiene  cbe  il  potare  tomi  dannoso 
dopo  lo  sfrondare,  e  lo  vorrebbe  risexbatp  aUa  pri- 
mavera: come  con  salde  ragioni  prima  di  Ini  Tebbp 
dimoétiato  feltro  nostro  socio  ab.  Bernardino  &ot 
dolfi,  di  che  si  fe^  noU  in  questi  commentari.  An^ 
noverate  le  sconveniense  cbe  occorrono  nella  tsultUr 
rade^gelsi,  perobò  eoi  loro  ingenerarsi  non  rii 
dono  ad  ampliare  V  alimento  ai  filngeUjl,  vieii 
re  de^  luoghi  insalubri  e  mal  adatti  in  eoi  $i 
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no  da'eontftdxiil  e  m«Bsàiuoli  !  Jptr  lo  dieeoire  Unto 
erario  solitamenta  eli  bozzoli  £ra  i  bachi  cdacati 
tulBM  p0Ttt«  case  de^  oòntadlni  e  quelle  meglio  goar* 
date  de*  padroal .  Le  maraglie  igretolate  o  scenipie, 
i  ietti  scommessi,  le  aperture  mal  disposta  a  mal 
^fisse,  il  mal  odore  di  letamai  o  di  stafle  Ticuie^  il 
fono  de^cammini,  Tana  ammot^tg  di  stame  co* 
ttnoi  ai  bachi  ed  alta  famiglia  che  tì  dorme:  tono 
altrettente  cagioni  niortali  ai  poveri  badu.  Finale 
mente  (  oomtitiqae  dopo  gli  scritti  dkl  conte  Daa- 
dolo*  siasi  molto  Taafaggiato  ne^metodi  della  col« 
fiTasionè  )  si'  accasa  il  mal  gOTcmo  che  tnttam  li 
fii  da  parecchi  de*  nostri  bachi.  La  somma  d' cigni 
precetto  intomo  al  loro  goYcrao  sta  tntla  neflo  ap- 
prossimarlt  aHc  condizioni  di  vita  cni  fermoUi  na« 
tara:  a  Tirere  in  nn  clima  d^nnifeime  dólccna^ 
alF  aria  libera  ed  aperta,  a  cagare  sn  le  foglie  del 
gelso;  e  compiati  gli  ^tadj  di  lor  WCa,  filare  il  boz- 
zolo ne*  Inoghi  più  comodi  e  sicuri  Tnlte  le  prati* 
ìche  clie  a  c^ò'  si  tiniforìnano  gioTano  al  filugello  ; 
tntte  l'éitre  che  Io  disviano  e  dilungano  da  questo 
esser  mo  naturale,  fanno  il  sao  pq^gio  e  lo  perdo- 
no* Dal  confronto  di  quello  che  si  fa  con  quello 
die  si  doTria  fare,  emerge  spontaneamente  il  bia- 
simo e  la  lode  de^  coltivatori.  I  rimedj  a  togHmento 
o  a  mteoifaaione  dormali  soyraccennati  si  desumoao 
dar  [mali  istessi  notati  j  ond^  è  che  a  questo  passo 
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finUcB  il  nostra  V.  Piegidente^  auguraiidof  i  xhe  nel 
9e4U>:djoir  A.teneo  «ai  crei  ima.  commissionq  per  dai: 
op^sa  a;  no  maiuxide  dirotta  aJPrstrttzioQe  deVpro- 
prietaq  e  de^ douladiiiii  al.  governo  de'  gelsi  e  de' bar 
cha«.|fa'co«niiiiqne;«  yoIfi;»ie  e  pofesse  ja.eiiarJt>iiono 
^r^B^P'C^fS^  in.alooiu  laq^hid^IU  p];aTÌncisi^ 
ohe  Ip  etrapazip- cosi  de* gelsi,  come  deV^chi^pqf^ 
ss^ìAÒMm^  lqivf<V>iiw>*8¥terlitp,  per  cni  a^fjfop  diwi 
il  prpdptto  dfi!  bf  zsoli;  non.  risponde  col^  prqc/edere. 
infiaii^'deUa.QpKoltipIipauone  del  f^lso:  ifon  Vi,.«a- 
reblx^rp  per  avtei^tara  a^tre  cagiofii  ,giu  peparsi  gi^ 
parte:  deUa  snppcMsta  cofpa^  q  ^Ipianqq  fpx  sospet-. 
tare  che  colai  duetto  di  proporzione  1^°Sa  isx  gran 
JfpH^  ?llo  apparenze?^  Chi,  p^r  dirw.n^a^ipolria 
certificarne  della, fedeltà  sempre  delle  dennn^^ìe.dq^ 

•      ■!•'».'        .«il,        :«,«« 
*  1 

giù  annorprpdotfi  de'](tozsolif7.Qu  non r S9^ Wr9f9l 
c|^  molta  copia  di  .questi  9  raccolti  fra-^oj  j  si  man-^ 
da  a  lavorìi  e  si  y^nde  in  altre  provi^c^  ?   \ 

AJLqsisosi  a  tutOupmo.Pegn^gio  Sabattia  combat*» 
tere  i  pregiodizi ,  a  dimostrare  il  migliore-,  a  addi-* 
Vare  quai  rinnovamenti .  nlili .  si  possano  introdiurt 
re,  qoaj  :sconci  togliere  neil^  agrìcoltora,  ^ce  aigo? 
mentp.d' altra  sna  Memoria  le.^ijii|>orten^ti  lezioni  di' 
agricoltura  cbe^sr. possono  saccpi^jere  dai  proverr 
b)  contadineschi.. U  ipni  effettivo  ya^aeifte  ;^.pfp4(t;q 
s*  iukifpxa  e.  ripudia  da  qapIP  altro 'tprto  ass^^ 
ma,  che  sttobi  buccinare  a  qualunque  voglfa  J;ose^ 
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(ttftre  a  procedere  diritto  —  la  pratica  ¥dl  p& 
della  grammatica  ;  prorefbio  malto,  col  qosX  dal 
cieco  seguace  di  più  cieclie  abìtodiai  si  tooI  mover 
guerra  a  qaahm^e  si  traraglia  e  studia  per  addtar* 
s!  al  migliore.  Contro  questo  prOTcrbio  pi jffia  in 
sul  serio  É  parlare  il  car.  Sabatti,  rieordardoue  al- 
tri molti  da  coi  apprendere  a  correggere  e  a  far 
bene^  e  cbe  risgnardar  si  debbono  come  la  somma 
del  sapere  degli  agronomi  italiani.  E  nno  Be  reca  de 
concerne  Parar  bene,  a  trar  sopra  la  terra  poltri  e 
metter  sotto  la  munta  9  sfruttata^  ma  questo  non 
pu&  fare  il  contadino,  ae  T  aratro  è  mal  commesso 
e  sdrusdto.  Guardisi  però  agli  arnesi.  Traftasi  io 
altro  di  mondare  il  campo  dalla  gramigna  e  d' al- 
ti^ erbe;  poi  della  confezione  e  perfezionamento  del 
letame  e  de^letamaj.  L'altro  proTeril>io  -  Faccia  ehi 
può  prima  die  il'  tempo  mute  <*  Che  tutte  le  lasciate 
san  perdute  «  si  consente  col  nostro  Gallo  sul  far 
presto  la  seminagione  del  (himento,  notando  &  van- 
taggio Ad  presto  e  i  danni  del  tardi.  Propone  quin- 
di le  cure  da  aversi  e  le  qualità  da  cercarsi  neDa 
semente  cbe  si  confida  al  solco ,  non  cbe  i  modi  di 
gittarla  e  di  conciarla  prima  con  P  acqua  di  calce, 
per  appareccbiarla  a  un  sollecito  germoglio,  e  13»- 
rare  il  forano  dalle  malattie  éui  va  soggetto  ne' sol* 
cbi,  dalla  robigine,  dalla  carie  e  dal  morso  d^in* 
aettr,  intorno  a  cbe  ricorda  i  precetti  del  professore 
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BajUe  •  Barette  aella  sua  IdonognCa  agNUMmica. 

Lavato  il  grano  in  lina  linoua  con  acqua  cotrento 

fino  a  eh'  élla  esce  limpida,  e  cerniti  i  granì  fuoti 

e  magagnati  ckìB  gallàtio  àUa  snl^rfieie.  Io  ri  laiij 

^goedolafe;  indi  spenla  la  calce  ti?a  in  tin  po'  di 

acqaa^  cbe  si  alhingà  poscia  nella  proponioile  di  uno 

a  oiticpie,  di  calce  rispetto  all' aeqna,  si  Infonde 

nd,  tuio  il  grano  lavato  e  rimescolato  nelF' intriso 

per  ìBO/k  qoBirto  d'cMia,  e  si  dispone  poscia  in  soli'  aja 

ad  asdugare*  Lodasi  da  alcuno  P  aggiunta 'nelP  in- 

fitso  di  sterco  di  bue  e  di  fuligiae^  e  così  preparato 

si  aeaiina  il  grano  al  di  dòpo*  Altro  proverbio  ricoìp* 

da  elio  ia  seminagioiia  dee  ùasi  in  bubh^  tèmpo  é 

terreno  asciutto,  ìB  buon  sòie  e  da  n^ano  esercita-* 

ta;  dbe  il  gitto  sia  equabile,  e  cbe  la  mano  descri» 

?a  un  segmento  A  cercbio  più  o  meo  prodotto  se-^ 

condo  die  si  mol  seminare  o  tèro  o  fitto,  cbe  la 

mano  segua  Falsata  del  piede,  e  cbe  il  spugno  ne 

pigli  sempre  il  solito.  Altri  proTcrb)  porgono  occat 

sione  'aid  utilissimi  precetti  intomo  air  erpicatura 

del  seminati  del  frumento,  ed  alla  seminagione  del 

gran  futco:  intomo  alla  quale  córre  Passioma  «  se* 

mini  poco  ehi  vuol  raccoglier  molto  j  dice  dello  lap 

parlo,' del  colmarlo,  deir irrigarlo.  E  qui  nota  la 

discreziotre  cbe  dee  usarsi  nel  metter  Pacqùa^  non 

st  irrlgbi  il  formentotie  se  non  quando  il  fogliame 

avvizzisce,  e  l'acqua  vi  mova  lenta  lenta.  Velgesi  a 
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« 

Miai,  bmo  il  seme  q  fiomvnm  «obe  oasea  lAatmo  4i 
£>IliflDU.  d«l  fiea.  d^  af9|M.|  ^tosi  nd^e  a»aKÌU. 
QwtittiD  al  lino,  qoaii  ogni  precetto  si  Tolge  aUa 
]>uoiia  Mii4i«ioBtt  4e'tiuiG»ri^toj,  de'fjnali  poa^  tua 
lq«idA  daietwoM)  ddicftiM*  dobboncy  fiuni  e  taanu 
AmalM  piJipraoetti  ediUgaat^  «i  nllais^lldìsmsa 
del  ooitKO  cpUfgfi  inl;im¥>  ^U^  ^«ffia^e  dice  deHae^ 
più  oppo^tiw  p^  odlcM^Ma,  e  >ì  tempo  del  poUi- 
la»  4pUp  .«apparta  inlovao  ;e  qeliarJ»;  oott«.moi&« 
darla  e  trarne  i  filari  j  dice  del  quando  a  del  modo 
di  fer^  U  ▼inPv^olh.^xiaatnrp,  4el  travasarlo,  dd 
qiflod«Jo  i,  iptftf Udo  ip  rfidtcift  \  ^re<;etti  de'pjA;  ce- 
Ubr^M  «^Ckkob  i^èftace  deUapiaojtagaMe  ^  CQllira-i 
sioae  dell'  ^li^^  ricQrdandaa  prpi^io  -<  c&^.  cU 

io  cqncimar^ttim^0  ÙU  lo  potala  ffqrea  a.darlo  i 
e  coii^e,lar.s«9  memoria,  ool  mordaK  akfi  molti 
proveiibj  o  apoft^gmi  meteorojbpd  ^laai,  Ja.eiù 
▼^it4  Tal  quella  dei  più  celebrati  ài  Arato  e  di 
Virgilio^  cosi  pure  ne  registra  altri  moltissimi,  co- 
me crileii  di  buona  o  strema  annata  pe^ricoUL  Sco- 
po principalissimo  di  queste  Memoria  si  è  il  guer* 
saggiare  i  pregiudizi  de^roi^  contadini,  di  come- 
gere  viete  costumanze,  di  risvegliare  rattenadone  dei 
possessori  agli  utili  studj  deU' agricoltura,  ed  alIW 
tica  riputazione  in  questa  nobilissima  delle  scien* 


«B,  per  la  ffsi^  la  mo§tn  proTineia  loidaTa  attutar, 
dalle  ^ìdne:  legandosi  aoritlo  dal  oMtio  Agostino 
Gatto)  Irecaat'aniu  fic  ebe  quando  nasee  im  bntcia- 
so^  e  spàialiMiita  gàajUloMBOi  tBsc$  tea  agricoltoie. 
Ila  dai  vaif  partili  dalla ^medieina)  dalla  fisica^ 
deBa  cbtaQica  e  dalT  agticdltara  rielMiiiò  F  attaa-, 
aione  d^^i^eMO  a  qnelP  altre  fCiama  aha  appura^ 
tengono  air  amano  intdktto  ad. alla  morale  il  io- 
aio  d^  onore  prof.  Francesco  ab.  Zantedes<^.  Il  suo. 
moItifoffaM  ingegoo  a^  infovsa  per  pia  cbiaoiate  del-, 
la  buona  naturala  quale  delle  nolnlitsime  parti  del 
sapere  .debba  àbbandùaarsiy  per  nseire  dai  limiti 
deOadiedioctilài  a  eoi  nessnìi  valoroso  pu4  viter 
contento.  E  per  ¥ero.  ^on  fallibili  prove  avevamo 
da  Iniy  die  tatto  fosse  per  seffiutiU'e  { progredimenti 
di  qoella  parte  deUe  fisiebe  elettro^magnetiche,  in* 
nanxi  a  'coi  si  vanno  manifestando  nuovi  fenomeni 
e  miovi.  campi,'  da  coi  mietersi  palme  non  toccbe« 
Con  lode  d^alUK>ndB  trattava,  or  non: è  molto»  e 
mandava  alle  stampe  la  Psicologia  Empiriea,  cW  ag- 
gnarda  i  fatti  dell'  nomo  interiore^  e -adesco  ci  vie- 
ne a  promettere  la  •  trattaaicme  dei  pcincipali  teo* 
remi  di  metafisica,  che  si  rifioriscono  al.mondO|  al- 
Tanima,  a  Dio:  alla  quale  prolude  eb^suoi  ele«  , 
menti  di  Logica,  di  cui-ftiamo  per  dire»  Qarl  assai 
sono  gli  esempli  (bencbè  in  alenai  privilegiati  si 
compiaccia  là  buona  natura  di  collocare  alcuna 
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Yollft'  in  'Cttiaittlo  tutti  i.  mti  Àoài)  c)ie  T  mm 
vaglia  emiiiMittarate'a  cote  ^diverso:  cosm  «rsbk 
adèpto  il  nMtra  taio:pa|rlaiidod8l.^enla  piifesi. 
v«n>Ottef^.  Oidf  è)  «hi^  ppaMÌàd wdo>  aaoo  dhl  fatto 
pife'seiikeelié  né  poi^e^ceasieoa  a  qo^tto  cwii Jera* 
zitfài^  e  iiofi  ftégand^  im  lolla  cÌm  rkipoitiiiia  av- 
irf'so  ilella  notlM^istessà  iacapaciti  «  ]^  ooke  ara- 
rittte  na  moTt  a  questi  cèasigU  ven^  altri  vakatì»- 
éuA  y  matteremo  qui  sehietto  il  nostro  dendario  e  il 
candido  fotói  èb<  «issatili  mraote  ti  tenga  a  ima 
delle  aiolte  strada  tolla  quale  pdiisa  ▼erameate  se* 
goalarsi.  Tatti  lafla^  il  signlieato  deU^  adi^  po- 
polaresco^ ^uarAMit  dàtPuomiCf  dfì^t  Ubro  solo*  Ma 
il  ¥tgjor  giotaa^e' della  tneata,^  e  il  cnor  pisao,  a  il 
débito  del  va^to  iasegnameiito  condane  ai  diversi 
partiti  dello  scibile Tegregio  professore:  dd  che  pos* 
siamo  afonie  nna  prova  ,  intitolaiida  asso  aoiobile 
giovinétto  suo  allievo  gli  dementi' di  Logica^  «V  ei 
fe^  teneva  àlP  Ateneo  ai  primi  di  gtogno  m  istam;pà, 
prima  ohe  ee  ne  fossero  divulgati  gU  asamfibri: 
per  Io  obe  «rotisi  in  canto  di  «manos^ltta  inedito 
tuttavia  9  né  póniamo  qni  il  sommario  fedde.U 
Logica,  come  ognun  sa,  è  qnella  sctensa  cbe  dirigi 
e  governa  la  nostra  boahi' conoscitrice  al  sno  mag- 
gior perfezionamento:  tanto  per  far  ciliare  e  disdi- 
te le  cognieioni  cbe  ci  vennero  da  altri ,  come  p«f 
procedere  allo  scoprimento  di  nuove  verità  ed  as-* 
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t^Qflfe'ttoìfibbi  èéùk  verità,  eapone ^dd*]^oiJ»  Itì^tHN 

cotte  ài)i 'possiamo  avanzarci- 'ift  nuòve  eògimietii^ 

e  tratta^  nella  fersa  parte  déN^  4otti^ifla  éisHe  prò* 

ve.  ÉsMindolà  verità  iètftiKìdé^r  sesteséa^' ti&iea 

téd  ÌBMMtift>flé€€'«^tér8dié,  'Milb  ed  éiMééfé^ptHè 

ordtnatahieQle  a^tl  o^^eCtiy  «i>  AVIèè'ili  Vfriè  Uptik 

senza  bile  tiepatbea  laf  èìxà  esi^eiita^  é1  l^^fi  U  di^ 

stingaòh^  in  veri rà  metafisieaf,  ééltk ,  Idjgleà  è  ìa(h 

ralér  cioè  la  conformità  de^  nostri  pensametrfl  eofHè 

proprietà  dégìl  oggetti,  la  conformità  de^  gtùdi2{- 

colle  proprietà  e*  leggi  degli  oggetti  fiiici'j  la  eon^ 

formità  de^  nostri  pensiimenti  colle  qadliCà  dèg^b|^ 

getti  ideali  à  cnl'si  riferiscono,  e  finalinentè  r  ar# 

inonia  de^nostri  gitlditj  eolfe  leggi  che  risgnardanò 

oggetti  morali.  I  concetti,  i  gindizj,  i  raziocinj  sono 

funzioni  determinate  dair  intelletto  per  addnrsi  al^ 

la  ctmoscenza  del  vero  ^  la  ma  terra  (piindi-  reca  spon* 

taneamente  il  nostro  filosofo  a  parlare  dei  concetti, 

qQalità,*eotaiprensiottéed  ampiezza  delle  loro  quali* 

tadi,  chiarezza^  oscurità,  dtstinaione,  confusiòniri. 

Dal  confronto  pò!  cìie  si  pnò  istituire  dei  concetti 

rispetto  alla  loro  tàmprensione  ed  estensione^  risul^ 

ta  la  loro  velazioàéye  i^ndt  si  fa  a  discorrere  del^ 

la  loro  identità  o  diversità,  della  convenienza  o  re^ 

pugnanzà  e^oro  differenza  tra  queste,  della  snbor^ 
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clio^^aiie  t  eparJBaawopej  9  delk  modalità  fiait 
BNfiM  4U^  MpfètUy  riporta  Mila  Iwo  idawme  alla 
CmqoIià  pe«i8«l0:  p#v  m  si  4Utiogoiio  ia  possibiK 
e  Wli)  itt  eonUngniti  o  neoMMrf»  Fusa  (Quindi  a 
trat^aiv  dei  givdi:^'»  dici»!  antiopa  la  DotkmfeBcra- 
la^.d^finandO;!!  giadtpio.per^qiielf  atto  deffini^fetto 
^'.'^iM^a  immf4»^t«w<;iiie  si  detf  ifbioa  UitUiìone 
4id^'0  pia  csotfDetlio  idee,  ia  ordine  alla  oogaìào* 
qf^  X|o;4ì«4p  |n.  ab^IìMm  f  fi^telicp,  e  mostra  come 
ùolx  an^tipp  SI  ^ooa  chiavp  e  oistmtQ  il  ooucelto;  e 
piarla  AfU^L  esfcsnsione  e  quantità  dei  giudiq,  distbti 
ip  ai^m^tini, listativi,  indeterminati  e  limitatine, 
àfHU  1^9:  fp^ue  cbe  Teogqoo  dall'  onioae  delia 
^p^a^iità  /e  qiifdltà.  }lecasi  poi  alla  relasiooe  dei 
tfì^^^^  cbe  si.  ripone  .nella  dipendenza  vicendevole 
del  soggetto  co)  predici|ta,  ond'  essi  sono  o  caie* 
gpricl,  o  ipotetici }  o  dlsginnti.  Di  fai  H  nostro  So- 
cio passa  ai  raziocini  analitici  o  sillogismi  ed  altre 
filinole  di  argomentazione:  di  cni  porge  quella 
informazione  amplissima  che  basta  a  rigore  di  seno- 
I{i.  JSfella  seconda  parte  de^  suoi,  elementi  di  Logica 
tratta  dei  mez^i  pertifl|iitial)a,£|coltà  conoscitiva^ 
per  allargare  le  proprie  cognizioni^  al  cbe  si  per- 
y^ene  avendo  ricorso  ai  gindiz}  e  raziocini  sintetici, 
IW^do  insieme  e  ordinando  le  verità  conosciate; 
in;  modo  cbe  se  n^  abbia  come  una  scala,  per  gìa-> 
gnere  al  discoprimento  delle  sconosciate:  e  ciò  si 
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conscie,  o  còl  cercare  la  cMsa  de^  fenomeni  avri- 
sati,  o  eoi  rintracciare  dalla  causa  gli  effetti  che 
possono  segnitame,  o  col  trorare  mediante  le  pairti 
li  tutto,  e  col  trOTate,  dato  utin-tntto  i  mia  parte^ 
il  rimanente.  A  ciò  ne  condnce  quello  che  i  logici 
dicon  meioéh')  è  che  si  divide  in 'induttivo  o  dedut*' 
ti^.  •  11  nietodo  di  prima  sperie ,  perchè  ne  possa 
eon^ivyre  n 'discoprire  nuove  Tcrilà,  ahbièogna  det* 
r  eapmenia  e  dell^ossertaatone,  interna  od  estema; 
nbbiaogna  delP  aaalisi  e  della  sintesi,  e  'dell'  ana« 
lofpà  finalmente:  procedimenlo  ddlo  spirito  nma*^ 
no  )    che  posta  suUa  somiglianza  dette  relazioni 
die  ai  scontrano  negli  esseri,  comunque  per  ahre 
proprieli  differenti  tra  essi  Prima  però  di  venir  a 
dive  ilei  metodo  deduttivo,  manda  innanzi  aicnne 
eognisioiii  sugli  assiomi  e.  sui  principi  :  verità  parti' 
eolari  i  primi,  espresse  in  termini  generali:  i  se* 
condì,  latti  od  ipotesi  o  difimzioni  o  postulati.  Al 
vero  poi  cui  possiam  pervenire  da- noi  stessi,  si 
gingne  o  immediatamente  per  semplici  gindizj  ^  o 
medintàmente  per  raziociu]  3  e  qui  vien  dopo  a  dire 
delle  fonti  ddP  umano  sapere  che  stannò  sull'  al- 
trui autorità:,  e  eome  i*&tti  oiservi|ti  da  altri  pos** 
sono  essere  passati  e  presenti,  cosi  vav)  aono  i  mezzi 
co^  quali  pervengono  a  noi,  e  sonò  le  tradizioni,  i 
lestiinòn) ,  i  monumenti.  Nella  parte  terza  del  trat* 
tateUo*dementire  parla  delle  prove,  o  sta  verifica* 
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sione  fP  una  pToposisione,  a  coi  antifone  le  acnio- 
Bi  sogli  0^X1  divani  dalPavioo  nwtro:  del  dab- 
l)io,  dna  sospettai  deUa  prQbabiliU e d&Ua  oertcm: 
cV  esso  divide  eogli  altri  logiei^  beaoV  olk  sia  bb»> 
ca  ed  indivisibile  in.  seetessa^  ia  nrftfwa  jeelafia- 
ca,  sperimentale^  tiaditionaley  fisica  e  anoialei  Per 
potersi  poi  eonsidevare  il  eerto  M«a  «pinleelo 
àA  terO|  oonvien  osave  del  criterio  ddla  venlsi  ym 
non  essere  condotti  nelle  iUnsioni  del  yfn%  e  4sfi« 
nisce  fi  criterio  per  fotidametito  universale  ed  ibi* 
mutabile  col  ^nak  si  conosce  se  nna  pioponziooo 
sia  vera:  e  U  diiaostraaione  a(gnarda  la  màtarias 
la  ft^ma»  La  division  delle  pMve  eepie  Js  nstan 
degK  argomentir,  e  •^nesle  sono  tteeessaris  o  probe^ 
bili;  e  a  qnestO  pksso  si  oondnce  a  dire  degK  faidiq 
o  iatti  esterni  che  fanilosi  foadaaento  aDa  prava 
probabile:  fiitti  ed  indizj  che  risgnardano  gli  avve- 
nitteAtl  possati,  presentì  e  fntori.  Procede  pia  avanti 
aUa  divisione  di  ^draltre  prove  cbe  decìvàM  4aU 
r  nmatio  intettetto,  e  <^'  d  diride  in  indnlUve  o 
dadaltive,  dirette  o  indicette;  dice  dei  criler)  di 
veriti coi tcfnifc  nflUepnme di  ngionùnentOi odia 
CQg^irioni  di  esperionaa  e  in  quelle  che  si  ricarsao 
dallo  t]fadirio<n^  «dalle leslimpniaiae^  e  dai ttena* 
mentis  onde  spontaaca  qiii  si  svolgo  la  materia  per 
espove  le  nq^do  che  risgnardano  In  verità  fk'fiUi 
e  la  vdidifià  de'iealimon|.  Gdnc^ndé  finabseatela 


6iia*kgÌQl  QoUò  ^mpàné  ì»  Mo^^nUx  de*  nostri  «rr<H 
rì^  proponendone  Ifi  lianteU  per  bobtvadi.  Ti*à|f;óa 
etei  dal  «ensO|  dalla  memoria ,  dalT  ittomagtoastonè^ 
dai  MitinMnUy  dalla  ▼olcinUf  o  dalla  liimlazkme  det 
V  umano  mtdleUo;  intorno  a  ohe  rimette  lo  studioso 
alle  dottrina  di  Genovesiyosposte  nel  primo  libro  del- 
la ina  Logict^  pò*  giaifarwtti.  E  di  questi  errori  mette 
ineenliro  e  oecanoné  conlinlia  alngelarmente  i  p«#< 
gindn*  della  senola,  de'  tempi»  deU'elà  dell'nomoi 
nei  pregiudia)  d*  adtieluti»  di  sietenM»  e  per  ultimo 
annofera  oeeasionedieiMri  i  pandogiami  e  aoflsmi» 
Condotto  a  questi  termini  il  sunto  dalP  operetta  y 
non  possiamo  taoere  a  lode  delP  antosoi  U  merito 
di  molta  chiaresaa^  di  brerili ,  di  s^ntaned  arol*- 
gimeirto  di  materioi  di  ftieilitii  coneui  proeede  sèa- 
ca  intralci  od  onunissioni  il  trattatelo  elanienta* 
re,  del  quale  arresiimo  anco  offerta  nna  pUi  eir« 
costanaiata  informarione»  se  fcien  foese  per  eèsar 
fatio  a  momenti  di  pubblico  diritto^  on,d^  è  che  per 
affiniti  di  argomento)  redieretn  qoi  sommariamente 
P  altra  Memoria  delF  egregio  professore  ab.  Antonio 
Bivato  -  OvuM  dirUii  a  &m  gwidWie  la  mmu  tmlh 
studi0  dùUa /ilo$(^pa* 

ITotundo  a' suoi  colleglli  il  degno  B|fato  la  inoJlìa 
loca  di  filosofico  sapere  dm  ne  Tenne  di  Séosia,  di 
IVancia  e  dalla  Germania,  dimostra  anco  eoma 
adesso  m  ttalia^  aenu  dotcanentf  aitesMdi  aàtmsa 


teoriche  «ci  demte  tpeddaBióiiiy  o^relttei  di  rendo» 
m  ogni  modo  piaoerole  la  '▼erità;  ond^egH  avvertilo 
di  qoanto  t' è  fatto,  ed  avrisaodo  a  qnmto  rata 
da  fimi,  assume  nell* opera  saa  a  provare,  die  an 
ben  inteso  edettismo  èia  yia  6erta  che  ridooe  al  sa- 
pere:  chela  filosofia  dee  accompagnarsi  con  h  xeC- 
gione  e  Pistoria:  e  che  le  yerità  filosofiche  d  ddbono 
esporre  in  modo  che  riescano  intese  alP  iaidlello  e 
piacefoliairaairao,  per  quanto  la  materia  il  coasente. 
Dopo  di  aTcr  notato  il  bene  e  il  male,  la  malisii  e 
bontà  degli  ingegni  che  coltivarono  la  filosofia  nel  le-  , 
colo  XVin,  e  i  pericoli  nei  qnali  a  bella  posta  o  per 
impvevidensa  snHe  conseguense  condnssero  h  jneo* 
te  e  il  onore  de*  oontemporand,  predone  a  tigat  di 
prora  come  redettùmo  na  la  giuda  i»n»aehmk 
coi  fidare  il  nostro  cammino  nello  stadio  ddla  te* 
nce  e  profittevole  filosofia.  L*edetlico  non  si  I^ 
a  sastemi,  non  crea  leggi,  non  imaiagiaa  pnbcipj , 
ma  cerca  soltanto  di  ben  distiogoeie  e  detemìnare 
i  latti  esistenti  di  cni  la  cosdensa  è  testimonio,  le 
loro  oondidoni,  leggi  ed  anomalie^  e  qoi  si  diflbade 
a  moke  parole,  raccontando  il  male  e  il  prandi* 
aio  che  n'ebbe  la  filosofia  al  tempo  antico  e  mo* 
demo  dallo  spirito  contemeioso  di  sistema.  L^cdet* 
tico  sa  deteminare  la  natura  de'  fatti  interni  di  coi 
osservò  le  condiaioni  e  le  leggi,  e  apiq^a  ia  hukIo 
soddisfacente  la  genesi  delle  oogniaioni,  poqend^ 


ad  esse  mi  T&bie  sdàitificol  bopo  d*  aver  ségiiitò 

in  ogni  saa  Toltara  ed  openudoM  Faniauo  iatetkt^ 

tOy  e  dopo-d'a?er  messo  chiaraiiieQtcrimianBÌ><'a' 

qaai  risultaàienti  meai  il  Tero  eeleUisflsOy  risponde 

air  opposizione  che  da  alcuni  si  potri^  fiiré:  Jk» 

r  ecletticA  fflosofia  non  si  fonda  sona  principi  à 

priori 9  cioè  preesistenti^  onJP  d  che  il  sno  ediflsior 

non  si  l^i  su  ban  necessarie,  iaunatabill ,  nnifea^ 

salL^Al  dbe'-oonteappònè;  dia  coli  sisteaa- delle  Ui 

cólta  snsile,  deò  ddla  natura,  ri  spiega  il  inod» 

onde  la  laentè  i^Qgne  a  statuir  principi  di  Talor 

scientifico!  die  per  conscguente  essa  fondale  saa 

dednriotii  su^  principi  non  immaginar)  e  ipotetici,  ma 

reali;  riconoscendoli  come  prodotto  deUe  sue  fa<* 

cokà,  come  fig^iasione  del  conosrimento  delle  pro« 

prietà  essenuali  di  sé  stessa  e  deUe  cose*  L?eeletiico 

si  dilunga  ngualmeate  dai  partigiani  deUè  idee  in** 

nate  o  foraie  esistenti  a  priori,  e  da  quegli  ahri 

che  tengono  che  ogni  cogniiàone  proceda  dalla  sen^ 

sibiliti.  La  distinsione  fra  causa  occasionale  e  prò* 

dottila  mandò  assolta  la  scieaxa  da  molla  coalu« 

stono*  Aleum  trattando  di  filosofia  morale  ne  pose* 

ro  le  fondamenta  sotva  *basl  supposte  iamurtabiii} 

perchè  appunto  non  videro  aslTuomo  Am  sensaztoì- 

m  :  die  sono  ben  altra  cosa  dd^conoseese  la  cen« 

yftmtaaOL'»  aconyenienaa  d^  un'  ariòae  oan  la  legge 

rarioaale  deUa  aatum  ddF  nomo:  nd  ehe  si  ripone 
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1»  |K>UsÌ4  cU  t^U»  «  dair  ingilMtd.  K  à&  Knmm 
p^ichiè  oon  w  •'liM  o  BOB  *I  vaU*  feaepaflBe  Io 
^rtawal»  dtU^Mttdttiitol^i  oottfondcnAo  iwiemc  co- 
iMmiMUt  a  Abitiiduii'  sorrttpiiatie  isUa  natiira  da 
Mttdhioni  partì^kriy  oom  tntlo  ^MlPabro  cbe 
flalf  isleasn  nalttra/  non  Iratisata  da  auilaUi  dr- 
aòitaBse)  Ycnna  dettato  in.tiltta  i  lampi  ad  a  talta 

kgitnttT  VateaMi  a  £BiiiiÌBa  la  noBoni  nicaMdaÉ& 
PastcmB  ooMOBéd^t  naimiii,  ana  wvièiia«)dÌQi 
a  prindp]  di  cai  A  oon^ona  la  ?cra  aMui  dd 
nTorai  a  àvramiosi  al  lampo  istatso  i  critei|  intoi* 
»a  alla  loro  Yaraaitju  RaeDOgliendo poi  aacmefauio- 
aa  la  molla  oose  diicona  ia  qaasla  pnma piriedet 
la  soa  fifemioria  solP  ^Idatlismoi  ricava  il  mutiio 
aalli^^  dia  il  Taro  filogo&ra  sta  nelle  alleate  o»» 
fervaaioni  de^lattS|  sìelle  modeste  indeimioai  fino  el 
dikfoarsi  d' ogni  diAbb^  nel  determioaie  i  valori 
sema  l^rarfi  per  fqna  a  un  idealo  asteoi%  nel  de* 
darne  venti  afoivaknli  a  sodli  priari^  Al  modo 
eba  ogni  nostra  «onoseenaà  dd  mondo  mterion  ai 
pana  sopra  latti  armati  daU'  osscrriiione  a  dal- 
l' esperienia^  aosl ^qnaIkmq[Be  oogniaonè  dw  lo  spi- 
rito nasano  Im  di  easteseo,  posa  an  fiatli  aitestaU 
dalla  ooacaensa)  i  quali  soltomesd  a  aavero  esans, 
d  si  riveleranno  un  po'  alla  volta  la  la^  gósecalt 
delP  ttBMUsa  paetilmione  ^  e  quindi  vedremo  htm 
la  sdann  dello  qpirito,  da  pareggiarsi  in  certosa 


9^ 
a  i^paelP  altra  de'cocpU  La  filosofia  cerca  U  t^HUI 
ncir^omo^  tipa  imoinlabilod)  ogni  filotoflp^  4oUi{K 
nay  f  non  nelP autorità  esclusiva  delle  scuole*,  e  $m¥. 
XSL  un^  esatta  analisi  e  ua^josservaaipqe  fiidele,  uuUa 
saoQQ  produrre  i  secpli  uè  Tingano  più  distinto .n 
prì?ileg9U^*  $ocratf  l»w  video  ottimamente  adon 
peia^,  p^isM  p«nR^  da  #i  «olo,  ed  ebbe  la  KatuMH 
•^Mia  :gìA^  ofU^  Wf  Miditliaoni  t fdla'  lapiema  4tl 
palliti  a  «alla  oo^i4iaione  de^^noi  lampi.  PpcP  d^ 
ce  il  mostro  Bltato  deU^£clettismo  antico^  suirto  $klr 
V  i$ra  volgare^  il  ijuale  «elle  varie  epoche  e  nelle  dn 
verse  farine d^^^  prc^^  gi^vò  pw  tuttavia opiji  « 

4 

meno  per  sempre  alla  filosofia:  edettisma  cbe  ihh% 
può  aUins^rsi  ideotieo  a  quel  nu>d^aa|  di  cui  poftì 
in  ^l|i^o;le  proprìefcài  e  eht  da  alcwi  ai* segvn  u^: 
la  ^Ua'  Suff^pa.  La  «cuofla  fij^ndata  da  Reid^  a  fiiv 
vogpccgiaM^  da  Diigald-'$tewart|  tiene  in  gran  pivn 
Ve  al  var^  eclettismo:  cb^  non  è  gii  im  siitemi 
arbitrami  m»  necessario  e  vo&ico  (  come  dls#^  «4^ 
pientemente  in  una  au$  nota  al  manuale  della  sto* 
ria  fildsoftca  di  TenncMiaui  il  proioMOr  jPoli)  IHUe 

»fo^  e'sttieMidamuao  ieUafht<^liai  W^  4MMM 
la  «Uwn  r«n«lMi  pia  «MJditfimm»*  Hlt«iRH»  «^e  fi;^ 
cólta:  deltoi^iiltilj»  tiBl««ft}  «Wi;nQ»tnA>ab>n»e  ?«• 
iiià  fo»d«aieaRali^  i»  4^po«cki  i»  Vmam  Rqjw^ 
Gdlaird  im  su  «o\8ttDÌ  Idlisvi  pramosie  #4.  ajnwlMJlk 


Fedettismò,  eèsse  la  ctecft  tmera^iie  alle  dottmi 
di  Loke)  ài  GondOkc,  di  Cabasis,  dTTracj,  met« 
tendone  in  onore  altre  pia  frattnose  e  sincere.  D» 
eoiM  però  og^  materia  clie  tale  a  porte  neUa  de- 
bita riverenza  il  filosofo  eclettico^  sopra  ^naloagnc 
altro  stodioso  sistematieo,  amni  presto  a  tke^del^ 
Faltr»  dad  parti  della  Memoria:  snl^  eome  ddbba  aio- 
toinpagnarsi  b  studio  filosofico  eotP  istoria  e  eoa 
la'  religione,  e  eome  le  sue  dottrine  debbano  piaee» 
Tolmente  essere  esposte ,  sì  che  P  animo  le  accaglia 
con  ancore  e  ne  profitti;  e  di  qaeste  dne  ponioni 
teportantissime  del  manvscrittò  terrem  parola  al 
venturo  anno:  essendoché  dtre  letture  a  ad  PAio- 
Mo  fa  cUamato,  tolsero  luogo  a  seguire  innanai 
lo  scritto  dd  sodo  RiTato.  Chiamato  egli  per  so- 
vrano beneplacito  ad  erudire  la  gioventù  nella  fflo- 
sofia  teoretico-morale ,  potrà  far  prova  di  qaanto 
per  si  beUe  materie  va  meditando  e  operando  pel 
progredimento  dcDa  scienza,  e  pel  '^ù  innoeei^e  e 
profittevole  apprendere  degli  alunni. 

Dalia  filosofia  speculativa  in  generale  or  discea* 
deiemo  a  dire  di'quelP  altra  pentiva:  •  Asgttr  stn^ 
l^aU  che  appunto  procedono  direttamente  dalla  pn* 
ma,  siccome  benefica  emanazione  j  e  a  qaeslo  BXffh 
mento  tie  conduce  il  Repertorio  legale,  lettosi  ia  al- 
cuna parte  air  Ateneo  e  già  uscito  alle  stampe,  id 
Gensoire  avt.''  Pifi^iani.  A  modo  di  pm^^erne  un'alea 
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deir  opera  intoni  «  Sello  fogge  con  cui  penaavtf  di 
<M>iidiirsI  alla  ;  trattasioiie  delle  Bialerie  di  étii  il  li* 
l»zt>  si  coxiapone^  V  anno  scoifo  ne  leue  il  doUtinale 
eolia  Li^iittimai  cosi  in  ^eet'  anno  nel  raaiestuM 
air  Ateneo  P  opera  da  lai  comi^via  e  divnlgata.eon 
le  etapipe,  disse. un  d^^eotso^^^he  tiene,  al,  suo  dirit 
sam^o  a  m  pària? a  —  JM  rmden  p^p^lofù  lo 
studio. deUe[hg^,ToetBld  ì  Tantaggi  die  a  eiasotw 
cittadino^  in  qnalnnqne  coadiuòne  di  sitalo  si  ixQy^ 
risultano  dalla  conpscenaa  di  qoelle  .leggi  che  goveN 
nano  i  snoi  diritti  e  i  doveri,  die  risfaaidano  lui 
stesso  e  i  suoi  e  le  sae  proprietà,  non  allarga  poi 
tanto  il  «no  dm,  pcord^è  il*  popolo,  si  addentri  in 
modo  in  icotali  stndj^  da  potersi  togUere  al  nlniste* 
ro  de^giorisprudenti^  solo  tiene,  che.  dagli  scrittori 
si  dovrebbe  dar  opera  che  per.opp<Mrtnni  libri  fosse 
diffiisa  in  comune  la  conoscenza  e  ranunaeslramen* 
to  della  ciyile.  legisla?vone.  £  perchò  non,  s^à  ietto 
finora  della  giuHspriidenaa  «[uellookè. di ;tant? altre 
scienze,  s^ è  fatto,  delle  quali  abbiamo  sommatj  e  i4«* 
stremi  e  repertori  di  facile  inlelli^nzà?' Forse  cbe 
la  giuFisprudenA  importa  manco  dèlia  ^ìoa,  della 
statistica,  ddla  metafisica,  ddragxiooltnm?  £  a 
queslQ  scopo  intese  il  nostro  Censore  nel  por  mano 
all^  ope>ra:  scopo  recondito, «^  .com^egli  dice,  secoB«« 
darioj  ma  cbe  pienamente  consegue  nel  suo  Rtpor^ 
torio  legaUj. interno  ai  diritti  reaU,  e  ai  akuniaUi 
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ihlk^  pr0€esiupay  di  cui  siamo  per  f^àriéré.  TXùdnta 

e{^i-diflle4oUTÌae  ipeciilatil^liBtpatK  allft  scuola  filo- 

ftóflM  toòdtnia  degli  egregi  ddfantì  professori  Tarn- 

bvttoi  e  Nani  in  Pavia,-  p  nella  pmtica  terease  s 

quella  4iU*' «roditìasiitto  cà¥.  SquadDoilt  UStilmìo, 

si  àWidd  dì  boonf orli  cIm  h  diséipUik»  giteididiepo^ 

tiatfa  'por  ^«  arrendersi  a  una  lifeferint  e  nngtion»* 

nenlo,  eoaaa  accade  ifell^etilAds ira.  Conblìbedie 

fi  doVèa  pinafittare-de^ì  auimaestramteti  deglr  asti- 

chi  ginrìsprcdent»  sensa  infercire  le  seriUnree  toh* 

lussare  lo  aft^li  eoa  prélisìse  allegaiioni  delle  loro 

sentenze  ^  e  che  d^  aUn>nd^  li  dee  diiaiue  ed  ornare 

i  libri  della  moderi^  giurispmd^nan  di  ffndla  luce 

aplendeatiesiiaa  e  di  quel  .cadimento,  eoa  cm  la 

filosofia  e  la  ^rogre£enÌe  «ivilUi  «eppe  oniaTe  e  ebia* 

rire  ogn^  altro  «imo  di  sapere.  Gofi  qoesto  saggio  ài* 

YisamentO'peee  mano  il  nostro  Censore  a  compilare 

V  opera  giorista  intorno  sdP  inpottante  materia  dei 

diritti  restivi  doè  della  proprietà^  deV  possesso,  ddle 

ipotecbe,  delle  servitù,  del  diritto  eredìlano',  ^li 

¥i  accoppiò'  la  trattazione  degli  atti  asdearativi,  e 

in  modo-  poi  aflatto  accessorio,  alonni  articoli  £ 

processura  civile,  in  ciò- soltanto  clie  potea  riferirsi 

all'  acqaifto  d^an  diritto  reale  e  d^  nn  atto  assidi* 

rativo.  Scelse  con  ciò  argomenti  della  massiaia  ei- 

titi,  amatene  die  sempre  occorrono.  A  ehi  vùiooa 

accade  ìb  sna  vita  di  accettare  una  erediti  pc<^ 


▼entiiiiìdy  !  «l^  imiBdssar^  tb»  fibbr ka:^  d^  ajprMi.d' idi 

mbA**'oqsa,^ricllpàx9tbe  «Ricalila ^  ipfMbava  d>ftii^ 

ToH  ^ófttà^  miilrt'  a^-tàlinio  ''3d<  pxbprio'^:  bmfj«(^ 

taàré  V  akraiy  tiiiòi^a  o>  data  tlBipegàè/^«lll^ipat•» 

M,  otjtettefe  liii  saquoftib  oocito- imi- aaarfidd'dMtt^ 

ton^  I^tti  ^Miti  aVgmiiaiiti  fuMtto  4iMaàs!  daligitt*^ 

receiasaltó,  «  ^aìi  somjlTef  colto  il  iiìpfioa^'i^'etl^ 

del  4irUto  coanme)  det'i^ddite.iialiàiio  e  datt^^tt* 

strjacb;  vififeaiido  à  slabiUra  ia.alck&i  caitf  ,'\aaBri-» 

me  i»}aito'dis«rviii^4wa8Ì|Briépradatiza^  siqpfple»^ 

do-«oH)B^  dìsp^iiiioai^  d?  oil  èod^er  al  ettwzKci'  à^wi 

alt^.  i  .difetti  M  m  noiò  ^ómanf  in  qiaf  s2  tutti  ¥ 

Kbrt  dS'gtarispmdema'  póv|rónìd  m^J<Ma^-dai  uteto^ 

lòdo  cll^ébDsga)^ift>^pe$to  &o.,  del  ^tialib  iMwè.  dj 

àtipplh^iri  ed  aibinaiinire  a  tutti  cotale  studiò,  a  Min* 

geiantteute  reaidere  càpae^  ifllè  iooaifcibenaatdelifiini 

e>^1'aftfgMtrato  i  gioyairi  ebè  alle  leggieri  dcptidà^ 

àa.-Qutadiiiette  jti  fifa  duèy  mi  dtair  poeó  é«aioUo^ 

iQ'Cottf^Mkiaeiotte  di  quanto  va  spoueado  iw%:ifnA 

della  nénbt^ve  opei'a  s«a,  égli  la^dcà  4^ordibatio 

P  autorità  de' giureconsulti  più  61osofì,  dei  quali 

assai  raro  per  disteso  riporta  té  seàtente  per- noti 

allutigare  il  discorso  ;  coutekitandon  alla  aiiatloiia;: 

e  €iò  sopra  edizioa!  che  sono  alle  mani  di  tutti.  Non 


iilbggia  a  wm/potimmàù  filosofia  àà  efadiatee;nt 
tft&to  n  i^nt  ddr  ima  e  ddFalUa  ^pumte  ^  od* 
MR»  per  due  P  ittom  òéT  Of^ine  d!  «lULkgfe, 
|»r  addane  i  aotivi)  metiMnie  F  atilità.  Pviiaa- 
dbaffoiMiitoy  per  e»mpiOy  dagU  storia  e  poIiUd 
ehe. scolpisM  Ftndifie.deili  aatiehi  tosiSBi,  egli 
Ojiertft  ma  II  vel*,  pag«  i  ^  ck^efluio  «wtudi  ihtta 
>Ul«  A/  cewrfans#  volUro  soddi^art  a  fsetfs 
in$aMbU  hrama  am»  dofo  morU}  nmJPè  ck  mik 
ÌBggiiJU^odkiUwoUsiiUmtfòUUbertàfk^ 
€apriceta$0mimU  dispom  per  tesum^cmo  dd  ftofrio 
Misra  patrimonio,  posponendo  i  oontangninei  efi 
smniari:  Ut  Isga^it  so»  m^  ita  jos  esto.  Ac»^ 
{ditìolXVo^^iu)  troppo  laia^  ma  $emimm£niot$n^ 

dal  principio  di  dato  ai  padri  aùotata  iaùa  ftrfno 
noUa  yìut  dt?  fifjiimoìi.  Ragionando  ddis  racestnoDi 
in  swers  ( ¥oL  III,  p.  SSq )  osserra  Taalofe  solk 
scorta  di  Montesquea,  cke,  ripartite*  da  Romolo 
le  terrò  fra  i  cittadini,  k  leggi  xomaw  iqQb  sacee»- 
sioni  proeorarono  di  tenere  possibihnenteqaAVaii- 
tioa  diTisione  de^  terreni:  la  qaale  ordinoTa  cke  i 
beni  d' una  famiglia  non  paisassero  in  nn*  sltit) 
eoi  rispondea  queir  altra  k(gge  delle  dodid  tafok 
che  statuiva  due  ordini  di  eredi  (intestali)  cioèi 
figlinoli  e  tatti  i  discendenti  che  Tiveano  sot\o  la  pa- 
tria podestà  detti  erodi  suoi,  ed  in  mancansa  di  g>^ 
sii,  i  pia  Vicini  dal  lato  nuschile ,  nominati  ago^^ 
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jìh  a*  ùKartolo  morifair .  ad  sunu  Utefes  méc  eietabU 
offUAwt  projnmusfimiliam  habetp.  Laonde  si  fescla* 
derano  dalla  successione  i  parenti  dal  lato  delle 
dotine,  detti  cognati,  acciò  i  beni  non  nscissero  deUa 
famiglia  :  perfino  la  madre  non  snccedera  ai  figlinoli, 
né  qpesti  a  ^ella.  Prqsegne  V  autore  a  dire ,  che 
quella  istessa  legge  politica  inibì  .di  sconvdgere.tale 
ordine  di.  snccessipne  mediante  privato  testamento^ 
ma  che  lo  concesse  mediante  nltima  volontà  dichia- 
rata, alla  foggia  delle  leggi,  in  un^  assemblea  p(^^ 
lare)  e  cosi  il  CSensore  vien  via  via,  quando  gli  ac* 
cade  in  acconcio,  toccando  le  vicende  del  testamen- 
lo  de'  romani,  senza  sopraccarico  di  dottrina,  sen- 
za appuntarsi  a  insegnamenti  di  cattedra*  Qm  me- 
todo ugnale  di  esposizione  filosofico  ed  erudito,  sen^* 
za  ostentazione,  passa  il  Censore  a  trattare  delle 
ipoteche  (  voi.  I,  p.  33a  )  delle  acque  pubbliche  e 
private^  delle  eredità,  delle  servitù,  del  possesso, 
della  proprietà.  Intorno  a  quest^  ultin^  (  voi.  II, 
p.  375)  allega  una  sentenza  di  Cicerone  assai  a  pro-^ 
posito,  colla  quale  il  filosofo  oratore  addila  nelle 
leggi  agrarie  un  avviamento  verso  la  dissoluzione  del 
corpo  sociale^  mentre,  secondo  Montesquieu  y  la  legge 
civile  è  il  palladio  della  proprietà.  Per  la  proprietà, 
prosegue  il  Censore,  noi  disponiamo  della  nostra  per- 
sona e  de^nostri  averi:  per  questa  V  uman  corpo  ap- 
partiene allo  spirito  che  T informa,  e  le  cose  che  lo 
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dreondaiiOi  giaridiCMnente  osate ,  alhmgaii^  F  ni- 
f  tenza  ddf  indiTiduo.  Per  la  preprielàrnomo  èlahh 
riosoe  profittevole  a  sé,  a^ftioi,6DO  ai  rettimi  Biy 
gani  ebbe  raecorgimento  di  rionire  ael  suo  BeftT" 
torio  sotto  alcuni  capi  le  pi&  squisite  teoncie  io 
qaella  data  materia  a  foggia  di  brevi  sommaij,  pre- 
ceduti' ciascuno  da  corti  indici  delle  materie  ia  quel 
capo  discusse  \  ond?  è  cbe  in  eotal  guisa  &gìW  è  il 
rinvenire  fl  principio  legale  cbe  fa  di  bisogno  per  rìsoV 
Tcre  una  quistione.  AV  intendimento  di  agevolare  il 
trovamento  d^  itna  dottrina  si  propose  F  autore  dì 
ripartire  il  suo  lavoro  in  moltiplici  capi  \  e  quindi 
suddivise  tutto  ciò  cbe  risguarda  il  gius  ereditàrio 
in  i8  articoli)  e  in  37  la  materia  de^ pegni  e  àdle 
ipotecbe.  Si  astenne,  come. per  awestora taluno 
avrebbe  desiderato,  dallo  istituire  un*  analisi  forma* 
le  e  paraleDo  fra  le  tre  legislazioni:  romani^  fran- 
cese ed  austriaca;  ciò  avria  reso  Topera  oltre  mm  ter- 
mini  della  ricbiesta  e  vaghcf^iata  brevità^  assumen* 
do  in  iscambio  il  carattere  d^un^opetu  sckutifica, 
com^  egli  osserva  al  concbiudersi  del  libro.  Le  sue 
analisi  sono  brevi,  brevissimi  i  confronti;  suo  prìn* 
cipal  proposito  si  è  di  stabilire  principi  di  ginrispn- 
denza,  cavati  e  fondati  sulle  tre  celebrate  legisla- 
zioni, di  quelle  che  si  affanno  ai  bisogni  del  nostro 
paese,  avendovi  successivamente  dominato;  eh  coi 
riunione  forma  il  prolotìpo  della  scienza  1^ 
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£4lw«&oli  allK  parità  della  lingua  ed  agli  striti  di 
attofl»{(erata  eloqoaiisa,  tcnsie  il  &6$tro  Caniore  il 
soo.  Repertorio  còti  ono  stile  iraneo,  penpiciio  e  tale 
cW'Cb^vieae  alIagraTità  é  tineerità  d^  argomenti 
eicietitifiers  Iftagi  ngnalmetile  dA^mbdi  pedanteschi  ^ 
che,  dagli  sbrigliati  a  tntta  liceosa.  Intese  per  diti» 
aao  di  conpom  mi  liliro  elle  aon  foue  per  essdk 
inaT  libnttatò  aémmelio  daeoloroehe  millàsdkmo  di 
acignna  làgaE,  e  di  .rendere  per  tal  aiedo  popobn  la 
aCudso^Hè  l^gi  cirili:  stadio  legato  Ktréttameiité 
coll^  éaerciiio  deHà  buona  morale. 

Alle  discipline  pditieo4egali  appartiene  aneo  la 
ndnaione  di  cbi  assiste  oon  la  lodata  òpera  sua  aHo 
solvente  Segretario:  del  dottore  in  lq[gi' Ottavio 
Fonàsini*  Gempìnito  avendo  gU  stndj  legali  nella  ce^ 
lebrata  Università  ticinese^  volle  gratificarer  alle  cure 
del  di  Ini  istitutove  p  nostro  concittadino  e  soieiò 
d' ooore  prof.  Giuseppe  Zuradelli,  col  renderdeconto 
deir  incominciata  opera  sua:  Saggio  di  teoria  dèlia 
Siatìsina^  di  eoi  produsse  air  Ateneo  ti  primo  fa** 
acicólo.  Accennato  quanto  dagli  anticbi  erasi  pen- 
sato e  fiitto  nella  statistica  fino  alFeti  nostre  pia 
vicine  y  e  il  moltissimo  che  si  ò  operato  dopo  fine 
verso  la  metà  del  secolo  i8.^,  singolarmente  dai 
francesi^  dai  tedeschi  e  dagli  italiani ,  sosta  a  dire 
con  lode  delle  Tai^oh  siatisiiche  e  della  Filos^ 
della  Staiùtiea  del  testé  defunto  Melchiore  Gioia  : 
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che  Unto  andò  innaini  Ora  noi  a  tatti  ^i  altri  la 
ansito  ramo  ntilitrimo  dalF  ninano  tapare.  GonieB- 
tendo  ndla  coi  Teraee  opinione  11  ptoC  Zmaddli^ 
cercò  di  icndere  tatUm  pia  saupliee  il  svo  lavoro 
in  confronto  del  Gioja,  collo  scemare  k  ckni  ddh 
materie  e  fcefèrafa  molte  cote  ohe  pur  ioao  Ira  esse 
distinte,  e  che  nctt*  ordine  del  Giojn  Tanno  confasi 
Secondo  P  infonnaaone  offerUne  dai  Fomiam,  il 
Znradelli  divide  l'opera  in  dne  parti:  Statistica iii* 
tema  e  Statistica  cìfetema^  snddiyidesi  la  prima  ìa 
quattro  sezioni:  nella  prima  delle  quali  parh  Jet 
paesci  e  quindi  della  cherseografia,  idrografia,  ae- 
reogiafia  ed  oicheografia^  nella  seconda  sesione  tnt-f 
ta  della  popolazione,  cioè  del  numero  totale  ddle 
wigini  e  nazionalità ,  snoi  riparti  in  sesso,  eti,  in  tei^ 
ritorio,  mestieri  ed  occupazioni.  Intorno  alla  po^ 
lezione  dice  de'  snoi  movimenti  in  più  e  in  meno, 
de'  matrimon],  delle  emigraziom:  e  finuoe  per  dire 
delle  qualità  e  abitudini  fisiche,  paUlicha,  econo- 
miche e  morali.  Nella  tecza  sezione  j&scorce  \dd- 
F  economia,  e  quindi  delle  produzioni  naturali,  ta* 
dostriali,  del  commercio:  unica  e  vera  fonte  ddU 
ricchezza  nazionale.  Tratta  nella  quarta  senone  in- 
torno al  governo ,  e  suddivide  la  materia  in  tante 
parti  di  quante  essa  né  è  suscettibile..  Riseria  aOi 
seconda  parte  la  trattazione  d^li  oggetti ,  che  co* 
mnnque  fuori  dello  stato,  si  riferiscono  però  oe^' 
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sartfttte&te  al  medesimo,  e  si  comprebdoDO  nel  ti* 
tolo  oemplessiTO  di  statistica  esterna  j  come  saidi* 
bero  le  ambaseerie,  i  consolati,  le  relazioni  commer* 
ciali,  i  trattati  di  commercio,  di  alleanza  ecc.  Espe* 
sto  in  qnesti  termini  il  piano  dell^  opera,  il  Poma* 
stai  parlò  delle  materie  contenute  nel  fascicolo^  pri« 
mò  naandato  all'  Ateneo  :  nnico  tuttavia  che  lo  seri- 
Tenta  sappia  essersi  fin  d*  allora  pnbblicatOb  Cam^ 
prendesi  in  esso  la  descrisione  del  snolo,  la  posi« 
xionè  geografica  del  paese,  bagnato  da  grandi  acquo 
o  dentro  terra:  per  cui  ne  viene  la  maggioro  o  mi- 
BOr  eoa  sicureiza.  Ali*  argomento  della  ppsizion  fisi-* 
cu  tten  dietro  V  estensione  del  territorio,  unito  o 
dismiiio,  e  tutte  quelle  donsiderasioni  die  dalla  con* 
dimoile  dtforsa  emergono  sulla  diserzione  ddle  mi* 
loie  9  wal  contrabbando  ecc.  Dalla  Taria  configura- 
zione di  superficie  del  suolo  traggono  origine  le  di« 
ferenti  influenze  della  luce,  la  Taria  temperatura  di 
cUmu  ed  altri  fenomeni  admosferiei^  si  diversifica  il 
corso  delP  acque, 'onde  per  conseguenza  ne  segue 
la  Tarietà  dell'opere  terrestri,  idraulicbe,  rurali, 
delle  comunicazioni,  de'  trasporti.  A  ogni  articolo 
delie  maierie  il  prof.  Zuradelli  va  soggiugnendo  le 
proprie  riflessioni  e  dedozioni  circa.  P  amministra- 
zione^eóonomica  e  gOTematiya ,  la  pubblica  riccbez* 
za  e  la  sicurtà^  e  la  difesa  in  caso  di  guerra^  al  qual 
passo  sostiene  contro  la  sentenza  di  UaccbiaTelli , 


ch«  i  faogbi  Alpestri  e  i  pasti  stvelti  lorttaT<Mio  vtilis- 
subì  •  gMrdia  ddlo  sUto  coatio  a'  néascL  Ssssa  a 
dira  dflUa  natura  dd  suolo,  da  cui  per  la  wbMggm 
parie  dipende  il  bene  o  il  male  stare  del  popolo  che 
Io  ahila  e  col  tira  ^  e  per  nltimo  diseorre  dei  mmSai: 
oonsiderati  per  terra  e  per  acqua*  La  Mtasre  dei  pri- 
mi diversifica  per  monti  o  pianura,  boscUelas^ 
abbandonali)  si  prestano  pia  o  meno  al  conuDodo 
i  conterminati  dall' àeque,  secondo  cbe  i  fiuticmo 
poderosi  e  ben  gorernati,  e  secondo  dm  i  la^  o  i 
mari  banno  rtre  fiscali  ed  aecessibili|  o  no.  Gompists 
la  Iraltamone  delle  materie  acchiuse  nd  fiueicoiom 
discorso,  fbniite  al  pro£  ZnradelU  dalla  soh  ckr* 
seografia,  non  restUTa  a  dire  al  suo  xelsUve  cbe 
dello  stile.  Lo  scritto  per  suo  avriso  è  deUato  ni- 
r  andara  di  Maccbia?  ellL 

Ultimo  a  intrattenerne  di  studj  filosofici  /b  i'cu« 
mio  nostra  concittadino  praf.  Aodraa  ZembeO^  cbe 
ne  mandò  due  discorsi,  SuUe  i^farenie  peUliche Jte 
ì  papok  aniiehi  e  t  moderni^  prèndendo  a  mostrai 
raro  quanto  Giusto  Lipsie  meditara  in  Tadio:  Jfec 
mtìlm  nohii  onrnes  historiae  pérìgradu}  ea^  ul  ces- 
JCO;^  MHueime  in  fua  sùnilUudo  u  imago  tfmpanm 
mosirorum.  Messo  in  deriso  que*  pochi  che  ddtiag* 
gono  ai  S9mmi  vantaggi  che  dall'  istoria  trae  k  po- 
litica pel  buon  governo  de'  popoli,  il  prof, 
tton  vuol  però  iarsi  V  apologista  deli'fal 


«olo  m  fuetti  dbcorsi  avverte  alcum  cnoride^poli*. 
tic!  tMUe  Jtoiiclie  appfieaztoni.  Pochi  tono  infatfi 
(  8ono  me  parole  )  i  trattali  di  guerre,  di  politica 
o  di  economia  nei  qaali  non  sj  confondano  i  tempi 
anticbi  coi  moderai:  allegandosi  al  paro  Ariatotilo 
e  Montes.qnieny  Alessandro  Magno  e  Luigi  XIV,  di- 
alanti  un  Tenti  secoli,  e  fattesi  diverse  le  anni|  la 
cosiiinxioni  e  la  tempera  istessa  degli  animi)  F  ixt^ 
veniion  della  bussola,  della  stampa,  della  polvere^ 
introdusse  siflhtte  variaiioni  nella  uMlisia,  nella  rie- 
cheasa  e  civiltà  de^  popoli,  da  non  potersi  pii^  raf- 
frontare coflfli  antichi.  Da  questa  confusione  di  età 
e  di  sistemi  non  paragonabili  risultano  molti  errori 
e  dnbbiex^BC}  onde  gli  uni  esortano  i prineipia  pro- 
movere  il  lusso,  altri  lo  biasima  in  pubblico  e  ne' 
privati:  scorge  alcuno  nello  spirito  municipale  degli 
antichi  il  fondamento  deU^  amor  patrio,  e  si.  dnple 
della  universale  socialità  cui  il  secolo  inchina.  Uno 
inveoe  con:  più  savio  consiglio  non  divide  gli  inte- 
ressi de'  popoli  coi  monti  e  coi  mari,  ma  riputando 
temperabile  la  reciproca  loro  prosperità,  vorrebbeli 
uniti  di  forse  e  di  voleri,  per  avanaare  le  scienie  a. 
r  industria^  e  progredendo  gli  nomini  verso  la  so- 
ciale perfeiione,  cedesse  il  diritto  della  spada  all'im- 
perio della  cagione.  Chi  si  figura  torinar  la  barbàrie, 
e  chi  afferma  invariabile  e  sicuro  il  progredire  della 
i)  ed  altri  finalmente  tien  la  giustizia  per  una 


jAea  non  originata  da  natara  nel  enor  delF  noma/ 
ina  la  dirìva  dalP  utile  ^  altri  segue  nna  più  gìasU 
sentenza  :  dispareri  e  quistioni  che  si  debbono  al 
oonfonderst  che  si  fa  tempi  antichi  e  moderni.  E  rc" 
candosi  alP  argomento,  il  mostro  ZambeUi  parlfsce 
V  antica  età  dalla  moderna  al  cadere  iA  seeoIoXV 
e  al  cominciare  del  snssegnente:  etalapiàmeoio- 
ràbilè  in  cni  la'ctampa,  P  armi-da  fnòco,  le  poite, 
la  scoperta  delF  Indie  orientali  e  ddP  Ameriea  ven- 
gono a  stabilire  mano  mano  snlla  rorina  de'piodoli 
stati  le  grandi  monarchie:  età  in  cai  comindano  a 
svolgersi  que^  principi  e  quelle  massime  che  pia  o 
meno  influiscono  tuttavia  sui  consigli  dei  rt  e  delle 
nauoni.  Da  qudP  epoca  adunque  tntto  caDgiò  nella 
ragion  deHa  guerra}^  il  valor  personale 'e  di 'pochi 
tesBt  alP  artiglierie  j  ora  più  P  astuzia  che  la  (ona^ 
più  P  arte  che  la  prodezza,*  congiontamente  a  un 
erario  ragguardevole,  sono  cagione  di  vittoria*  Bac- 
cogliamo  da  Tucidide ,  da  Ariano,  da  Erodoto,  da 
Pausania,  da  Plutarco,  che  pochi  e  valenti  iintuEza* 
Muo  P  impeto  di  numerosi^imi  eserciti  ^  ma  i  gred 
dibero  a  che  fare  con  mandrie  armate  délFÀsia,  in 
eni  non  era  disciplina  contro  P  accortezza  e  il  va- 
lore ordinato  alla  vittoria,  e  la  fortuna  decbe.  Per^ 
suasi  i  ipmani  dèlia  sentenza  di  Vegezio ,  che  U 
eerianUne  heUorum  exereiuUa  paruiias  ad  (/jcfcrisn 
frùmftì/at  eti^  misero  sotto  anco  i  cartaginesi',  e 


sebbene  qaesti  vltìtoi  preTaletiero  ndla  marineria^ 
non  hanno  potato  stare  contro  Regolo,  perchè  i  loro 
natigli  erano  pi&  fomiti  di  remigatori  che  di  sddaii 
istmtti  a  combattere:  lo  che  non  è  più  a*  tempi, 
nostri  nelle  fiizioni  di  mare.  Quanto  ai  bassi  ten^^ 
si  pnò  dir  quello  <ìhe  degli  antichi:  essendosi  anco, 
allora  nsato  armi  grayi  e  malagevoli  a  trattarsi  da 
chi  non  fosse  di  grande  animo  e  fòrxa;  e  Maodtm- 
yelK  sdritendo  della  gvrra  di  qne^  tempi,  copi% 
qoBsi  di  pianta  Vegesio:  onde  ugnalità  di  circo» 
stanze  reca  ugnaglianaa  di  massime.  Quanto  alle 
guerre  de^  crociati,  affatto  singolari  dalF  altre,  l^n-*. 
tusiasmo  religioso  ralse  tutto  ^  e  scaduto*  questoi 
prevalsero  i  munsulmani:  che  sostenuti  a  la  lor  voltn 
dal  furor  religioso,  furono  terribili)  e  rallentato  qne« 
sto,  noi  foron  più,  L' Elvezia  si  tenne  con  pochissimi 
mi  invincibile  contro  grandi  eserciti)  ma  V  aste  e  le 
spade  e  i  -trafieri  degli  svizzeri  dier  luogo  alle  arti- 
glierie degli  spagnnoli.  H  valore  della  persona  nobi« 
litavasi  allora:  e  ginnastica  e  tomiamenti  e  giostre 
ricordano  qudle  età  cavalleresche.  Passa  il  nostn^ 
coBega  a  parlare  del  gran  divario  ohe  corre  fra  le 
guerre  delF  antichità  e  le  moderne  j  ora  non  più  fra- 
popoli,  ma  ò  guerra  fra*  soldati  :  che  oltre  a  stipend) 
dell^  arrischiato  mestiere  ed  alla  speranza  di  botti^ 
no  di  qualche  città  presa  di  forza,  e  del  salire  a^ 
aag^or  grado  e  fània  nella  miliiia,  non  ihw  ^ 


ioaUa  a  dinao  decloro  fta8i«  Una  rolla,  o  fdssm 
iacanioiii  di  bati>ari  teappa^  a  mi  paese  povero  ps 
KTcm  altrove  pia  eoiBoda  etaaia,  o  moTWir  i  po- 
poli la  vendetta  e  V  eiitosiaamo  di  relisioso  pn«- 
liliMM)  laMiafano  le  Testigia  del  fiilmiiie  e  lUloi^ 
MBle  dUtsaggUore,  Nel  ptiiao  easo  vi  sjMfpwioo 
o  oaeeiavatto  gli  abitatori^  o  latciandoveli  fivne, 
ovdMavaao  lo  siato  eUa  loro  foggia^  nd  ciso  ddla 
fnrra  di  tendettai  msspuk  terOHiie  poooM  alk  et^ 
laaMta:  tatto  era  distratto ,  come  fa  de*tiO|aaie 
de*  messeo)  ì  e  i  vinti  sopravvissuti  segaiaiio  sduaii 
ivineilori  alle  lor  patrie.  Per  dire  ddle  goene  di 
xeligioae,  basta  qoello  cbe  il  Pio  Goffftdo  semse 
9l  Papa:  Nel  portico  e  nel  tempio  di  Sabmene  i 
nostri  emfokarono  nel  sangue  àf  sareomfnù  al 
^nocchio  db*  loro  constili.*  e  baiti  q[iianU>  H  Oib- 
km  laseiò  sertttò'snlP  eccidio  di  Costantinopoli  per 
Maometto  IL  Se  però  la  perdila  d'una  battaglia  o 
Pooenpaaione  d*  una  città  (  coaclttade  il  Golk(a  ) 
era  eag^we  di  tanti  ialbrUin),  il  soldato  dovea  ao- 
eei^ien  In  sé  tutto  il  coraggio  e  il  viilpr  personale, 
a  adoperare  V  estremo  delle  posse  per  iscampa»t 
tanti  disastri;  la  otmdinone  de^  tempi  aTvalòranil 
i^Uor  personale^  quando  per  altra  eondixione  di^t»* 
pi  la  vitlorifi  dipende  dalla  massa  de'  combattenti, 
di^  tutto  questo  non  arnsduano.  Il  eoetanaiale  di 
queM  primo  disosso  temle  a  maniftetare,  come 
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antkajiiMtf  1^  braviura  ddiki  p«inoaa  j^kefab?»  «Da' 
inoIUtiidia«  d^  eserdti  e  delle  laaooluAe.  da  fatof. 
ra«  Cere»  nel  discordo  secondo  ^«anto  la  peiiiiè; 
degli  antichi  Gomandanti  coalribniiea  a  vinoere  1^ 
I>attagUe»  Non  molti  pvQgreM  avea  ihtia  Ttrtè  tar^ 
cidial  della  gnerra  a^tampi  antichi^  ti  nalla  difeiC 
ed  oppngnaxiaae  delk  piane,  cba  negli  ADeampi^ 
menti  e  nelle  fazioni*  Ignota  la  sctenaa  4drairUglie*i 
ri%  grossolana  ed  informe  la  teorica  delle  loite  hih 
liste  ed  altri  projettilis  V  arte  degli'  as)Md)  teiiea  piai 
alla  pratica  ohe  alla  tpeenlasione}  tanto  più  che  ler 
stesse  loro  mine  e  contramitie  o  cnniéoli  y  di  fini 
tratta  Vcgezio^  «tante  il  difetto  della  pi^sdatta  wÓBSk^ 
sa,  .dovean  essere  molto  più  iatieosa  edarrtsdùateti 
dopo  per  Topposlto  arti&;ipsÌMÌMB  ed  efficaci  .M^ 
&o<ro,  facendosele  volar  :cot|  la  pollerà*  Qnanto  aUin 
guerre  di  caippagda,  pochi  erano  gli  eserciti  a. di 
picciole  fronti)  la  maniera^  deli'  armi  non  rt^va.nt 
faoco,  né  tumulto^  angosti  e  ben  diatiatii  campi 
di  battaglia  e  sotto  gli  oeebi  del  generale.}  nniforma 
era  V  ordine. nella  mischia,  senaa  quella  iitfiaita  r^ 
rietà  di  moTimenti  e  di  posùtioQi,  importtata  <ifadldli| 
batterie^  era  quindi  facile  il  condursi  Im^  jgiamata^ 
Essendo  allot^  1^  wmi  da  Uarre  non  pia  mpaci  dd^ 
d' un  dugento  passi  romani,  ugavola  arail  porti  di 
accamparsi  Un  comsmdanta^. romano  ten'  ^pa'  Ire 
ordini  solili  di  prmc^i;,  di  oiMi  «  Otìmjs  oUsdcb 
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mm  ia  W  fiOo  fMdiUgobit  o  sopn  «a^enttnon 
a  éa^Milo  pMii  dal  iiemioO|  canteimto  dagCtrmati 
$Bik  kfgiani;  e  ibiiificfttoti  cott,  si  crederà  al  sica* 
so.  DoiMsi  Tenire  alle  mani?  DisponeTa  i  suoi  io 
tvefile,  Fima  dalP altra  diitaAlian  ciaqiuuiCfpaM^ 
iaadi^giate  coIF  ak  daUa  caTaUeria,  e  ^oeedem 
eeil  otUmlìio  a  eoiabattere:  tattica  coDsaeU  e  tn 
Mito  meoeaniea}  ndb  qiial  par  poco  entnmhpe* 
liÉia  del  cCMnandante,  e  tallo  era  marito  doOa  n* 
Intia  personale  V  esito  della  nttoria.  Alla  qjoal  ts* 
vita  porige  tanto  lome  il  primo  scrittore  ààk  con 
heliiche  de*  roamai:  rmlta  alia  rs  ràienuii  pcfa- 
htm  rcmamuh  orbem  subigisse  ierranum,  nùiamo' 
ntm  eMrdHù,  èbeipUna  easmram,  usuqmjmUta^ 
rif  e  ^esto  F  affannano  Polibio  e  Vslerio  Mas- 
sino:  mettendo  lft*pr<dMilMKtà  del  nacete,  noAndie 
grandi  masse^  noa  nella  periaa  de^generall^  ma  sib* 
kane  ndla  severa  e  rigida  osservapsa  degli  ordini 
dalln  BaOiaia  ^nel  Talen  della  persona.  Perchè  poi 
tra  i  cartaginesi  Ibsse  ponilo  il  comandante  per 
poco  antrredere,  e  come  fira^i  ronumi  d  pnmsse  il 
pittsillaninie,  e  cooBie  finalmente  potesse  naUa  g;aec* 
M  assai  più  la  valentia  del  soldato  ch^  la  penia 
dsl  condoClieie,  con  due  parole  ne  fii  slima  Vcseno: 
jlat  mSUmis  mnms  eonsiai  et  virU, 

Proeadendo  il  nostro  Socio  a  mostrare  nd  tcno 
disoeno  dto  il  danaro  non  era  prèsso  agli  antkU  il 
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nerbo  idÌM.  gaem  oom*  i  di  presente^  eotniaeia  cU.-' 
r  accennare  la  ? arietà  détte  opinioni  de^jil  scrittoli 
antichi  e  moderni  a  questo  proposito:  attribnendo 
la.  discorde  sentensa  de^  primi  al  non  essere  alala  a 
qne'  tempi  la  politica  una  scienia,  ma  si  beae  ni 
arte  di  para  e  grossa  pratica,  e  qiiHid&  atmgfté  un 
certa  e  mal  sicara.  Scrive  le  discrepanke  dei'modeit- 
ni,  rispetto  akniu,  .all^aTcr  segnilo  eieeamenile  ptnft« 
tosto  qneiraatore  antico  die  qaelTaltm}  e  rtfpetto 
ad  altri)  il  sovercliio  credere  e  la  sommissionis  al 
saper  degU  anlicbi^  in  parecchi  altri  finakaente  al 
lento  procedete  delle  artiglierie,  le  du  pia  gmri 
conseguense  non  si  tnaaifcstarono  che  assai  tai^ 
Bieorda  il  primo  assnnto,  che  il  ralore  de^cood^aU 
tenti  contrihoiya  al  tempo  antico  albi  Tlttòria^  pia 
che  le  masse  grandi,  le  macchine  da  |;aefra  e  la  pe«> 
riua  de*  capitan!}  e  dimostra  cóBàe  questo  talore 
esser  doTCa  maggiore  naturalmente  fra  n&sioni  po« 
?ere^  primieramente  perchè^  qnand^anco  la  xicches« 
ze  ed  il  lusso  conseguente  non  ti  Introducessero  la 
corruzione  de'  costumi,  che  infiacchisse  i  corpi  e  gli 
animi  iceieme,  rammi^vàno  certamente  le  membra^ 
rendendole  meteo  atte  al  duro  mestiere  dell'armi: 
coole  pure  nota  Vegezio  :  il  quale  insegnata  che  si 
ftcesser  leVe  di  sbldati  piuttosto  nelle  campagne 
che  nelle  città.  Osserva  io  secóndo  luogo  ch^  i  po^ 
poli  agiati  sono  più  aljfeaionati  alla  vita,  là  dove  gli 
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illfi  |»oréri  ool4oti  tantO)  ècme  Ai  ddla  BCacedom^ 
il.  Sciarla  e  per  ultuBO  ^gli  trateri  già  quattro* 
éóai*  mnir  latovoo  a  che  teniamo  dalP  istoria  die 
l^i  spàrUmi  Tolendo  niOTCìfe  guerra  ai  montaDari  S 
fitodotta,  ebbero  in  «ispoita  dall^  oracolo  —  IVoa 
eaéer  |io«0ibiib^ft'  Yiacer  «oiaiai  eiba  a  -nodrucono 
M  fratto  dilla  qaer<»a-^  Oiid^è  che  i  ponsi  ttreii' 
tÉMpo\Ma  «via  ttiìieite  per  una  sperata  prospeiì\a, 

* 

totld  protueCtéado-  ìpro  ima  ▼itioria;  i  riccM  tatto 
perAoM itf'a^a  dUratta^éd  arrisicano  in  tui  con  la 
tita  quanto'  ^ài  a  «piesta  affesiona  rnomoy  e  quindi 
ài 'fu,  iiiagsiofe'r  intrepidltà  deU^  animo  in  questi 
c&e  ih  qneHL  la  segallo,  ppMiA  «dia  la  pofilica  ra* 
l^lbno  le  ieOM  se  non  si  fòrtifieano  Js  Atti  con- 
ieqzienti,' Il /nostro  lambelii  ptooede  a  proTarecoI 
tocoorio  drii*  istoria,  che  pòveri  fìiioao  ì  popoli  pfà 
calorosi  deU'antieUtà)  non  c^  i  pia  ittnsin  eoman- 
dap tk  ùdi'  idimostra  essen  stati  i  laoodemoDi  sog- 
giogatóri  dd  Pelapon^o,  tali  I  macedoni  pnma  deDe 
oonqniste' persiane  )  tali  i  romani  ai  tempt  migliori 
della-'  rcpabblieà  prima  delF  età  de*  Scipioni^  ed  al* 
laigandosia  parole  maggiormente  su  questi ultiuu, 
dimostra  coir  autorità  di  Tito  UtIo,  cfae  iood 
484  ^  Rama  non  usavano  clie  moneta  di  rsme:  lo 
die  prova  la  'peanria  it?  metalli  nobili ,  attese  le 
enormi  aproporaioni  delPoro  coli' argento,  e  nassi- 
sime  di  questo  rispetto  al  rame.  £  se  dopo  le  tìUo- 


rie  macedonklM  e  gallile  molto  tesoro  si  ìMÒ  .ìa 

Rónuii  non  H  pwò  in  tt^ta  copia  «ow»  sogAÉw 

RóUitt  0  ehi  s^«o  il  suo  dettato;  giacché  ne  convi»» 

ce  4ol  eontrario  la  fcgge  lidnift  pròmiilg^ta  ti4 

6S6  di  Koinà,  e  il  vii  pretto  del  fruttMto.  L»  pagbe 

Ae^  soldati 'finché  dorò  la  repotòlion  Awoaò  in  tanè} 

dtee  o^li  air  ìA  pél  pedoni,  «joattrà  pei  eent|irioni) 

nn  derido  pe^  cayaKeri)  i  qodi  duo  oboli  monta* 

rono  n  tre  daranto  la  seconda  gnéi(ra  cattaginsMi  • 

Se  ne  aiterebbe  il  nitmevo  nette  gaerve  civili  e  selle 

V  imperi»  di  Domixiano  AngttstK>,  fonido  seadntft 

era  la  romana  vnrtà.  Ond'é  che  foggiamo  in  TmìMI 

il  sedìaioso  lamento  di  ^pel  soldalello)  cihe  maledir 

cendb  allò  fioiehe  e  al  poco  guadagno  della  gnerra  ^ 

si  qnerdawira  i  oàmpagap:  che  dieci  assi  al  A  gU 

valèssevo  anima  e  eoipo.  Bla  nell'  età  gloriosa  osa» 

vane  l'roaimìi  moneta  di  rame^  cernè  alloro  bèi  tem* 

pi  i  lacedemoni;  pòveri  quindi,  e  per  eoneegnenaa 

valenti  e  temnti.  Si  tocca  in  qnmto  discorse  k  itadf 

povertà  de^  barbari  ooaqmatatori  ddiMmperie  rg*. 

mane  in  Óeddante;  e  quella  degli' svixzèii  a^  te|iipi 

vicini,  Ja' cai  fisnleì4a  nel  seoolo  XY  e  in  patte  del 

snssegiienle,  fn  la  più  valorosa  miliàa  d^Enffqpa«Per 

ciò  che  si  rifiorisce  agli  Ulnstrì  comandanti,  gli  esem* 

pli  d^Arutide  ateniese,  di  Gneo  Scipione,  di  Lncip 

Mammio,  che  merendo  non  lasciaron  tanto  da  do* 

taV  le  Bgliuole,  sicché  le  providdc  la  patria  rico- 


Aoteente:  P  esempio  id  pOTerissiolo  moUe  k« 
solalo  dopo  morte  da  Epammoada^  qndP  dtro  àà 
cainpicello  di  Qacimiato,  di  Gurio^  di  Auìiio  B^ 
golo:  quello  di  FjJ^bmio^  ehe|  atuidiè  aver  lesoti, 
ralea  eomaadaic  piattosto  a  obi  ne  avesse  (  esem- 
plari tatti  ricordati  da  Frontino  e  da  Valerio  JICis^ 
rimo  )  piovaSK)  pia  cVe  assai  la  ptoporirieoedd  ao- 
elto  eorio.  Ma  tatto  quelito  ancor  noabftslxva) 
eomemlra  a  complemento  della  dimoetrasooe  pò* 
fsare  colFUdtorità  degB  sloriri,  die  le nariooi  apats 
fimtaio  ab  antico  presto  o  tardi  aoggiogate  daUe 
pòvere  e.roiae,  o  almeno  ri  6tetbm>  manco  potenti. 
Ciò  '  dimostra  per  tanto'  V  autore  cqU'  esempio  dà 
riedrissimo  Creso  di  Li4ie,  diepogUato  d' ofiu  sìia 
doTÌii%  e  del  regno  da!  pocsuini^  cosi  pcfcri  allora 
come  furono  fU  elvei)  ;  con  quello  à^  sriti  non 
mai  rintiy  ma  ben  rincitori  di  GirO|  di  Dario ,  dei 
Juocessori  di  Alessandro,  (amiifitori  deW  impeto  de* 
parti  e  de^battriani,  terribili  ai  rqinam^  presso  ai 
quali|  come  afièrma  Giustino  ^  Foro  e  Vargenlft  eca 
dispiniatob  Raminenta  la  periata  di  Garidemo  ate- 
niese a  Dario  \  dalla  quale  risulta  come  la  poTertà 
fosso  maestra  ai  macedoni  di  yidore  e  diKiplbsi 
come-  fu  risto  col  fatto;  soggiugne  a  questi  e$mfi 
qudUo  de*  cartaginesi  I  cbe  comunque  possessori  del- 
la Spagna  ricca  di  miniere  d^  oro  e  d*  argento,  ilei- 
r  isola  d*£lba  generosa  metalUs^  dell^  ubertosa  Si* 
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ciliat  ^àntttnqtie  nella  ma^or  prosperità  del  oom« 
xnercio  e  della  marineria,  porsoggiacqueiAi'ai  roma* 
ni:  che  ie  ppviiri  ftnóM  aHempi  anteriori,  poYeriésimi 
erano  «alfòfà,  come  lo  litao^tra  P  alterai^iane  deUe 
loro  moiMler  Gitdio  Cesare  né'saoi  GoBtfaentaz)  &•• 
oendo  stima  de^gaUi,  nota  cornei  pia  forti  tra  qoeì 
popoli  ossero  i  belgi,  peroliò  alieni  daBe  iricchewe 
e  dalla  civiltà  de&ìai  proTincia  le  dicendo  d'nn  àlfien* 
popolo  delia  Germania  che  aòidde  dal  patere  e  dal 
valore  dopo  ebe  éooobbe  còmodi  e  ab|^ondansa| 
fa  più  manifesta  la  verità  delP  assùnto.  Anco  i  ro^'* 
mani,  quando  gli  agi  e  le  dovine  ne  stremarono  la 
bravttra,'e  la  militar  disciplina  si  oorruppe,  non  vo^* 
lendo  seguire  i  saggi  avvisi  di  Vegeiió,  vennero  ngnal« 
mtsntó  sconfitti  è  sottomessi  dai  barbari  deirnltimo 
settentrione  enropeo  ed  asiatico^  i  quali  però  po« 
sero  in  questo  terréno  le  sementi  di  novelle*  virtà 
gnerresebe,  obe  germogliarono  ad  altra  stagióne^  e 
conservarono  nell^Italià  Tanticà  ripntanone  del  va* 
loro,  tanto  ad  essa  connaturale^  Adduce  di  poi  ebe 
singolarissimi  casi   dimostrano  d^  aver    dominato 
gli  stessi  princq>j  neVtempi  dimeszo  e  poco  innaosi 
alFinlindnabne  delle  artiglierie:  il  primo  quello  di 
Carlo  PArdito,  il  più  ricco  sovrano  europeo  del  se- 
colo XV,  dis&tto,  spogliato  e  per  ultimo  ucciso  in 
bailaglia  dà  poveri *8oldàU  sVisaseri:  il  secondo  dei 
veneziani  sul  caldere  del  sècolo  istesso,  ebe  man* 
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canti  di  i^UateMlie  lor  proprie  ndle  gocRe  ik 
terra  fiemuf^  toocarono  molte  sconfitte.  DiinoftiftU 
in  via  diretta  la  soa  proposisione,  F  autore  paoat 
confutare  le  obbieiioni  cbi  fiur  le  si  poteano  j  e 
prende  le  ìmatse  da  Seoolbntei  il  foale  nella Ciro- 
pedia  £■  dire  a  Giro:  che  per  aver  bacai  soldati 
conviene  indurli  alle  fiutoni,  non  già  conia  foiza 
ooitttvni  flut  co^  benefiaj  e  co^  doni)  onde  ne  ticua 
essere  in  goerra  di  principal  momento  fl  daaan. 
Oppone  a  questo  esempio  qoello  4%U  invitti  soldati 
di  Roma,  stipendiati  Inngq  tempo  con  tre  oboli  al 
di}  risponde  in  appresso^  che  mancando  fjii  ecerciti 
orientali  della  eonvenevole  disciplina,  e  i  ioio  co- 
mandanti di  perisia  militare,  bisognava  supplire  a 
tntto  questo  con  largheaie  j  risponde  in  Ceno  laogo 
a  Senofonte  con  Senofonte  istesso ,  che  n<Ua  mede- 
sima Glropedia  introduce  Gobria  assiro  ad  esaltare 
sopra  i  suoi  ricchissimi  ed  agiaU  compàtrioUi  i  po- 
veri e  frugali  persiani  di  quel  tempo:  e  per  dò  ap* 
punto  più  valorosi  Questo  Senofonte  istesso  neUa 
orazione  in  lode  del  re  Agesilao,  lo  iaoalsa  sui  mo- 
narchi di  Persia  delP  età  sua,  perchè  invece  di  ere* 
dere  come  costoro  di  poter  tutto  ottenere  colT  oro 
che  ammucchiavano,  dispettava  le  riochesae,  ai  & 
lodava  che  di  valore  :  end'  ^li  era  il  terrore  de  w* 
mici.  Dopò  di  che,  ribatte  la  sentenaa  del  grave  Tu- 
cìdide,  che  nella  storie  delh  guerra  peloponesiica^ 
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ftfSirma  doverti  attxibnire  la  luaga  fpBuexnL  de*  grati 
alle  tiUM  di  Trojt  al  difelto  di  danaro^  A  dia  vi 
co&diwierp  pooa  genley  e  patte  di  quella  condoUaTii 
inveoe  di  badava  alF  assedio,  batlea  la  campagna 
intorno  per  ftr  bottino.  Se  qoesto  fosse  TtrOi  egli 
dtce^  come  non  ama  potato  T  opulentissima  eittl^ 
fornita  di  braccia  e  di  capitani  a  qngff  età  Tdentis* 
aimi^  sterminare  o  fugare  qne*  pocbt  assediatiuriP  B 
come  poi,  dopo  dieci  anni^  Tenne  alje  mani  de^gre* 
ci?  Ciò  accadde  percbè  il  valore  de'soldiiti  greci 
prevaleva  a  quello  de^ troiani:  precipno  elemento 
dell^  dito  delle  goenret  Che  se  le  cosa  andarono  in 
lnngO|  se  ne  deve  imputar  la  cagione  alle  soKte  di* 
scordio  de'  greci  (  che  la  storia  ricorda  sili  d'alio* 
ra)  ed  alla  poca  o  nessnna  notisia  dell'arta  dsgU 
assedj  in  qhie' tempi  rimotisslmi.  Lasciata  qui  da 
parte  le  incerte  inemorie  di  quali'  omarioo  assedio^ 
l'autore  si  ia  a  discorrere  della  guerra  àA  Pel<^KK 
neso^  e  mostrando  coli' autorità  dello  stesso  Tuci- 
dide ocàae  ne'  consigli  di  Sparta  che  precedettero  e 
maturarono  qtidla  lunga  guerra^  alT  avviso  di  Ar* 
cbidamo  che  ne  volea  distorta  i  lacedemoni  pet- 
cli4  più  poveri  degli  ateniesi,  ^valse  il  parere  di 
Stenelaida  che  vi  esortava  i  suoi  concittadini,  per- 
chè appunto  più  de' loro  nemici  aveano  confiidwati 
valorosi;  viene  a  dire^ieome  in  tale  stato  di  cose 
SparU  di.  tutto  riuscì  vincitrice,  e  ne  trae  la  naturai 


ii6 

oooffigoenzd)  ^^  Q®^  detti  e-nei  fatti  rHienti  Too- 
àìde  k  ogni  |>as8li  contracklict  a  sestesso.  Pericle^  è 
vetO)  esortava  ancVésso  caldameale  alla  gneira  i  ctt- 
ladini  ateniesi  so^ra  i  quali  BignoreggiaTa^  ma  en 
egli  sddetto  il  sno  (consiglia,  o  piuttosto  attiiaaTa 
la  gnerra  etteraa  per  rimOirarli  dal  pensare  al  pò* 
ter  priacipesé^  e V erasi  arrogato?  Àcceana  pnre 
fautore  che  i  medesimi  spartani  Tennero  mena  e 
caddero  a  senritil  quando  si  feoer  ricchi.  Restanno 
due  altri  autorevolissimi  oppositori  all^  assunto  pio- 
posto  dal  prof.  iZ^ambelli  :  Cicerone  nella  quinta  deUe 
filippiche,  e  Tacito  nel  libro  seeondo  delle  stori^  cbe 
dicono  nervos  bM  pecuniam  infinUam.  Ma  f  aotor 
nostro  dopo  d?  avere  avvertito,  trattar»  tpì  di  guer- 
re civili,  espone  le  differenze  notabili  tra  esse  e  le 
guerre  esteriori  :  scopo  di  queste  era  lo  estendere 
ognor  più.  i  termini  dfsIP  imperio,  6r  sempre  più  te- 
muto eglorioso  il  nome  Tornano,  ben  mentare  dalla 
patria  ;  scopo  delle  prime  èra  manomettere  om  le 
fazioni  lo  stato,  finché  le  tumultuanti  legiom  lera»- 
sero  un  tiranno  soldatesco  sulle  mine  S  un  altro. 
I  primi  stavano  contenti  ai  loro  'stipendj  ed  alla  pa^ 
te  del  bottino  che  loro  accorda van  le  leggi,  siccome 
quelli  cui  movea  la  virtù  politica,  la  religione  U 
giuramento  e  il  santo  amore  della  patria;  i  secondi 
per  essere  condotti^  a  enormi  anziché  gloriosi  fatti, 
e  per  dover  commettere  tante  sceUeragfni,  ricerca- 
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T«no'grottepi^lie>lioatta  ailiUre,  sàèdie  ggiaìnkii? 
tii  rapiiie  ed  altrettali  nefaode  cosex  enm^' ùb» 
Bimi  oorroili  die  obbecUftanb  fiM>  a  mn  certo  punto 
a  capi  ioomtfiaiiiiL' .  IndiHr{i<» .  afferma  Cesavo  àei 
Gommijptai^^'^deUa  guérMt  civile,  clie .  {>ovens8k»o 
fbtfsè  il  ine  eaerciio.  Poteva  egU  in  buòna  Méias^ 
tevetar  ^[iicsto  lidio  ha  capo  di  partaci  ioilie. area  spò* 
gliato  Forarlo  di  Roinà  fd*  ia!  sagK  acdbi.  del  gio« 
vine  Bf  etiellb  ,r  cbe-  >  per  colpa  ineseasahilé  PbiBpeo 
non  avéa  condolto  leco:)  ^l  OiuKo^CSésara^lieJn^ 
BBgaà  mgjà  inigQstiia'CQrroikipcrecòn  ViOvoi^oldati 
per&reenenno  «troMenlard[aaihÌBÌo$i  disegni?  Co*» 
deste  in  somma  non  erano  guerre,  ma  civili  disor* 
ditti,  per  seguire  innanzi  i  quali  facean  mestieri 
altri  disordini.  Per  ultimo  oltre  le  rispettabili  auto- 
rità di  Polibio,  di  GiustinO|  di  Quinto  Curzio,  di 
Frontino,  di  Vegezio  soprallegate,  produce  in  mez- 
zo quella  del  pacatissimo  Tito  Livio;  che  discor- 
rendo le  cose  cbe  fecero  invitto  il  popblo  romano , 
le  riduce  a  queste  tre:  virtù  de' soldati,  ingegno  e 
prudenza  de' capitani,  fortuna  prospera:  senza  mai 
toccar  dei  danari.  Mette  in  campo  Yalerio  Massi- 
mo in  alcuni  suoi  Memorabili^  Sallustio  nel  pream- 
bolo della  guerra  catilinaria,  Anneo  Floro,  Giusto 
Lipsio  nel  dottissimo  libro  de  magnitudine  romana: 
autori  tutti  cbe  la  pensavano  sulFi stesso  andare;  e 
concbiude  il  terzo  discorso  col  riferire  alcuni  testi 
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del  S^gveUiio  fiomliao  Ab  tTfàiomBO  uu/n 
pia  la  n»  settltiisa.* 

Ofisrlo  fcJUiniento  0  •ooitiAno  de*eapt  pno- 
pdi  eontMuti  nei  tre  primi  daeoofet|  «faucBio  t 
IKo  pieeesdo  ad  altr^anno  il  grato  vflaeo^  jMgeB« 
do  il  timto  d?  altre  Memorie  die  il  iieilro  eoacitta* 
diao  Zembelli  va  additando  edietendeado  wie  ee* 
eeaaate  diflerenw  politidke  fra  i  popoli  aodeimcd 
pntidii.  Afuomeiilo  TevaaMnte  dejpio  deDa  gnM 
d^aaa  cattedra  <B  stona,  e  che  laddriaa  fl  giefr 
rio  degli  «omini  in  molte  cosey  il  ou  aoa  mpcne 
iadnea  evariato  dieevepaaia  di  pareri  ed  «tm  H 
ogni  filila. 
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Altri  non  potea  ofierirae.  nn  tr^^asso  ]^ù  dina- 
volto  e  ptà  nobfle  da!  temi  scientifici  ai  letterari  di 
^ello  che  il  prof.  Alberto  Gabba  ^  con  lo  elogio 
cV  ei  àe*dié8e  di  Barnaba  Oriani:  di  qoel  sommo 
astronomo  )  la  cni  morte  impoveri  la  scienza,  come 
la  vita  ne  aveva  allargalo  i  éonfini,  e  soddilfatto  id 
suoi  piìi  sottili  intendimenti.  Scoiando  il  degnisst- 
mo  censore  che  della  morte  d^nn  tant'  nomo  einasi 
finora  da  altri  taciuto,  e  persnaso  che  di  lui-  non  ri 
potesse  in  altro  più  degno  modo  favellare  sènza  ac« 
cogliere  in  nn  compioto  elogio  quanto  adoperò  bel- 
la scienza:  onde  rendere  alla  sna  memoria-  iittàot^ 
tale  r  onore  che  P  è  dovalo,  e  impreziorire  c<M  fl 
dolore  di  cosi  gran  perdita,- di  buona  voglia  si  ar- 
rese al  deriderio  degli  amici  zdatori  delle  italiche 
scienze,  col  dar.  egli  opera  primo  di  tutti  air  elogio 
storico  di  cui  siamo  per  riferire  il  sunto.  Nel  cui  qo« 
minciameàto  consentiamo  con  1«  ilei  eomptaa^ro 
a  tante  perdite  irrq^arabili  d' nomini  sommi  che  iu 
poco  volgere  di  tempo  ha  fatto  P  Italia  aosIM:  dt 
quegli  uonUni  le  cui  venerande  immagini,  vivendo  es- 
si, Si  collocarono  ad  onore  nelPaida  del  bresciano 
Ateneo,  e  che  ora,  morti  essendo  tutti,  noiiiluino 


die  ricordare  3  grea  danno  dell*  onorata  fratemlà 
e  deUa  nasione.  Volu,  Monti,  Tamborini,  Oriam^ 
Scarpa,  che  con  tanto  onorata  affatone  apparteB^ 
vano  al  patrio  nostro  Istitato,  or  non  son  più;  quei 
ffnndi  pagarono  il  debito.  irreaussibUe  ddPumam*- 
tk  al  comtui  fine;  ma  come  stelle  nnate  al  loro 
ttnaaLOnM,  jbsciaiono  dopo  di  sé  s^paU  di  sgisa- 
dori  la  lia  daesri  pereorsaj  eiri  ^TonoanGonin 
^oaiito  di  ^mì  rinite  d^incormttibtle:  «Uà  ^kma 
del  Botaci  nell^  eccellena  dell^op^re  e  nella  memo- 
j(ia  dqill  epmini.  Il  nostro  Gabba  dìtiae  V  elogio  in 
idne.parti:  lenendone  m  guest*  anno  la  prima  die 
jpoatifiw'la  n^nraiione  e  i  gindùq  deO'dpe»  del 
ano  lodato,  e  riierbando  Feltra  alPaaao  foiliiro, 
ibe  eoatendt  gli  accidenti  della  tlta  e  il  motak  del- 
l' aoauo:  mancandogli  occasione  eia  a  leggerla  fd 
■oppfebbondare  ebe  fecero  sdire  Jèttore  già  prima 
aoPYinsiate  àff  Ateneo.  Summti  rerum  i««f%»s  oor- 
pÉei.«Qaidla  specola  di  Sfilano,  die  moamBr.iìito  dd- 
le  scfiense  estaonemiche  e  della  mnnìficaKnwfc  de^pnn- 
cipi  lento  si  ilbutrò  per  le  dotte  soUecilnJtim  Svsi 
padre  I^agrange,  di  Bosooricb,  di  Be|^,  di  de- 
Ciesarìs,lbvdaBBmabaOriani  dell' cunpieaa  e pe^ 
flaiope  de'  spoi  stromenti  occasione  nolHlissima  a 
inuMrtakrsi  n^li  stn^  astrQnomicU^A  ^ad  teapo 
davasi  opiera  alla  compilaaione  delle  J^U^mmà  à 
MibmOf  e  fa  appunta  per  lamaggbr  parte  iafiri 
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iroldmi  cht  3  giòTiM  aliterò  il  ipmìV  Ostervatorio 
aeoolae  i  tesori  del  suo  sapere.  Tutti  qW  volumi,  la 
coi  ediMOe  more  dall'  anno  1780  al  i83i ,  ri  fre« 
gianoi  qual  d'uno  o  qmd  di  più  layori  deirOriam: 
comunque  altre  opere  stie  lucnbralissime  ri  àochi«« 
dano.n^  jiui iMa  SùdsiàJuUianay  e  in  quisgU, 
del  JB.  /jtteio  haliaho*  U  nostro  Gabba  traaandan^ 
dò! opportunamente  di  seguire  le  ^ocbe  erondogi*. 
dite  in  cui  parvero  le  opere  del  suo  lodatO|  rawici*^ 
SUL  invece  e  connette  quelle  cbe  appajono  d' un'  in^ 
dolé  a  bn  di|Kresso;  e  dice  quindi,  die  cotrendo  ae^ 
veni  gli  nkinn  mc^i  del  1778  e  i  primi  delTanno. 
soprawegnentei  FQriani  sottopose  ad  attento  esame. 
il  movimento  delle  macchie  solari ,  pubblicandone 
le- sue  osseilvarioili:  poi^eodo  cori  nuovi  ammialcoU. 
agli  astrouMoti-per  risolvere  la  quìsttone— «se  le  macr 
due  in  discorso  aderiscano  al  grand'astro,  o  se  var 
ghino  in  una  admosiera  lor  propria  *^*  Eregavqli 
tnvestigarioni  produsse* intomo  alF.ecUssi  dd  solp,' 
nd  die  potè  correggere  alcuni  errori  occorsi  ndle 
tavde  di  Tobia  Mayer  e  di  lionardo  Eulero.  £  poi* 
che  spontaiicSo  %  il  passo  dal  sole  a  le  stelle  fisse^. 
accenna  la  riduriòne  del  loro  Imago  medio  e  vero. 
alPofpmeiaìte}  nel  cui  lavoro  rese  concordi  i  valori 
registrati  nelle  tavole  di  lia-GaiUc,  di  Bradtey 
a  di  Lalande ,,  discordanti  per  esserviri  calcolate 
loagitnaiiii  e  k  latitudtm  eoa  ipetari  diversa  xi^^ 


gaBtiù  alFoLbliquitlt  dcir«dittka.  Insegii&  a  tàko- 
lare  Pangt^to  di  posmamf  che  non  si  trova  ne^  ca« 
taloglii  de  le  stelle 'fisse,  per  cui  agevoimeate  d^ 
dàroe  V  aberreidòne,  e  «mmawnendo  i  melodi  di« 
Tidgata  da  Bradley  e  da  Glaitaat^  e  quello ekepitaia 
di  Oriuii  ntssnnp  avea  fiVto  ^  si  fb  eV  d  oao&  oaa 
legc^a  per  valutate  f  angolo  di  pasigiómo  e  ddfo^ 
rtMatico,  neavandolo  dalla  istessa  abemuoneiit 
b  Inee*  E  questo  è  contrassegno  daseioo  £  falla  b 
nla  scientifica  di  Orjain:  o  far  migìBori  fjà  altni 
trOTament^  o  proporre  egli  stesso  Bietodi  nìi^ari  por 
allargare  e  certificare  la  scienza.  Eidero  non  valse  a 
trovare  il  quantitativo  del  decremento  secolne  dsffa 
d>bliqaitji  delF  eclittica,  cbe  potesse  aeccwdarsi  con 
le  osservasioni;  e  Oriana  assegnò  il  nolivo  p«  cai 
Eulero  non  seppe  giugnere  a  tanto:  argoment^Ao 
questo  dal  non  essersi  tenuto  conto  di  cerio  movi** 
mento  lor  proprio  allóra  sconoieiiito  d*alcmie  stel* 
le,  e  d'esseni  imperlettanmtè  osservato  iL  cìfla« 
VA  f8io  la  specola  di  Brera  si  arriccki  dc^  drcdo 
ripetitore  di  Reicliembacli,  onde  il  nostro  astronor 
aio,  asnstito  dai  valenti  Carlini  e*  Briosclu,  potè 
dìéterminare  con  tutta  esattessa  la  latitudine  Jl^ 
la  Specola  istessa,  verificare  la 'rifinitone  astroao* 
mica  a  diverse  alteaze,  ravvisare  la  declinarioDe  de 
le  stelle  principali,  intorno  a  cui  fesse  qualche  èi^ 
oordania  neioataloftlii:  ottenere  al  meriaae  di  da- 
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acati  gkind)  k  dédinakioiitf  dèi  tok  sfegflùnfanefite 
B«^ giorni  pfotaiiiìu  ai  tobliijy  •  dadnnre  ^bidi  di 
bel  ahotO  da  qa^ito  PobbUqiiità  delP  acUlttca.  La 
diatanae  did  lole.dallo  ttsmt  detanaiuata  nei  due  pti» 
au  anni  da  ch^ ai  ai  poisto  affali  oasarrAaioBi-f  lo  gu>« 
▼ar<»la  a  staUlin  Ia.poii»dné  da'ioktiBJ^  per  dai 
dtanm  poaoia  P  obbliqniti^  onda  condiiaae  clia  il 
aaodio  della  oUilifoilà  jamali  diftmca  da  ^ello 
deDe  estive.  Ù  aipigUar^  ìm  eapa  ch'ai  £ù:aa  aempra 
le  propria  ottamttioin,.lof  cqadiisae  ogaor  pia  pres* 
ao  al  rero}  onde  gli  aTreane  di  poter  ripatare  non 
aolo  il  calcola  necessario  alla  datanaloaaone  da'sol-* 
sti^  e  dall'  obbii^ità  ddl' eclittica  Sn  divarse  ^o* 
chcy  nìa  ben  anco  assegaore  H*  ^anto  dell' ataua 
sna  diiiiiantione.  La  lana  (  della  quale  orai  abbia« 
mo  la  laoria  de'  suoi  morifnenti  mercè  le  dotte  io* 
Tcstigaridni  -  di  Carlini  e  di  Plana)  trasse  a  ^  gli* 
occhi  e  P  ingegno  di  Qriani«  Il  metodo  della  doppia 
interpolauòne  par  calcolanie  il  moto  orario  in  lon^' 
gitvdina  e  latitudine  ^  cctedacera  a  calcoli,  laborio^ 
8issfani;e  Oriiini  fisce  dono  agli  astronomi  d'una 
tavola  nella  quale  quel  moto  si  rinriane  bello  è  caU 
colato:  recando  in  luce  di  meritiita  celebrità  la  Uè* 
▼ole  di  Eulero  /confrontate  a  qaeUe  di  Mayer.  Ta^ 
li  si  fuh>no  gli  inqportanti  servigi  ehe  PQriani 
prestò  all'astrooomia  pratica,  coi  ptà  tardi  tenne 
dietro  qudP  altro  grandissimo  dke  si  riferisce  alla 


tMiia  ddh  lónae  pJKUIeaado  ad  i83o  Im  nai  JTi^ 
fti  mlP  ùUerpoUmame  àff  lae^  dettm  bmA.  La  co- 
meta apparsa  ndi  1779  Tolte  a  tè  |^  stadj  del  no- 
atro  aiIróaoBW);  per  deCamiiiare  la  cai  «abita  t^Jk 
iirtni  ptootàimmoÈMj  additati  daLambctt  e  de  fin- 
leK>|  pec  certificasti  dcUa  peifiuLioiie  o  aMackio* 
lesia  d*  aMinniiditq  ma  le  piote  ane  peopnaVi  w- 
Tertiroao  cke  il  metodo  eolBinaiio  mm  cca  fiàlofer 
i^ipUcani  in  generale  a  inlte  b  còmelo  per  detcf- 
minarne  la  ennra  deacdllte,  e  che  aatiifiMefa  jm 
qoelP  altro  di  Lambert  comnnqne  wm  reggesse  a 
rigore  di  .calinolo:  e  poigendo  forse  cod  occasioBe 
eoa  qttesle  sne'osserrasioni  al  celebre  Olben  di  im« 
maginar  poscia  ^ella  soa  cosi  semplice  maiikni  di 
determinare  lo  orbite  delle  comete.  Dd  laetódo  di 
Olbers  si  talse  per  segnare  la  strada  percorsa  èaUa 
cometa  apparsa  con  tanta  solennità  nel  iSo^f  ài  cui 
parlano  le  eflGnneridi  del  1809;  accorate  notiKie'ed 
osserrÉaiòni  abbiamo  del  iiostre  Onam  ddV  alice 
dne  Tenute  nel  181 1  e  la.  A  qaelP  epoca  VOsaevta- 
totio  di.Milano  erasi  molto  pia  fortificato  di  sCrch 
menti  impòrtaniissimi  ad  agérolare  le  ossenr axiòm 
celesti  j  nel  cni  maneggio  è  ntoltiplice  nso  V  Orìùii 
si  die  a  conoscere  per  quel  sommo  maestro  teorico 
e  pratico  che  si  conobbe  dal  mondo  scientifico  ia 
.Tttne  sne  Blemorie  pubblicate  sn  tali  aisomenti  nelle 
Effemeridi  del  1782.  U  ralpr  suo  si  appalesa  in  epe- 


sto  pe*  Aoi  Utovì  fui  pendoli,  tul  cronometro,  ni* 
Io  stromento  de^ passaggi,  sul  circola  ri{>etìtoredi 
Reichembach,  e  principalmente  bella  Memoria  dei 
canocchiali  acromatici.  Scorgendo  quindi  V  Oriam 
che  nella  trattazione  della  gnomonica  il  K.aestner  atea 
dimenticato  V  orologio  italiano,  si  tondosse  a  ri^ 
mescolare  cotal  scienza  j  e  in  pocbe  pagine  racchiu* 
de  ìì  migliore  e  il  più  sostanziale  per  costmiro  oro- 
logi solari  d' ogni  specie  sulle  superficie  piane  j  alla 
cui  intelligenza  bastano  V  algebra  elementare  e  i 
primi  rudimenti  della  trigonometria  sferica.  Nel  ter- 
zo volume  degli  atti  della  Società  Italiana  scorgesi 
in  altra  Memoria  quanto  sapesse  F  Oriani  nella  teo- 
ria'deVanocebiali  acromatici  j  intomo  ai  quali  inse« 
gnò,  come  se  ne'  potessero  costruire  d'un  quinto 
manco  inf  lunghezza  degli  ideati  da  Eulero,  otte- 
nendosi V  istesso  acromatismo  e  T  istesso  campo. 
Maraviglio^a  fu  poi  la  sua  sagacità  nello  appltòare 
le  matematiche  alle  quistioni  astronomiche^  ond^egli 
è  da  riguardarsi  come  astronomo  sommo  o  sommo 
geometra.  Nella  formazione  del  Calendario  appren* 
de  di  che  utile  riesca  la  teoria  delle  frazióni  conti- 
nue  \  la  teorica  delle  rifrazioni  conduce  ad  indagare 
la  misura  della  densità  dell'  aria  a  qualunque  altez- 
za f  per  dedurne  pòi  quella  della  rifrazione  in  modo 
pm  comodo  della  insegnata  da  Lagrange*  Ma  tante 
importanti  scoperte',  tante  notissime  osservazioni 
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e  conmioni  recate  ai  metodi  non  suoi,  taiUi  m^lio' 
nutieati  d^ogni  fatta  inlFodoUt,  ora  nella  teorica,  oia 
Mila  pratica  dell^  astronomia ,  ora  negli  stromcD- 
ti  istessi  a  cui  fli  regge^  appajono    di  litfre  mo* 
mento  appetto  air  altr^  opere  di  maggior  wob:  ooa 
ddle  qoali  col  modesto  titolo  di  EUmertU^  fa  pub- 
plieaU  negli  Atti  del  R.  Istituto  1806,  e&  t  to:Ia 
ì)r^(mùmeiria  sfhroidica.  Lionardo  EolerOy  il  e&  W 
gegno  stampò  orme  gloriose  in  totti  i  ripostigli  dd* 
la  sdenia  erasi  accinto  alla  rbolnziime  del  proUe- 
ma  generale  •  trwjor  te  ^  {re  eqìàtuiùni  esprìmerui  i 
rapporti  fia  i  suoi  elementi  dei  quali  si  con^^one  cffU 
triangolo  ^èroidìco  :  fondamento  di  tntla  la  uaora 
trigotiom^tria^  ma  fini  con  dire^  che  dorè  n  trattas- 
se  di  determinare  la  latitudine  e  Pasiaftat  per  meno 
deDa  ifia  breuissinta  e  delle  differente  di  ìongitutaèej 
qnel  pvoUema  si  rendeva  intrattabile:  resUodo  co* 
al  insolid>ili  molte  qnistioni  di  trigonometria  sfieroi* 
dica.  Al  aapere*,  alF  industrie ,  àUa  pene^raianaa  iti* 
V  Qriani  si  appianarono  gli  scogli ,  si  dissiparono  le 
difficoltà.  Il  suo  elogista  parlando  a"^  scienziati  mette 
nella  debita  vista  il  grande  importare  di  taat^opei% 
accenna  le  strettesie  superate,  gli  osUcoli  tintici 
▼antaggi.cbe  ne  vennero  alla  scienia  della  geodens; 
e  de'suoi  propri  trovàinenti  si  vake  per  primi  il 
nostro  astronomo  per  determinare  posisioni  tem 
stri)  e  misurare  archi  di  meridiailo%  e  gradi,  a  m* 
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igio  àtXhL  geografia.  Blail  cielo  e  il  mofittento  e  }m 
irbite  de'  corpi  eelesli  leneaa  desto  «pad  90911110 
Dgegno  a  sublima  i^TestigasionU  Tenne  dietro  ai 
atdliti  di  Gioveì*  a  Mercurio ,  e  nessun  pianeta  pia 
li  Saturno -ebbe  da  lui  prefiuita  Topposasione  col 
ole.  IMranno  1781  Herschel  additò  in  cielo  un  uno* 
o  pianeta  9  cui  chiamò  Urano;  ma  se  Finsolita  per» 
elione  degli  stromenti  condusse  V  inglese  osserra* 
ore  a  discoprirlo  in  regioni  cosi  rimote^  ni  dete  al* 
^  astronomo  italiano  la  gloria  d^  averne  ^li  pel  pri* 
ao  deterininata  Forbita  ed  esibitene  le  tavole.  Emulò 
pindi  La:Place  nello  studio  delle  disuguaglianae  e 
lerturbazioni  dq^  pianeti,  intorno  alle  quali  ria  trac» 
io  BBove  formule  p<r  misuiurle,  e  cosi  dar  maggior 
crfezione  alle  tavole  planetarie.  Lagraugo .  e,  La« 
lace  si  studiarono  a^suoi  tempi  di  ragguagliarne.  la 
erteiza  e  le  quantità  col  càlcolo  \  ma  al  calcolatore 
li  Urano  Btava>  di  mostrare  come  la  teoria  di  S&- 
urno  e  di  Giove  potesse  arrendersi  alle  disugfaà* 
;1ianxe  del  nuovo  pianeta.  Se  però  Tastronomo  mii- 
anese  segue  La-Place,  non  ò  d'altronde  cbe  einou 
ti  levi  sull'alt  sqe  proprie;  perCKScbè  altro  è  il  calco- 
arifi  le  pevtnibaaiooi  die  reciprocamente  eserdiano 
opra  sestessi  Giove  e  Saturno,  altro  il  calcolare 
inco  quell'  altre  di  Urano,  cbe  vien  terzo  in  questa 
otta.  Qui  Oriani  porge  un  lavoro  d' immensa  molé^ 
u  vastissimo  apparecchip  di  formule  algebricbe; 


:fl|lMiafti  fet  ^«M  *^  tigtoiia  Mie  sdense^adb 
lélJi^rAIMii  ktfty liMi  àottttMMi  é gloiPioso  aiP» 
èi^c^iéiww^^toam^ibeiilt  M:  TOore  ctffiM. 
toiptg— ir  »tl  adfa  aliai  ^ifcaOftMtWttitae;  ^ 
|Hlf>Milln^i^p^uai»-Ai  ||«Mltll4^agtale»t,  Jacottcor- 
il»  #lt>ooklM|iiBiMll>  éé  fSpiH0\^9  it  GeoÈùtc  «fw 
ràmm  ifltwpltitfa  Wt^^jittfe  oitetiuno  tloglo 

li^Mddk  provmdft  eiKHob  MdMitnDO  4d  p^ 
trib  Alciittp.  AMq^lliii  l'iMMIti  coUegU  in  un  con 

dPiMMÌ«iioiiriposb,  4d  àòilaM'éèikiart  fàt^  esw 
dilfll»  dU  taéii'cbUega  •^i^'tfi&M  eslteitftlè'jllèsw 

MO»  é|Mdéttia^  à  d4  ktiituitB:  pàftuÈAé  kiùà 
addotto  ttil>«ui  4ii4att4i  #idiigybUuiiéliiiW«ktfi  tU^Hi 

r^a^rtoto  4^  iQigBi'bìiéio  iÌiiiiia«toy  P^MifCii- 
itt  J|SlMo>afr^gÌagii'o  f  77($y^  VlBi^^  Ikc» 

Gabba  leggeste  nello  scorso  febbrajo  la  seooncU  parte  de  mo 
Vkt^Q^ijàBà  iMMoiMetù  >sIé  fflr 'àseto  IXt  làoè  «aAr^inife 


i  •.  '' 


(^ 


tffilTòvaivi)  di  {NiUkift  hmìffi^  La  tu  veniYa  ^Adh 
ìftSscfl^jVa:  ftégtiMck»  ìm  feirlaiia  e  le  ami  d«gll  sjp»» 
gtióoK  éhe  per  fmt  tma/po  fimmo  padrooi  diliUà» 
ho.  Gibtliietti^;  étudiò  imi  collagi  ài  PaiaJiiagOy  ^ 
Montai  ad  BdmaMo  H  PaTia,  natia  Mi  Unlfa^ 
aita  oHenUe  laurea  in  leggi.  Nodirtlo  per  teiipo  A 
Imon  miisoo  d$  ottimi  ÌSbti^  infese  il  prestante  anì^ 
7hò  dl^  Istoria,  aMft  giuri^md^oxa ,  aH»  pid)l>Bea 
fecottiiokta,  alla  poliUea^  e  Ibgran «rentiara per  hii 
tesero  aeeolio  nel  i8o5  fra  t  segretar)  del  eoaslglio 
di  Statò  :'»éttiittario  poaoMi  emajo  ÌRiinaaeb«Y«Ia 
de^piè'Mft^^eni  ntfgisttid.  Pur  aoprappiji  fo  tgtt 
r  amictt  dkd  tAittri^«re  Giniéppe  GottpagnonS^  A 
lo»  t/é^ÉOMà  'gaàerafe  dT  qtfel  MBlMito^  t  pone 
quindi  apparantf  nei  termini  della  più  comoda  bene^ 
vol«tizà.èliin^a^compagniada  qnel  sommo  Maestro* 
8cambiaf6^  nd  r8i4  il  politico  ordfnaiw^iitn  dt 
LomBérAk,  ài  consiglio  di  Stato  snccedette"  il  con^ 
sigBodS  GbViMo,  alle  prefetture  le  ddegaifoni  tèn^ 
nero  diètro;  *é  fti  per  Ct6  cbe  fl'  sfapleate  ainredi' 
mento  iiA  soprarrenuto  priiléipe  coltocd  rdimnó 
de!  recMo  éomiglto  dr  Stato  à  ^hat  delegato' atìla 
provincia  di  Lo£.  Cotale  nf&cTd  secondarlo  JH  pà- 
lestra  di  pròre,  fu  tirocitiib  pdr  avratoràrsi  k  éarrièfai 
più  solenni;  sì  che  per  poco  dà  Lodi  la  t^ovtana  sa- 
pienza tràdaisèio  a  SÒu^o,  nella  «juaBtà'  di'régfty 


c8» 

'Ddk#fttA  Mg«ilUgtMS(>bAÌiwi  rolli  «piipooson»  H  to* 
ritatto  dattà  ValtdKoaA*  a%Mltnl  tà  j.manpa,  al  talli 

•ftTA^ei'^lift  iitfl^efMM  in .  4!Oititwif9ax40iie  Je  afta» 
hoTffèUAtk  €K84:e  :€ci|ji»  0tiB9liien^ie  d»9  invitesseio 

iSoQ  il  goveviH»  iÌQbJì^.  dÌ6ohii|se  una  tìsl  dke  mena 
nSpvdlsiO).^  à$,  SoDdbfiq:la.|»rp4oAU  Jpo  f^Jkmm» 
flUi  tO?«niO(  ai;alrÌAtQi.  c<4l!  iot^Pitiin^tq  ^  «filiqi- 
ddre  upa  fitrad^  ffbe  qiopduui^a^  fino  a^J^radtin  T^r 
i^lo.QueiU  dQTM  piaptoT4<prp4Ì8Ìowm«Q^  folk 
flmlr'dfiUp  Delfio  9.  serpuggiare  8^}lV«i|p:jn(mteia 

^o^.  0iUe^  c^ate  Bd)a;i%l9C|ay  e.  pootr  ainaicatt 
M  |r«cipi4>  dMB^  dpf  69qo  mett^e  ia  oongpwiiiODe 

gogpi^ir  lh:e8cìaao.<>rIo:Doaegani|  assutUo  .4al  Ti- 
IftnJ^  IWfiBWrc  Fraiice^  d|e-Doi9Ìiiux,  aidUle^afra 
11  aj(4Ro  passaggio  fra.^Va^iqua  di  si9i4  que^t;^  9opra 
ill.l^fUo  del  mwj  poH*  larglww  4^  /^y^qj^e/j^vc^Ot 
e,  ,wn  .co»  più,  (i'  wf.  dv^vno,  soppt  .qen^q,^.  aa^ÌBat 

^qa^  ^,fi  adope]^  a  ftAlujnieiji^  jhiea^  j^è^^panaiò 
fat^a.p^ircl^  r  oge^  iegai9se.  Co$l  5»  stapperà  1»}- 
r  altra  nqn  mea  ardua  ria  della-  5{Jaga^  la  cai  co« 

A 

$(raf iqi^  lairaya  a  ricbt^marejsul  territorio  aastria- 
co,il.cqin|Be^io  di  transito  fra  il  GeaOTesaloe  la 
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Svisafiere:  con  tf? tdenfte  scàpito  die^jfrigioni,  ohe  fé* 
cerò  il  pMéiBile  cB  tttettèrsélo  "eòlio  aprire  là  ètiiida 
di  sati  Bemardioo;  e  per  ciò  )e  autorità  de^grigioni 
si' riAotavano,  com'è  da  credersi,  di' farisi  incóntro 
alla  strada  di  Spinga  con'  frltra  ugnale. 'Lunghe  foro- 
nò  le  mene,  e  Inkigo  il  diverbio  coti  V  estero  ^  ma' 3* 
c^^SkgàTe«  instaticabite  in  qte*  tiraUati  fra  i  due  go«' 
verni,  ottenne  alla  fine  di  costruirla  sul  territorio 
de^  grigioni  a  spese  àtl  proprio  governo  da  cui  té- 
neva  M  mandato.  l)ee  Sondrio  ài  nostro  sodo  d*  ono- 
re un  ginnasio  convitto  a  carico  dello  Stato,  uno 
spedale,  un  teatro  e  quanta  abbdUl  poscia  quella 
cx^escente  alpigiana  eittàl  Da  Sondrio  partì  per  ne^ 
gosiati  diplomatid  :  inrignito  già  delP  ordine  cavai- 
knreMO^  di  Leopoldo ,  e  del  Merito  cìrile  di  Toscana.' 
HA  iSilOBresdare  la  viva  e  popolosa  siiia  provioda 
P'dbbefb «approprio  r^giiom;  é  qui  il  nòstro'  Geti-^ 
soìre  accenna  conte  nelP  indole  del  compianto  magi^ 
strato  atàva  appuuto  tutto  queUo  die  si  conveniva  e 
consutrnava  per  governare  questa  popolarione^  che 
si  piace  di  franche  mauière,  e*  che  vorrebbe  indul'- 
gensa  qtaando  in  fallo  fosse 'per  trascorrere»' La 'fa- 
ma- a  ooA  franca  lcalt& ,  •  di  cosi  ìfisgùlota  giustizia  j 
di  '  vif tii' cbsl  a£BEd)ili,.  predispose  P  animo  de^suol 
amministrati  à  fià^or  suo^  à  modo  che  nel  non  bre- 
ve suo  gavemàmenta  non  gli  avvenne  di  trovare  dif- 
ficoltà Am^i  o*  resi^teiUA  pa^eeggieia  cihe  ^ 
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aa  p«raM»(^}  Uato  <«i  nMJcoMRda  l'omofemia 

4i  carattki!*,  fW»  oW  4«  oomwid»!»  •  «bi  dw»  «*• 

1»ed)Ee!  U  oratóre,  di  quwU  to»  W«  m^Mida  cow 

BNMÌa  daU»  <ll  «U4>ag>iTa .  pecolipT^rimi  liawfiq: 

<»ne  Io  •tnde,  i  pubblici  edifici,  gli  ùtttafe 

r  oggetto  d«lle  «i»  p«*i  »*»«  «*  effiowi  «BMÌtoditii. 

Per  lui  H  appiwMWOno  le  alpestri  «Innoiità  d«3kvia. 

di  Caino,  cdUadendoicoe  viu^  che,  condotta  ^ 

sarii  «  fine,  àvnirjk  JBiwpia  alU  YalMlibi»,  aceoi. 

«••dQ  il  caouniiui  d'on  «dici  miglia^  Umato  si  me 

taggiò  di  cbflutda  e  ^fievole  via  allo  eatrarri;  à 

•gwolaroiio  9»Ub  Irampate  «d  aagttste  di  Voiar- 

no  alle  i^' gvoUe  Mlmeria^  ^  i^piaoavoltfM»  le  ia- 

teiiori  d«l  pcq^otoso  Gardone.  Non  èolile  tiiMV»- 
àens  in  città  dbe  noBiioordi.dawitBai  lecnr»dd 

l«dhlo.,GoBietliodiaratonB  de*coBCÌl)  cemuialiedal- 

rOroato,  giovò  eou  V  «otorevole  Consilio  la  pa^ 
Uieheiopara^  liitBipoamda  a  m»  nandate  v«K<M  «I 

governo  piaceste  di  seooDdaroe  i  loderoli  ìaSmdi- 
aieitti.  I  prog(ediiM»a  del  Ganqposaiito ,  il  coa^ 
menta  del  patrio  Maseo ,  la  zieoetmàoiM  ddF  or- 
natisaima. piana  delT  erbe,  le  vie  di  S.  Giovanaie 
dlTontelanga  attettajno  1*  opera  aniu  V  'm9»t,n- 
goria  deU*  awmo,  assistita  dalla  pie  lefcna  «ihte. 
lo  volse  a  tatti  i  partiU  delT  aauaiaàttraàaos  ^ 
iM  iitlftiifi  «  de'ooianMi  xiaaot»  da&B  ocigiat  daaiasa 
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mmétiftfBdpf4.fjm»fi^^    i  vMìA  0l>t«Q^ 

^  %Bmdiàyfdi:  le  fM4  e:|e  tbn^ey  il  dAJBifaw  m.  fin 
(«nomiti  n  jptt)mi«lM.«ii(t  ftiiM:^dMd|i%{ifei^ 

e  coii4acwd4  ^J)e  «««M^UipfH^atfi^;  di.  !»£•#«▼•( 
nimenli  ad  .«UpneiiMli^  ips^  rifii0k>;.4A!  )p•tteei.io^ 
owa  I^  pnìtik  e  P.wuiAitik  9  r  avu^diiunto  .d2opii 
bttBMMkiiidif^tta  aasioms  1a  cinJbettatriiiitaMOiib  saiki 
^  liltanpi  di  Carlo  mW^v M^:>(M(ft];dìMtt^ 

imc^^  Qi  qiy  paMft,«  pqkareil  ìH|p  (gtaqMf tufei^ 
coM  iadefatto  V  aiifi|lip:ii09tKo  iBAgìrtnilA;!^ 
argoflimto  di  yi^kblim  lltilM,.  si  ^piflCMlcitttiico  >iii 

scaldava  F  al^u  Imo»  talai^V>Mm^^'<»i^^  J*^ 
cacia  della,  parsoa^iaiia  e)aq^M«IÌMiioa  iA,  prc(  ji&b 
memg;7e:4aU4^  pfxeia^  ma  anaMa  m» ifK  MttMif 
Gh\4 divi^^ji:  # l^siA QAU^o paftafickiate^ ai 
Sondrio  «aUa  VfAtciUipfkm.is^ftrasOia  MUaeaoabnmaNr 
ne  di  ii|9T«  sUfi4t  «  mnnl»rtHB»t>to.4l  «aMtt:qi«potl«< 
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«ii^dMo^iMltold  idl^Atiaiett^'erateàiib'Soelo  ^cAon, 

4d  pKiM^*) liiia  teéetalenia' ì^Ètìùi  tìjnniifttstittt^ 
i^  dòp»  kiMMiiiiii  m»|iLÌJ&,  Vile  ia  stilb  prtme 
aOB  pttTM  diffnpaie  edlstf ^'liiòrir^  ai  16  di  ouno  ds! 
mkiMite  «iHÉb)  toeefUiAft  il  citt^danlenBù  «sta 
ioir  eiàMÉU  iSl'  idliiiie  cm^  dilPuDmo  f«tete 
(  difsei'éiKVv^agatti  àeVelordti^  del  mo  eneomio) 
fi«fibl|ttlo  «qua^  «  eovtegglo  gK  tdegm,  t  lucoriy 
le  opeellil  :  0  itk  mti  oòn  esio  le  beaeroleiite,  le  sim- 
pdlie^'  l>f4«^U^m«9 1*  aoftlèdlAioM;  ma  t  miniiciBa 
dq^tteodo^  ii^'fae')'  edmé  la-  ptadalilà  il  Itrofe^  al 
garrulo  ìatièÈMrio  deftè  'plMioni  saccede  k  òàbaa 
della  Mgioàtt  e  il  ghidbio  della  verità  asradìe  Wttoi 
dWtB,  •^««a-paràila  si  iadde  a  pe^Uutk' edk 
|iam*ddkse^(^ro.  Spoutaaeo  &  ù  comtaamàmto 
ail'eàapiaat9  d^lb^icU  d  «àe  mente,  e  Al  $àritto 
iaHa>|mta  maggioke  del  teaifio'  ^  n^  atc^  la 
apofllìa  afebriàfi»  agli  altìiai'isttejf  detta  dDàesa^lafto 
tmbUàm.  lMotnK>«alsiK>Ìlréttò  si  «fifissóa  alcune 
isoriudniynelfc'qaaU' si'iM^  di'  icélpti^  il  caratleit 
ddi^.egve^ó  magistrato:; 6i  ftcrtose  in  quelle:  die  fa 
pIMeggif  ar«^  iàateve  ti  #ù^ai*Etti>fca  ài  pie  ìstitinioiii 
ia  vita  e  4atai0#te:  èhe' Ai  leale j  ftatlco,  opetceoe 
aMgwnfcimoi  disu^batore  a  tutti  Ài  giustista,  da 
ToUe  pifUtoato  akpédilo  il  nude  die  punito.  Si  «ns- 
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le  iflOHM  '  dbBbslkMii'Uoib  |MtdMtaPlii' lui  alb  'gittsUio^ 
ài»,  c£e'XMmiiO''l»kMi9iMMp  clt  ixmàii^tà  partita  fiitf 

miairiKamiiéi  ud.gtaiffilwp  ptopóstb  lU  soeott  ditflv 

I/iilpoplulvmokeiMf  i^[^tÌ0  dè-P 
setam'^fAawgmintàdi  lunga  malaUia  e  nelVigdW 
della  •saluta. pia  »ftori<&i>xA08se' la  curiosità  eildi^' 
aoom»>dirfié;|NmOBe  die  si'iùteressaTìtno  à^taO^gioPr: 
ni  praziasi;  a  ^i^per  fioca  che  da  pia  itìdlsciifiti  iV 
BMMiMmitiey  dha  i-  o^eidici  nodiia  at^ssero  cònòsblu^' 
lo  il  biale^xaide  ridqttcl  at^fttiifii  dtcoutilauiata  gta^* 

qiÉMioiiBAl  £Di^ddtdMipe«lo'9^«vt&l<»iàtafti(0òplà^^ 
voaJferàadDap'diTeriia  F'Opidione  sulla  reaMkà  ed  citi) 
tata  del'nude  diev  modiei  «opMuschiàknati  a'waUitCìa' 
iuoltvala,  e  di  quégli  altri  cha  dapprima^it  euMurotfeCfjl 
La  4]uaL  dktoria  conduMc  il  <  ikosìtvó'  sMio  ^d^daoi^' 
dott^  GugKdmo  Meuis,  '  tié  medico  {ifrchrikibiliid ,-  4ikk^ , 
¥ida  eicurò  rdoBonalato-eul  pjimo  lietftei-e'dè'^iMiiél^ 
m^,  aiaggame'la  stoiia  patologica,' a*  W'^éKt«^(f(AÉi[è- 
la  '.  nécvoaippial  'aìffesse  •  sTcaturdtilmiBiitè  chiarito  '  ia^ 
quàlifii  datta^tpàlattià,  '^ià'  da^lui  lictmofi^uta  in  sbT^: 
lapnoie,  9 comrtala  guerreggiata  da|fU"49|ipb^t^'- 


1^ 

« 

wam'iA  fia|U|Yiim«MiM  leniti atiollo  ft  WMen^ia 
^glttiK^^piglMS  MMftM  TiipiwiM:  «b«  in  «liti  ccaa 
«Mftto  #  ocmtM  ^MUftk  iltaito  dd  pBifiwI^  «^ 

éM..Umm  U  mm  u\mmi^immìiaAm  <wt.Jire? 
dM  la  malattia  del  dt^Ptfiift-  fii  atta,  priaia  «i  A 
faioQ^  gaatffie<Miib«rfal€y  la  HaaIa>iawMiilq.iltft> 
iMgtt  «iMciiraliai  ^i  acoMipItgaò  al  sn  ìmlaBndito 
MklviabraM  g aitro-Mtmd^  santi  però  brlso- 
§9  a  im  Mrft»^  ffff Qlara  IUl)biflk  Ud  lagiBM  i»m* 
itiea)»  a  a  kmgo^oantìaMlo  la  atrdbba  Mu'alomi 
diMia  tamatokiaalataviaafl  poM  i»i 
(hMt  adUa  Mnyalafaiaaay  a  ia  patikofar  laodé 
tfft|4M0 .4t4U  pnoprui.  peffona^  afioUiiiata  al 
«4iia  aanpaiioilrf  al'pvoo^  miMuato  propmaMi 
di  TQlar  guarirò  «waa  avar  rNno  alb 
■wnTJtliffana  tm^  affokHM  f tcòodana  m  ^ 
boia  aaaataHaaa*  La  gastccneaterile  deaessMatim- 
«idenita.  coiai»  C  aftrtlo  ddla  gaatio-^tttcàea  iml^ 
.«kma  xtaata  al  «Mssiaio  gradarla  buona  ed  taotp- 
qi  eoitUnaioae  leoa  che  Hob  A  wamukstsà&t  Falb- 
aioaa  saMadgiia  eo»  qaaaltera  febkrik  eo  noadepa 
r  aliba«lteeiito  di  tutti  i  óiteiai  vitali^  a  ^oadbls 
gattaro-apftfiirite  avea  ^à  fitti  notevoli  progmaL  la 
«akttia  per  tal  modo  dov^a  aianmem  indole^ 


4«1  d0^«iur«  (c«Bi«iif««.qflin8HM/(MSA!9iDPWtlÌi<c 
<{Ogfa)^A  U  niQMila  4«)fo  mJmkmm  ;<isl  4ot|^  Alfoiniti 

« 

^KTct^  ne  rifilila,  ^uMto.  cwdttwnaibite  e  ni  tatto  mir: 
oidi^le  aia  il  |pr«giudi«io.  .41.  odoro,  islio  sopragginntii 

d\deiuiw4t|<:iBo4«fiq  pp4«iii9  wwe  a^Ldif)4.Mi^i 
dm9'«9aUo  aUa  aimim  4a\ciii.prQ<]^:lii.e»rìiiprf 

d^Ja  mw^s^nal^iU  4air«4#P.  Il  d|iS9f^'4«-l?W<^^ 

moH.^iUinna  af^i^to  di  qa«sl,i  vplgiuTi  iingii|di«Ì4i 

GOPM  qiQlti  4^  «e^qqpnp  aACp]9^;((Ml,;i|i9|lf9P9liI 

•Mi(n  «iMialaU^  e  cplviyer^  ^  k  i Q»v9Ì^ttoki  <r,r^ 

ricettali  degli  i4pfB|iali.:  ....  ^        •    V 

J4a  UaciaiM  gU  elogi  tf  pem>M  loorla,  «[foninwc^,: 

a  dir  bme  p  viale  de^  tivi»  ia  qnesU  fMurte  4i  .Ccmrl 

letentario  elie  si  «^|if4<;ra  alla  aobtfe  |ej(tera|li9ri^;  ^  ..,] 

.  PriiMtdi  i«|tpd4se  a  la  ataiap^  tofct  la  hm^*  IWrt 

tttra  il  pdMmii  «lU'  C^:^^4Ì«J!{»  i^<wf|»  Ift  lifivxpfe». 

IcgU  idjBirAMsvB*:.  a  por  giovwv  «  ti>ftp«^  ii^*>l<Mrft> 
5indi4,  «far  «Ikn»]»  9U  «ditMi  4iifià  finii|^  4«ri 


èf  edtamémlà'èèna  {poesia*  Se  non  dieaéoo  in  gn». 
Ho  compoiiiniento  iltpoedeo^flfoti'itt  Aia  F.csrtiimai» 
lo  episodico  e  TìMnontà  ditf  verso,  inràlre  il  soetaii' 
little  fti  Mito  soeiitifieo  a  rì|;or  di  tertuaL  P^yae 
m  nàtm  la  kttUìPB  del  poeam;  bèMbè  II  modo  peti» 
flato  modo.  di'ctdé^Terfli  ^okBàiidi*|Silftoslo  U  meiit- 
taató&e  di  prsÀiei^iimi  'teggitori)  ciie  le  éàfgf^ 
iottM^oni  di  feeiti  oreccbi^  fet  appresane  ilìit- 
iia  oif'iiÉale; JPemeki  (  frattonli  ocuisiimato  esom*» 
so  lido  fltiri¥eMi  di  BÌBàité  mateHeIn  Tcreo)  neisaa 
oodoètlo,  tiessona  patda,  nessun  àcecoito,  nessuna 
aMOtua  y^oaitò  inavvertita^'e  quanto  aDo  sl3^  IVr- 
liieia  eonda^e  lo  serittore  dal  primo  all'albo 
vMo.  Kèordattdo  però  dtel'  romano  oralore|  ebe  a 
tati  che  tedavangli  a  cielo  la  baona  e  cara  moglie 
fferoliè  ndn  volesse  i^pndiarla,  rispose  mostrando 
lóro  le.  cal^ttu^de^ suoi  piedi,  is  dioetado:^  f'oi;»-* 
jais  Mk  O'  hHjàk&j  rM  non  iupete  uppmmo  4tn^ 
fiodan  male}  così  anco  il  Scotano  dkk  netto 
fluièttto^  Il  ^àò  parere  sul  letto  poema,  come  se  fosse 
ftttoàltfuL  E  per  dir  tutto,  dirassi  d^  ogni  sua  par- 
te.  GòiAùn^e  diviso  il  lavoro  in  quattro  13>ri,  non 
ioiéeà  ài  fremita  vet-si,  perchè*  la  materia  nou'^i  pre- 
giava a  pti»:'  senta' volere  a  bella  posta   crescere  il 
diletto  che  qui  per  primo  si  còitfessa  ;  dA  soprac* 
carico  ^lee^lépisodj,  comunque  paja  che  tutti  veais* 
Mfò  si^Mtaliei  e  a  dikoidauone  deli^avseotcnto.  K^ 


prioKl  fibfo,  .dire  .«Ha;  s»iit*pw«i»S»fc,'fiH|«wiiMl» 
dell' <UfÌMiM)lMa.4»'li»fiU>  4  a:^tit9  soK^oMWMlf 

l>a«:fl<ile40«t««i|^4iiwrM.iIC«A  «j^iK>t4$».qaii»4il  taf 
anneri  |>i4w»Wt.y"tt<1>!l»wÌfi»qf4BM%«?«>v>f»^P?» 

ti^  «|*«U!*ipiwWtR,  0.8wr,p«»t»uaoip,pfip:!wlft 


t4i^ 

«  momumb  !  ihM  |it6dl|i  opMÙA  éa  Mosk. 
y^  Al  Dio  e  ia*  Mrf  «lèMagip,  copAimlfion  l 
po«llMtiàit«nòiiecónMTTentiire  di  Agar  e  mirane 
in  i^'deMito«  Aprenti  ieeou^  libro  eoa  idgsaotl 
^wti  MM^dlali  eotitro  Ttisaiito  #Liisi«iò;  e  (mffi 
dal  fliMi  imftMlii  4lftl47iMloi«  MBeao^,  mmi 

11^166  ^lAéf  ^  ttiettil  «marinMI  dft  cm  dipcak 

^nesto  «ristar  Éi^ÉttMto;  Pèiàokion  per  fmivtta 

«%«  i  fimi!  àtlbMTo  'a)'|nMÓ  ed'iOlè  immiagM^dal- 

1*  ft<sqiie  ÌM  mate,  espone  le  teorie  degli  aniidii  e  dei 

ìnodemi  che  teMero  eòtàle  erfoaea  opinioDe;  toà 

'  '     '       

liòiiibaAtè  qndFakra  ojriniom  ìAè  Paeqw  «dlfspo^ 

tei  jfopogmrii  JélP  atttrtiitiidfaid  natarale  fet  le  tra» 

file  degli  sfrati  della  te^a  fira  tttS  al  caoetÉ.  Dbeorre 

qmndt  nrfP  argomento  mc^to  éiito  per  la  poesìa,  t^ 

•  •  • 

F  acqua  anaritea  si  possa  dissalare  e  lerarsi  yajporan* 
Ab  da|^  aBiAi  iti  e«]  ti  raceogKs,  per  opera  ooiitl* 
^Hàétltébdi  dbè alimnf  sospettano  ax&ete  md  tea^ 
trb  dedla  terra;  entra  per  coi  a  pacare  Ad  ^ean! 
èhe  aeqnistanr  fede  a  la  Blssarra  teorica,  e  conehindc 
fl^seeomfe  Bliro  lìdi  ricordare  il  tremoto  die  tran* 
gftònti  amio  fiLlarftóinagna  e  ?  paesi  al-  di  li  diR 
lukssiìniè  al'  cMiiilciar  del'  fek^O  la  teoria  AeManh 
MecU  «ottéi^éi/ ideati  dh^teceUnatiirdistfpd 
dissalàntentoe  éofaiaife  der acqna  marma;  dia  cai 
ipateii  ttil  sodflfsA  la  prodigiosa  qnaatità  d^acqoa 


dolofti^è'^KJeoiM  a  tétto  Pimlverso;  spetlihMittè 
tMlle  jjk^mdlcf«  rass^gusldo  qi^^fittmi  8t«nft!iiAt[^ 
A  mimàmti^  a^  HoBorivwre  ^ottUó  ài  S.  Loreàto  è  II' sài- 
io  4d  ^fiSagwau  I)aiiatLMdmrfà  4e-  liidlbitélii,  Mittà 
01  ^Htf^ael  fMtaMfi  ehe  faccia  Tatia  ia  àt^pefr 
fcssie  4U»pèi«itiDr#:  dal  abs  ai  p^ò*  3rIcoii^eai«  Voti^ 
gittail'al^otfi  Ibiiti  pcmaai}  nella  eòi  ^èidaollife  4 
eiofiadl  t^lto^aal^^r^iio  che  la  fisica  i^òrMI 
pcnoQiBilbva  alla  lìMa  iàttttf  agiBatddaa.  Dioe  eoMtHil 
Ii0ftfe'sipqssa-l0irma«e  in  an  luògo  e  si-  ^spbiigÉ  «a 
grqniiiiimti  Jiilaaée  ia  aiialtm,'  caiaiatafanda  ìtòCf 
«avrà,  dalvap  pbUre^ta  Utilw'la  px^iirfettÀ 
ae  yyfSÌttMaiKff^ii  la  Jwoklitli^Aifbo  ie^d' Arettsai 
Nel  ifMttO'  ÌSbfa  itiratla  tM «^^òAaso  '  dsUlt  f «»aMc«rU 
pnm\àb't^ì^fU9^  ascoàfe^le»^àfùrìiie'-ili  YaHii 
raa^ivn  ihawl»iaa  F^a^, :|ei|hiàfagia>e)  I  loro  eoiii« 
lAatfiiapti  ia  certi  teflupi,  e  Io  e^ialBvtd  aeaikiiio  4 
pw:<l^lapii  a  la  piawuè^t^^aite^diA'jaift^^ 
vapaai/ò|ie  41. :apeéao dalle igtan  ^seWe^i  aeearfoiit  ^ 
moU^  aG()Qa  dolce^  e  fifcriaeipt» 'paria  4  )pMd(^)  io^ 
presMoitocalti  da  «ai  dipcbdana  dettai  leali  ia  iitte- 
fiaki  ààBjtdmo^  e  fiBtsevjcel  Mcipiitare  la  f^>éM- 
diAM|)  d2«Bi  MntuAo  ^Wiivolsi'  aMenato  a^  aie«MÌi 
eiai]iaelBa<a:4  póciM  iai|Blia;di|  Bbaicitf^  IUpoite!4Ì» 
atalafialA^aBlrpwittto  k^vmàgmkO  pérttacesMtìl 
d!^itttMatof «fiuto  HiMÒ^aUa  isMa  pièddl'uatf 
iabla^iaiialtaegottie'ttaa  gtatiipaHtèy  e#ì»ecplli^iàli^ 


s 


fflMAHÉk  lUfn.  list  pQtMo  t«tMw)  iammm  tUt  jyjia. 
i4lfW)>«ÌciltriAi  Jif<fiMUU);at<eOt  WMpilaHo  ti  nab 

PI19IB  à»  hf^rfifim^\.WA»»yVAgr*Uuk  ìotÀnìiMofo 

ii«BÌ.^l|H9è%irI«V^  4«t  tM  ^o^  il  capi)atd«l«- 

{iim<l)M«lM«i«>^J^a  pvAfiJrwifin  Ài  it^nipoiktdatfit 
ÌI>>.M>IA  4iJibm/.<iuk^lilMAcBlrì;fWlQptt&s&f9i  « 
4«MMl4«<ll(!  JfU«t«AQ«tpMi,  uNi^ift  tqiWtoJp^^  di 

•  AclP«)4nt»si,dAiUo«arbi' ]dltbi 
Anioééf  daMsUwi  jmIU  jpioiiMitsi 
tìM  4k  Uitta4!Biifi4f,:<iiftprt«ejh 

t»m.  mn^  «<Wf|Mt».  pte^cMlÙMifc  «tafatolHÉ»' 


»♦    .  "  ■       ». 
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I 

SUD  lavoro  k  aome^e  i  fSqpetti  die  «  leitauo  pòM^ 
A  e»  pttiò  nel  ibo  discono  della  onuica  peelieai 
cK  cai  $?è  reso  ooato  nel  commeatario  passato  j  e 
pannrdie  nel  oaalo  di  cai  parfiamosià  anco  maglia 
riitsdto  aHe  sne  laAutriay  iierckò  "F  argooÉenlo  e 
qmaA  Faadaaieiito  de'iiliaiari  e  dell*  anumia  si  %%^ 
taglia  pia  .aaepira  air  indole  delle  scrÌT«ie  e  del  con^ 
oepìre  ad  tradallow.  Ma  qodimqiie  givdiiio  che 
eùnUilta  &de  e  pevsoasa  amlprità  fecar  si  potesse^ 
mtonMi  ai  siffktla  i^iefa  letteraria^  non  si  ae^niste^. 
ttìih»'  V  allBQi  fidacia  né  la  pm^yaU  te^OMiianaa 
éil  Mio,  se  non  si  tiiggono  di  eontinao  le  prove 
dal  coibento  segnilo  dei  passi  più  cospSeni  dd  lati* 
no  pdeta  con  la  versione  italiana;  e  allora  soltanto 
sarà  dal  i^ndicar  deWalenti  ildeddere  se  YargOio  fa 
reso  pnqpriaa^ente  pendere  et  mensmu  Cosi  altrtr 
va&onto  si  doTri  fare  di  qaesta  tradoiioae  con  Fd« 
tre  pia  odebmte  cbe  finora  nscirono,  per  mostrare 
col  fatto  se  3  nostro  collega  abbia  passato  glt  altrit. 
Noi  promettiamO|  e  per  Femore  a  Virgilio,  e  pea 
V  istmakione  ancora  dei  tfanco  provetti  iaeOtali  st&* 
dji  questo  lavoro  di  davate  fildogia^  fnando  die 
F  opera  sarà  eompinta. 

Dai  lieli  stndj  di  Virgilio  e  daUe  reauniseeate 
di  d^Btlaose  e  care  simpatie  col  vero  e  col  bdlo,  e 
dalla  umanità  delle  Ietterei,  né  trasse  alle  considera^ 
te  crudeltà  ed  ai  terribili  vaneggiamenti  delle  poe* 

IO 


i4a 

aje  d^Lord  Byrftii  n  aiita^ino  b 

eaadidft  df  Nioeliai  msi  intnnufen  n^glMpiedi  e  ntf^ 

gli  spleni  e  bei  tosmiki  ^  i]iieWiutaO'iiiiovic8«o  di 

Byró%  <pièBU>  è  qaelk(  cV»  i^ob  sàpressimo  pfopria 

direj  P«rawk4  «idla  maggior  ip«^te  di  !q«e!  poemi 

tft«»tfet'lj«iic  Itile  ^fosvè^  étampatb^penKUPftro  zswìso^ 

perebè  MMiiiio  ingmiip  Uleggenè,  T^^éaMmn^a^ 

di  queir  tfodle  fralÌ€«Hb:  ilMt  lBiirare:diBfailtt».» 

Jbl^M^^<^'  ^  quitf4dti!b  detto  ^  QoiiitiliuuK  iVfae 

jbi^ii^  fiM  dMIcltUé  Ma^poicliè  al  noiirè  «allega  plaot 

^e  df  lÀostràtQ  qfaa&to <nglii^  nel  aaidave,iidaa  flba 

Hitgtoà  P  brigjnaiidi»viò  p^èlÀ  deiT  età  McHa^  aoi 

péi«  dittato  deir  originale  «  deUa  tradaiioaep9eti«« 

éa.  Un  nputalo  gtonialey  al  d«>nilgaRÌ  dd^a  Uadn- 

aiotie  dallifaobet,  impatava  al  .noetio  ISiicoKfi  m 

airdar>  dimoMO  e  podeAtre.dir  ¥erso  ^  di  sttle^  iiii!ab< 

liandono  di  ^rmoBÌé,  oli€>mai  m  afB-alT  allena  ed 

aH^t^aelVaggia  tei^iHilità  delFori^iiaL5^teoaQdo^(ec& 

aoiistderàtamenta  favu^rilto  jiifetlo^  àcm-ad  ipipo* 

teitea'deHo  ■critkm  ^i"  ^aupst  ^fir .  aMgiìa  e*  spasso  e 

sempre^  ta»  ì^ùfi  a  im  aletu^i  «e  propnb  «eoo  osta- 

ma.  Se  si  volesse  menar  buonai^  i^coasa  fa'|Murc(^ 

oasi  a  risoontri  Botati  da.  quel  Gioraalè,  il  rimpro* 

Tero  BOB  si  atCagKava  all' ^pera  tatta  4Btera^-cil 

timore  appuato  di-  travisare  of*  la  a&da  e  gretta  seta* 

plici|à,  01*  la  studiata  volgatela,  osa 'il  fotaoadàliile  e 


i4^ 

severo  sublime  ddF  e^in&le,  Id  èondtMè  plMidètb^ 
ad  a^té^él^  i&  ^Idiinqfàé  àidlittòsà  «dVtt^drfìsIotié 
df  '  9ìUk  y  di  véMò  jtìit'tì  luÉT-  epe'  mddi  'ifet  '  qdall 
hy<tto«^'àtlH'%ite1bdàte  scrinare  éip^a^Tè'iiiaesIrò'; 
Le  spezzature  {stesse,  i  ricetti,  gPiùH^isM'del  difei^' 
logo  pdtetoo  lùenar  I^Mo!  i{iiestò 'Mo' ttteiO^:'  itt' 
confrontò  d^  altre  M(tt]fietè;iAl  ttéldtiMiòil^  die  jKSè«»a 
no  *pè!  ^nti^ò^.  Orala  AiHMilt;  |^'  ésstti^i  j^tK& 

iftì  fìofciy'&l^ivo,'  ìàrti  frìbktnmi  di1nlért(té«ii%)tt4' 
d'asi^olW  tièr'<ùòstro  alt^a  àà  còdèstb  ihettdb,  <y 

mòdi;  {M^'a&r  mffióy  druSol^ititi^a  éitéifeédn&fycìi^ 

faii{»ófh»e\'«èk«ssò  kìifflà  ifstdii^nfe  di  èbaKsj^«rè^ 
e Tàdda^iifa  deffo  sSfèh  iltohé  del  t^niò'liépbnd^ 
al  fieroi  plroòedé^e  dilfà  iiatra^dónet  fai  ìciirUtWa'; 
sepei^'là'bofatrdén^'t^à^biié  giacque  iÉlrHteii 
meÀtB;  Uiài^'cfei^b  i^bàsà^tJóéò  òbiitditt  M'b6^ 
Ibiro  che  èaddóve/o  atteselo  àtP  à^gfiàiéùlà}  Wl'  à 
^piestb  pSasso  la  mo^iftià  èettòTà  ci'gtìdà:'à^éfe'TO 
Icrìttotè  aggiuntò  fl  sub  fine! '^ùdòfbtttdibùty 
coittta(!(vfeV  ài  ^H'ì4^6nderen<ó'clìe  iiè  'tóhihib^t^ 


»  •    »  f 


iàibé  iitifcó  lo  tts^éìfe'  àUil  sii^^tttlci  criiiiìai^er.B  è^l 


cDÌo  d^i  ana  ÀobitaidiM^  j^wte^firedda^isil^MlMi'^fai 
piatÉi  «i  tdedrf  d'uitia'^iaitfpàiia  da  mÓtib^'itMirtió 
à  un' palco  lizzato,  su  cui  tucdica  appèsa' ùna'msinnà^ 
ja,  custodito  intornp  dalla  pubblica  forza  ?  p.}ffif^ 

Wgtfila  di  fionlbriatorì  o  baiiuiip  wH^mgfu^^imn? 


»48 

le  Q  tofoe  Jitré,  «ipfmgwoido  oittiott  ^  teipiSe  a 
gU  ny«  Mfrtora-,  e  i|op<x  qBMti  fi  pai9»U  che  mal 
4a  trarrei  inoi  eeiipi  al  patibalg,  co»  legate  le  m- 
ni  aUa  tiU:  tea  il  boja  che  P  ajutt  a  moverti,  e  tia 
buon  fAte  che  lo  cqnforU  aW  qltiino  passo?  E  chi 
non  ai  commoverehbe  fino,  a  tramortire,  fedee^Zo  £1 
np^]»^  ^Ip  buttar  fi  4^teff>«sul  tavolato,  e  spor- 
gf^^  ai ^cfj^  il  capo  raso;  e  chi  non  aentiiebhe  ca- 
dérsi snlTl^uma  qf^^J^ram^  <^>1  grido  ddla  pub. 
IbJica  qopmiseiuipiiei  e  jàfi  nfm  Tolteià  ^  ooda 
dd^^MR^fihe  gronda  e  da.;qpel  capo  mono,  che  A 
ei|ienefiee  iifdilaa  a  spettacolo  snlTasta  ddFaboBiinio 
C/^lo  sctmdfJo?  La  pijf  compiuta  stnpidilà  non 
n|an4f^  ;«fsolto  yeron  qristiaiio,  sema  die  p«s^  il 
YÌsto.  ^Uacolo  c<m  piolte  lagrima^  con  isrogUates- 
9a  dal  cibo,  con  notti  inferrOtjte  da  miiere .  wlom.  E 
9  <pesta  ^pesie  di  eemmoyimenti  aggnarda  Bjron  e 
9^  89g^  .la  ana  scuola^. cui  a  ipsn  deliaa  tim  dio» 
pò  in  frappa  Vittore  Ugo.  Po^  malangnacato  ar- 
goméii^i  a  questa  noTena  un  fitto  ricordato  ndk 
4ri(f«p%ies  di  Gtbbon  ^  Al  ten^  d^  Niccolò  HI, 


'^' *  S  pei  àniso  mi  bd  dirè|  tlii^afi^Ehme,  uns  presmn  4i  Cv- 
Mle'salUeH^  tei>sl  Yen»  <dte^iHgii4e«  ì^ 
tvpM9^.]B.d>Hr«moatt»  4i  mu^Uró^ 
nedio  eio  e  de^tempi  ancor  piA  ficinl,  per  mettere  ia  hiee  né 
loro  scrìtti  tempre  alcana  TergQg^,  alcan  mitlatto  ^Tremito  m 
ItaGa:  come  se  le  istorie  delle  loro  nasiopi  sostenessero  pem- 
tVkH  mif&llf  atrodsfiflii  da  spateatare  qoakmqiie  aaidiapìò 


*49 
Ferrara  la  éontaminata  da  una  tragedia  domesticar 
peroccli4  per  le  testimonianze  d' nn  serro  e  per  le 
sue  pifoprie,  il  marchese  d^  Està  Tenne  in  cognizione 
di  amori  «cestuosr  fra  Puisina  nia  mogUe  e  Ugo. 
ne  suo  figlio  basiardo,  di  ^ando  arrenensa.  FnrcH 
no  essi  decapitati  nel  castello  per  !seìitenzS  del  pa« 
dre  W  marito,  che  pubblicò  le  sue  vergógne,  sopràv*' 
vivendo  alloro  sQpplido.'Uargomentopèr  sesfesso 
atrocissimo  e  ributtante,^  riceve  da  la  penna  di  By« 
fon  ima  evidenza  di  presente  Verità,  nnà  voltura 
còsi  spaventevole  da  crescere  a  mille'  doppj  fl  rin- 
crescimento a  ndire  tanta  ignomitiiosa  caìamìtli;  egli 
fét  eoa  dire,  intacca  tanto  sul  vivo  da  mettere  a 
nudo  i  nervi  delP  umana  sensibiUtà,  per  poscia  im« 
pròntar? i  con  sigSlo  di  fuoco  la  sventuintà  sna  isto« 
ria.  La  novella  comincia  ^al  trovam  ihsieme  dl^nl« 
timo  dfl? colpevoli  amanti;  ìSt  nome  del  complice. ar- 
ticolato nel  sonno  dalla  rea  ^niòglie  del  tì^aditb 
Estense,  impegna  3  marito  a  cercartte  la  Verità:  che 
tutta  palese  e  schiettta  ritrae  du  servitori  e  da  te 
ancelle  di  Parisina.  Aduna  la  corte  de'  suoi  baroni 
al  giudizio,  a  c^'  si  trasducono  fra  le  guardie  legati 

Éiètt»  Min  a  vedtie  ^  ^oiMis  toftliie  iadagitote)  voThU^- 
4o  asdÙTi  ^  «nticthimM  4*1%  >^^  ^*^  ^  '"^^  Giuda  Scar 
noto  tragga  j»n^e  4ì  MOgae.  italiai|o^,€  ne  lo  imparenti  ia 
alcnn  nobiUuiiiìo  casaitOi  di  Toscana,  di  Romagna  o  di  Lom- 
barfiat 


i  cQlpéToKvif  pcxihi.riniptOT^  a  coperte  fiirie 
dietro  1^  i^timaziooe  di  morte  alP  infelice  sua  fi^o^ 
e  di  i^WS'o  tf.  la,  doglia.  Terribili  e.  scandalose  rispo- 
ste ryo^  Ufone  al  proprio  ano  padre^  non  nega 
]? .amoroso  cpqunetcio  con  Paripna^  afisi  ne  esalta  i 
godimenti}  e  sente  il  suo  defitto  a  consespiena  di 
afitidu  delitti  dd  padr9:  che  ingannò  W  donn^  di^ 
^i  «acqoe  con  promesse  di  matrimomO|  Isacàaf^ 
dola  dpA  morìie  nella  propria  Tcrgegna.  A  casadd 
^lavoloy  credìamOi  non  si  parla  con  pia:  li)>Era  e  jr^ 
solutfi  verità.  La  còlta  e  pubblicata  «n  fidlo  npii  può 
mover  parola»  Sostenuto  ck^  ebbe  il  padre  e  nu^to 
tutta,  ramaf^9||z(i  e  |a  desolantejattanxa  di  Ugq^pra* 
dotta  fino  a.  qaasi  mi  centinaio  di  tfarsì,  nelTiiitfarioc 
del  caijtellpirà  va  apprestando  ogìiioMa^aterialmenp* 
texieoessaria.pcl  taglio  deUa  testa.  Già  la  torte  igius» 
àrmgtttu^  i^efso  sera,  sfpna  a  morto;  il  dannato  si 
gitta  a^piisdi  diri  oos|fessore|;e  a  un  dito  di  lai  U  ear* 
neficC)  ob^'  va  tentando  cqo  l^.ma^il filo  dena.scQse 
aihmótata  diiresco*  E  qui  è  pi^piio  doyeBjrOa  non 
lascia  indietro  circostansi^  alcaiui  pisr  afiSggere  i  suoi 
lettori,  e  inebbriadi  xU  qimjtessfmBe  dolorose,  e  spa» 
ventarli  e  tramortirli.  Esaurito  quindi  tutta  V  ami- 
rUndine  deHa  eireostaniiatft  vóppréseolniofto,  il 
giovane  è  decapitato  j  e  ùìi  grido  disperatissimo  ùsci- 
tp  da  una  finestra  del  castellò|  a  vista  delFimmoIs- 
tO)  fa  sospettare  che  Parisina  fosse  stata  forzata  a 
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tòsIèMrM  to  ^[iciticok)  o  d^  ^  pnm  tMritte 
d^allM  mttié.  O«>€niaino'^«l  MitaAto  morale  dd 
tompoÀkneiilD  (gfaioehè  iiMraBO,  ilon  difemo  gmlila^ 
ma  iflcoliiàe0eBiidcnlB'  iDtic»).  potxà  aegaive  d^essem 
iebtko  ÌDeUotilk#  V uAam ni  §monùamù}  )^Mma« 
iito  a'  dire  cHe  di  bdlo^^  cW  di  gitila'  né  risolta  da 
^ueèle  lèllàre^  Quid  iaipetò  se  nepaft  irarre  a  pab* 
Uiiihe' o'dotoesticliè  "nvtà^  QnA-  nighot  sU^a^M 
ne  può  ViMfRM  drfla'iudaltà  é  pérfettiBiKfti  di  no» 
BÌTtL  natnM)  qnal  maggtbr- rispetto  a  ptopri  denari  ^ 
alla  6Ìeiivlà'déHefianigMe7Dio  bóotoo!  i!lon  sarebbe 
egli  meglio  ignorare  che  tanlo  «cadimento  en^rti*- 
ficarione  ^dall^  onore  ilon  potesse  darsi^  non  potesse 
cìècadere  nell'umano  oónsontoì^'Jjp  ckevsdpàfè  aéca- 
éé  MUa' vokà»  di  tvtte  le.  disordànafe  I  riUaMerie 
d^Ua  coiiraaSòiie  e  delle>  passioni,  non  saM  :e}laiop»- 
t*a  più  degna  il  negai^loodiisunalaald^piutteelpeite 
ittitsfrelò  ^v«i||Ognato  i}gl««òlo'jli^Noè,iedÌTulgarlfo 
tòte  tatto  il  parlante  flpIendoi^«diUà  poeiia^  in  Italia 
la' ^na'MOrmC: bruttura?  Quali  «tiU  propommeaiiA, 
^uai mobili' ikjnrabioni/qoai stesiti  restaAoìncUfani'- 
sab.al  <&iudeM  di èodefltr^Kbtòf'Foiae  efaemaneano 
lieti  e  serisri  argomenti  alla  dfrina  potenza  deUa 
parola^  4a  Aup  pròyadriqfanto  vale  sdlmioré^eisidla 
aaenié  delTnomo?^  Fovee  cbe  non  vi  sono  più  i  doii^eri 
a*  ani  aAòtere  l  traviati^  e;TÌi«ù^  da  vaèoeenandarc^  e 
paino*  da  «Ustraivy  «  tivulM»  da  trii^wra]^  ett 
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errori  e  pre^u^  da  corneggerà  e  ndcnst  m 
tòri  d' uiimo  daxi^kntftfe  dia  fVofiMwole  vctgo» 
gna  di  festdssi?  0  wrem  fclrt^  ao&  md«ti  tato 
ndr  obblinoM  dittmam  e  mitoraa  aOetti,  e  cod 
morii  t'discivti  oomaotinmli,  da  bbogam  Ano 
e  fuoeo  sol  mOj  Tpàt  &me  rìwatir  della  fftaP  Jb 
Tario  è  il  gindicare  de^  oornmi  meo  ia  «acoia 
istetsa,  ed  i  poi  liberissimo  in  folto  di  qoel  A^yài^ 
ee  neU^arti  e  mUe  lellere)  tiitterià  gurdaada  a 
qaello  che  M  par  Tero^  ed  alle  ooosegnoiae  die  dab 

diffosioiie  di  ootaK  tcriitore,  r^Uliesime  a^aoitn 
di,  possono  dirifavB  alla  mente  ed  al  coore.ddla 
gioventù,  si  siamo  aUtandoaati  a  qnesle  psiofe 

DalP  indole  di  ^pesle  aorìltore  si  aifomsaU  di 
neomsità  V  immansoetndsne  delle  naaoai  da  cai  ne 
tennero;  al  cai  UtcUo  indamo  si  sostiene  da  akoni 
dm  possa  inchinare  F  Italia.  V  amor»  di  falnni  t 
qneste  maniere  di  poetare  passerà  aenss  iidUo:per- 
die  le  nostre  lettere,  le  nostre  idee ,  la  noibEa  edn« 
caabae^  Ftndole  nostra  non  k  eompoiteno*,  e  per 
qualsiasi  tMmdymettto,  ^  ogni  fiitto  per  nuBa 
•aria  romantico,  ma  terrd>b^  dd  maachale  andt- 
mento  e  daDa  dassica  e  dignitosa  superbia  de^  io* 
inani*  Cercando  i  motivi  per  coi  in  molti  de^noitri 
valenti  ingegni  si  ingenerò  V  afiÌBuone  a  qoestaiBS- 
niera  non  nostra  di  concepire  e  di  scrtTere  (  taceedo 
di  alonni  die  ne  faeshbaro  onorr»  é  di  altnefc^ao 
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«niiK^rekbeio;  cbuM  à'éke  il  firèiftigiolelie  1a  noi 
fila  esercita  su ^  ifoi^o  9  eomTO  còocedenn  atA'ittu^ 
tasiosw  ed  al*ooAMBtife  ct?^hfM^Ìi$n  )  uae  ee-nir 
ftanì  In  i  mohi  la  tétiwa*  ^-iiiui  90félbi'  rpmamd* 
0èa  del  geoete  xneBio,  di'cflu  fatralteime  F-Ateiiedril 
sottro  eompatnola  liorenzo  ErcoUàtti  :  glotiiie  <Iibh 
diosd)  di  cfni  àUbiftnio  tràdimoiii  é  CGtAfiuSsMm  offr< 
giBaB.  GoteQiMjiiè  dm  gr«a  iìaniioddFuttitaiò^elMlo 
la  tioreHa  tìreli  ^dopò  ^odie  pagitiè  a  gttd  fitte  debL 
ba  sdors^  apparve  diiiesa  eon  dtaitiTdlma  ti  e&t>* 
retto  stile  e  con  hastàate  interesse:  si  pei  caratteri 
ddle  persotie  interrenieiitì^  come  per  le'  avrentèNf 
die  n  si  atmodaao.  CoI&b.  ìetteralura  spaguuola  • 
per  gli  esempli  de'  fipaacesi,  e  particolanfeiilè'  pei 
là  fama  del  sig.  d*  Amando  antesi^ano  de'  romas|<< 
aeri  di  serttmién<d ^  aaco  l'Italia-  fb  iatasà  4aìh atei' 
rik  abbondamsa  di  storii^  di  stedl  fetta)  scif(ttoi4 
grandi  e  pfidedB  si4^aeeaMnò  U^cemrello  per  piacere 
id*bel  sesso  e  per  fornir  merce  ai  tipografi^' con  mmù 
tere  insieme  nonUe o romanzi)  ccoiatia  nn  diprés^ 
so  deiristessa  stampa:  Amori  traditisnl  pi&  bellój 

•  •  •  • 

giovani  àUNtndonate^  diieHi  con  sangne  e  sensa^  til^ 
tori  innamorati)  padri  cmddi,  iglinoli  caparbi,  ere^ 
dita  piomrte  dalle  naUrole  ^  saldano  '  mattllnoi^ 
disperati^  bambini  barattati  ioi  cana^*  riccmdOiaxi&iil^ 
vocaaioiu  fDvxate,  rioenoscimentì^  laiaeali  eéc.i  lkn« 
frbm^,  la  cai  ttMÉtà  ed  iasflbàda  iawti  éàik 
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langaiUNioiase  «d  i>qieM«n  A.4he  «tneèU  tnu» 

4iirìjbaMiwr»«^U«K4l#tAnitehi  inilhocUa  en 
dwtfw  yptigUffif WrtBNyi»  garii.  pc»^,  waadoM 
Owwtà»,.  mwtifioMW  :wl  :^bt^  e- ««Uà  U^a^ 

vjrilieii  4'  aM<Of0(  fflif  da  .opi  ^ta  peivoiia  or  w 
tMv  aU>aiid<^DaU  ai  MtitartQna  tU  piana,  «d  lUa 
ftma  ciaTiti^  ^^ba  vnde  ioiaìArai  alb  fila  ài^ 
Miita)9f|iapeiitl^  ìA  «alla  igioirapi^  adulte  «isa  co* 
aHifitait  alMi*Sii  -ipaMfoio,  ia  v^aniti  di;  dacickij  e  di 
aimmnatf  AUite^.K  par  aliMava  ^  discoito  sa  aotali 
BQvalla  di  iwmurni  intaivsiDiiav  a.pariar  dalla  qiiaU 
hi*flMl  pwifcT  att.nindiiflffiila  lattasa  £iltact  dall^Er^ 

ioliaiii^  POI  riAsmwiQAikiiiWfBpatf^  i»^  »oo 
iapaada  V  Inygwft'^  riitoaibi  la^fkìamaia  ddU  bno^ 
a^  aaftova  in*  a<MU«t0  ipMPaic^  ronum>a«d>^^  laa 
«ha  ai  volfa  4  j^aoicml  e.ppfteiewU  s(«^.  Li 
alarla^  reradiaiooei,. la  i varia  mwfOif  U  filalogbi 
F  abfaawia  pOiAOboi  ptOiMtt^U  f  ta}>iUià  di  r^a< 
faaiana  a  feviMwf  ad  ntJ»  octeapaaìQiia  ad  asarcùio  al 
IMpritf  ing^gno^  aha  pvf '^ala  n  ppaé  piìji  ^dagaa. 

.  A  jtiMf  fAtoa.  dimananta  intana  il  wv^  «ocki 
fia¥«  FiWMMx».GMibirA  iial4aiwttaie  mnraUa  ilio- 


aaoMi  9r4^  Jviifigtidro,  e  la.  Pìftea  ^  iQoUprs , 

8Ìowiit4  «Uà  «10^  M^  I^txici  i^t«Hrb:4  ^t^ion^r 

male' aU»  '  «mm>4ìa<  dòu»  pMitcriti^i  ,t9»TWÌaiiip4(^ 
altem|o2it«to  (iì.  ttxKWBe  ;i)t^vdantaIlnèa^  |a;sj^^ 
del  tempo  in.eiii  «  «ollM»  U  Iffs^e^tif^fk  ,VtX"^ 
presa.  Potrebbesi  dire  F  opera  dell*  egregio  collega, 

uà  jiwihigio»  »oa  awlo«a»«i.  d«¥U' ùt^n?  i^Y^f  .• 
militai«,4i  JSnMcia^  e  la'  99sjl¥a.9Ì,n^..pw  sUi4Vari«|i 
acddenti  &i:tqiiaa  •  i|iÌ«lici  ffNÌ  qv^U  «■  A  ìsp^^M^ 
ta,  pw^' riputarsi  ric<^«<sjipu  d'uoini^  ©d'^pw^e 
come  poclie  altre  cittià  non  capitali  d*  Italia.  Egli 
i|ttitQl«4a  «»a.pwaa:nnT^la  r.Br^èda,  Afy9»»#W;5» 
donna  d'illibata  castigatila»  d'  a)li?.  sapgwsr^i  «a,i 
bUmc  injt/SBdimwito,  4i  .mascbio  ii»l<v^.ippjta«l« 
patiÌA.«o«t|M»  a»  .16  map!9!d4  i4ftft  ^jtW»Wrf»i.#li 
Filip{iaMaKa.yj«cQAtI,.«IlA  se  n'e^a  vm^m^  W^ 
ùandoite  Panè>Ub  SlaJatQftta,  «  indotta;  ToJp^^tnH 
•a  allii*am,WI».fq«»J*U9ft  «Ìi.ye<i«i%,.»  .TlWW*»! 

l*ft«di)«N|«trà8ii»4i>U(  dÌ.yi|0r(M(ra4M4iih.<4M>4h 


•^  # 
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nato  dàlcondotUer  faacmi  IBooK^-  detio  il  1 
no.  Pel  Titolato  oorafgio  de^  «noi  cktadim  mie 
Biescià  iànigò  tèUjpo  à!P: ttareko  iMBdco^  dbe  pii 
^te  mosse  d^  Assalto  ddle  nìiiM  difine;  e  soppor- 
t&  con  Tslorosa  rassegnazione  la  fittoe  eia  peste  cbe 
denlio  k  disertata,  n  JDsarito  della  &inao^ 
Pietro  ATTOgàdrO)  e  i  ^ottoaTaa^enati  difamcUe 
nostie  i^obfliissime  fiuaiglae,  segadamac».  2  lem  «»• 
raggio  nella  difesa:  rompendo  spesso  per  Je  iqpcrtt 
triniiee  deRe  eombatlnte  qhmi-  nel  campo  ncmioo  y 
recandovi  là  Tefaidetta  dei  patimenti  dm  dentro  sf« 
iiaef  ado  Fialetta  for  patria.  Biag^da, 

BùUattix:  nm  iUm  cbis  cafolAùve  imsstms 
Pemàseax  akmef»  mmnis^  md  prs!»  •  •  .  • 
Dura  pad,  eursuque  peJkun  pnwaiem  twMs: 

eDa  esempio  agli  nomini  Istessi  pà  consnmall  nei 
pericoli  e  nei  frangenti  della  gnemi^  di  costami 
Ibipertenita  e  di  talora^  inanimando  altre  doam 
aDa  difiesa |  trorossi  annata  sempr^  nottee gioniO) 
dorè  pi&  era  il  pericolo,  dove  più  ptesso  incilstn 
Pinimi60|  dote  pi&  Spesse  erano  le  morti.  La  srn 
presensa,  non  dm  Fopera,  talee  tra  i  ^resdam  ss< 
eaissimojfino  a  cke^  foUiita  al  Piccinino  ognispetsa- 
sa  di  pigiar  la  dita  di  fona  y  ooiiYerse  P  assedio  a 
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blooeo  lontftM:  sopmnNMbdo  poi  la  («ce  f^  «li 
ioter^ti  «fflet  M  fBfk  ìUattìno  Y\  p«  la  ^Ù3fi  4 
tolM  ifL'Axe  oflEe*  il  VlKymti)  e  Brescia^  si  mof^ 
al  4#iiittio  àe^Yeomtì^.  l  quali  Volkro  ricordan  la 
nostra  erw»f  col  pò^k  i^i  ritrattO|  a. mano  dd^- 
{ebre  Tlntoietlo,  con  apposita  iscriaioopte  oalìa  iprai^ 
sala  del  maggior  Oonsiglip  nel  pahuno  ducale  in 
Yeneaia^  p  in  Broscia  md  palano  di  Brolétto  ^  si 

« 

siaioo  ad  o^io^  qoesta  maìnonii  lat^ 


.* 


F4Tai0C  lastnai  ttopqri  pjbtitaii 

cim  ia?loais  coacnHans 
cJBxmMDiKtDa  riucDiARinc  mmi» 

muiABa  rarsHniT 
Aaw>  iiC9t)ptiac. 


Si  .ril4|rìseo  F  altra  novella  ai4entpi  del  secolo  XlIX^ 
A  nn  miglio  di  Bresoia,  sulla  via  die  di|]la:portl^ 
di  Tonelonga  mena  a  Verona,  stata  nn  gran  masso 
d*  antica  MCicAtwm^  c^  impedim  qjaim  il  ^aaiqipp, 
e  db^  àk"  veccbi  di  qneMnoglii  si  chiauHMFa  la  Pi^tm 
del  Gafló:  U  ftiale  a  memoria  nostra  fu  toHa  iria  « 
sepolta  non  ti  sa  dovei  o  fattone  cak^na,  odllff  «O^r 


*  L*  facrtrione  ■  Bngida  Atrogsdro  peri  aells  rìvolurione 
M  iS  uno  1797,  non  ti  «a  ooniè. 
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psàetàù  <9ie  s^è  H\Xò  iMàf^eUIAcaL  ^«  Qm  qod 
inabigiiò,'  iìéovdàto  <dà3lo  fataHpio;  HoMi^'  ttòtavK  uta 
«otigitirà  fitnita,  e  qi^bdi  il  «applixio  di  AiiV^cUie 
parte.  11  famoso  lUramio  fico^Kàfo  «db  ftonuM,  Wea* 
Ho  imperiale  iir  Itdià'  dT  ftedcriJSiy  Secmió,  nd 
tsiSB  estese  fi  ÌBagelld  del  t^tudeli^aiteo  suo  demuiia 
anco  nel  tetriiòrfò  iloftn»  e  ofelfa  ttòifm  città,  che 
mal  seppe  resistergli  y  e  me^ii^Ià' ìk  ra&i)  e  imposlon 
qael  tirannesco  ^f^nn^'eheptii  gli  {nacque  (  fesse 
che  temesse  giustamente  per  sé  fra  tanti  offesi,  fosse 
che  allettato  dalP  amenità  delle  nostre  colline  di 
Torrelonga,  si  piacesse  él  godervi  P  aria  libera  e  sa* 
lutate),  EcceliBopoie  Itsiio  démldllo  in  un  di  guei 
casini^  e  colfr  tenne  fikmiglia,  fra  mteio  a' suoi  satel- 
liti e  soldati  ed  astrologi.  A  nnf^noi^tro  patrizio,  Ki« 
dolfo  Gaidano ,  nom  d^  alto  aflhre  e  di  gran  forza 
d^ animo  e  di  corpo,  soccorse  il  magnanimo  dima* 
mtoto  di  lOberare  la  sua  patria  manomessa  ed  ucci- 
dèit  II  tir^tniio^  é^er  condtitre  T  impresa,  imssesì 
à  nna  sna  rocca  in  Gaprfano,  i  nove  nuglia  da  ÌBre- 
edtt'^  dove  ncbelée  amici  capacissimi  e  die  statbOiti 
alla  congiura.  Torre  là  città  di  forza,  custocKta  co- 
mpera da  ^nta  mano  di  soldati,  ertf  impresa  dtspe- 
tata;  onde  irf  tenaè-  piuttosto  dotersi  assaltare  la 
belva  nella  sicurtà  del  suo  covacciolo  e  finirla  tra 
suoi.  Bla  come  recarvisi  dentro^  come  pigliare  Ec- 
celino  alla  sprovvista,  il  cui  sospettoso  riseribo  ogni 
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dì  più  aeereséàra,  :è  ijcdiidl  ttokiptieaYàldieoke,  Io 
ct»todi6,'tl  sMéltbioi'G  «M'perr  vìGtÀo  ripeta  t 
goardatf  aditi,  le  ùscHe,  i  ripostrgli  di  quefla  tasa, 
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cke  rendeva  paura  anco  %  guiardaxta  loii tatto  f  Fra 
i  tongnirati  sioJBTerse  tia  certo. Ottino  Traina,  ttota^ 
d^'alto  enore,' diffòmbee  rldkòlo'détla  p^r^tia^  mi 
giullare  à  Icki  ben  notti  ne  capeva  f  indole,  e  ebe'dal^ 
la  imitare  perfettissima  tne  kapeaCifare  II  canto  del 
gàUoj  eira*  gaUò  ^praeekiàinatò.  'Questi  propóse  ai 
eompàgni  di  Tólersi  aTvèntm^re  in'qtièHà  casa,  fih'* 
gendosi  mentecatto  e  buffane  piaéevolé:  difèsso'  atrin 
spiato  ogni  contegnosi  alto,  è  3  destro  e.iltnómento 
di  entrarti  ai  eòmpagnt:  cbe  filanto' si  stesserò  ap« 
piattati  nelle  macchie  e'bòscià^'e'di  cnltWlt61)btomò 
éiwarrolta  quella  ea^^  acbfe  tfqgnàfe  d^t^^'d^ag^ 
guato  fosse  il  cantar  -del  ^I!a,  ch^ésso  avrebbe  con/ 
tutta  lena  intonato' tlàlle  finestre  ^eUa  medesima  J 
Aceonsentiron  tutti,  e  i'ptù  arditi  'A  ahùarono,  dis^ 
pbsti  a  morire  oVe  «ocorress^L,  e  per  "vìe  dlism^te'  tA 
alla  spicciolata  si  difilarono  aMuogbt  appoftafti:  Ot«' 
tino,'  ajutandó  con  bixtarro  vestire  T apparente  isua 
dappocaggine,  e  toccando  una  cbitarra,  con^  ismorfio 
e  smancerie  si  fece  innanzi  a*Ie  sentinelle  della  casa,' 
é  il'èttUtodeMtdiiaid  si  divertì  ntoltissinio  con  ^e! 
supposto  balordo:  cbe  anzi  vi  ni  convitato,'  e  con 
mllfe  piacevokzztf  e  cantando  da  gallo  ihtertenne 
r  odiosa  fmgatii.  Al  tornar  di  Eccèlino  dalla  citti 
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fii  oU  fmtumogli  i)  dif?Himéii|o  di  tutta  queOt 
giornata  «  le  piace? oli  Imffanerie  4oQo  aotìco;  onde 
egU  ToUe  spianare  F.atrooe  rapvdglio  e  godofii  Jd 
panso.  Ottino  in  &tti  amlaeno  nelT  intioo  delli 
casa  ed  alla  menia  ^  qoando  a  Ini  parve  ehe  Imono 
fiifie  il  ponto  di^  i  delirati  nMuaacfo  dalTaggoalo 
e  opomisero  a  mano  armala  nella  casa^  tm  ^  al* 
«q  cliTerlimenti  principiò/a  cantar  da  gallo:  ìodhe 
piacque  mai$iimo  ad  Eccelinoj  e  &ttosi  assi  aie 
finestre  intonò  a  tntta  lena  il  sno  canto  per  ogni 
banda.  Al  e^gno  convenuto  i  cpnginrati  fiuono  a  m 
pnntó  alle  port%  essendo  già  di  notte^  vi  ainmstta» 
SM)  le  cnstodie  e  s^  impegnano  in  nna  mischia  eoi  sa- 
telliti nar  cinanere  alla  camera  del  t»»»»iiMtf  aia  come 
il  diàvolo  ha  cara  de' smn^  si  condusse  per  colà  nna 
mano  fortissima  di  soIdales<die^  che  accorsero  ai  gri- 
di e  al  sobb^glio  della  invasa  milione  di  Eceelino, 
e  pigliarono  i  congiurati  bresciàm*.  Molti  perirono 
nella  mischiai  e  dai  sopravviss|it&  a  trassero  le  con- 
fiMsioni  al  solito  e  le  dichiarazioni  della  congkura^ 
fii  massacrata  la  faìniglia,  grandi  e  piccoli,  novibi  s 
donne,  del  Gaidani  e  de' principali  della  txams'^e 
rottine  co' rimasti  presi  fii  messo  legato  e  gnardato 
intomo  dagli  sgherri  sii  quella  pietra,  a  morìni 
lungamente  di  fanut.  Cosi  dalla  sua  morte  si  £sn 
spella /is  iVMr0  ds/ Gotfo.  Bella  cosa  ne  sembra  p(HP- 
gere  cosi  a  brani  l'istoria  sotto  le  spezie  di  aofdk^ 
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coA  a  qiif»ta  Ite  M  i^Mpi  V  importai»  4p^  te^pi  e 
d«U^  pa9iiiaBe,.fi;ri<pjBffmia  aVgioTàni  il  tqiip  con* 
oatmalf-  all^  ^ti  4i.  scigiiMrt  a  fiio  uqa  lettnjra  lu^g^ . 
$«(oitaPWtey  81  onipi^ite  Q^ortungnttiite,  la  narra- 
Wom  ài  S^Xi  e  tempi  intermedi,  di  cui  non  può  far 
aenza  J«:sM«rioO|.  mji.  eliq.rMlswtiQ  di  poco  idBG;ilo^  a, 
$ip(ua»^$M4nMntc.aU!i^jUffii|.:f€f»  A  luillfin^tcairath 
%prì  4elxcNiuiup)  ji^e  tWt0(.a)IasÌ0TfntAìr<sii4fiBl^rs 
cavoli  Je  l^ttort;      ,    '  '       •'    .  <> 

.  Tut^a  fefit^  jiotantte^  a  piacefola  fTUfUlli^M^ J 
calore  di.  aft^to  i^arano  h  «crUlpre.ohe  vefoe  9«)9gr 
gerpe.  U  solaò  .  d'.QMta,  ;  TulKp  Pan^oW*  ;)>imaw 
compoMtia^a»  .che  pw.  tale  la  dimostm  «no^  U.ìti|*f 
Io  Ii^^o  •  U  <4}^j  j  Sepolcri  e  ^Jfrmoiua.  Giadiap? 
sisaivM»  «eiittcpre  di.TÌaggi,.co|ii9  Qgnnw^.fiiiBfTO^ 
di  teirba^  Taasieiiità  e  la  le|;gfwe»a  dVtft^cM»  f  1* 
^if^nrexsa  non.mttio  de^gindiaj.sooi  pi^pri.nejjie  $%Bf 
nate  piHterie  di  col  ci  £Bce  parqgnno  Memento: 'a 
immagine  delT  augello,  che  accennando  di  calava 
da^  suoi  «veli  tielle  apriche  campagne,  tiensi  t^itta^rifi 
in  snll^  alcia  non  si  cfoncede.  ajln  terra.  Egli  in  ^poir 
soa  ToUe  dilettane.  Trattò  prima'  della:  beva|i4%  ài4 
cafiA,. toccando  F  istoria  di  questo  esilarate  Jegnr 
me,  che  ignoto  agli  ari  nostri,  venne  finalmente 
cFOriente  a  commoTcre  j  cervelli,  ad  affinar  rint^Iletr 
to  com^  filtro  inebbrianie.  Giovò  i  cenohili  nf Uè  Imi- 
ghe  e  dplte  lor  veglie,  alle  quali  dobbiamo  fo  con^^ 
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aervtttone  ildtté  lèttere  greeiie  e  Mae;  itf  usar  ià^ 
rinfikso  tdKeatdte  deoa  gli  «rabi  k   iCMoa  loro 
imaiagiiià^òiie  che  li  dbliiigaie  finl.raltxe  mmiaJtf 
popolatimi.  PiJiclle  S  yìho  soporifero^  giofò  ilcaf* 
A  gli  ttonùni  somnti  ndb  oriei&ttire,  e  tenneli  desti 
à  grandi  iaiprtse^  a  Ini  learti|  ìk  fibooia,  UÌMm 
àkiAoùO'  9  ooocèrso  mlgHore:  un  reioolo  jaitacaile, 
eoatinoO)  o|^efalofe«  L^abnso  ddPlttftiiione^^ocdihp* 
do  olftre  al  dovere  le  menti^  le  eoadiuae  aneo  a  va* 
li^ggiameatif  e  dà  colpa  a  cotale  alntto  dc^tniTia* 
WMiti  età  oeieentO)  coM  lidie  lettere  coaie  nelk  arti. 
¥ieii  a  ilke  fittalmeiite  il  iidttio^Daiidolo(ea.qiie- 
sM^ÌAÌb  |Mé  elle  inteadesaé  j^endettdo  a  parliiedoOf 
affentare  «  d^  miNil^li  effistti  delP  araba  levanda  } 
coinè  il  eaflft  tf^ni  aoslri  ebbe  fiiwilmcate  aa  cai- 
td  {laHieùIarei  ea  teai|ao  di  aoova  magnificcnia  in 
Pàdova,  mercè  i  teaoQ  profiuivi  da  aa  Pedrocdii, 
tàie  ToNe  oraara  k  sna  patria  d*  aa  atoaaawtttii^  di 
ani  aon  è  F  ngnale  aèia  Loadranàial^ari^  Ddh 
qnale  nonoMna  e  otraordiaaria  foadaaipne  ìlaoatro 
aociD  porge  aiianta  e  verace  ed  elegaatioiiaia  desoi* 
nbne,  recaadò  il  debito  oaore  a  obi  si  ardi  a  ttaU 
i^aj  BUI  più  aacora  al  aobiUssiaio  architetto  Jap- 
pelli,  che  ne  ideò  e  condusse  là  ftbbriea  stnpendl 
a  il  ricco  e  vario  otaamento.  Così  quella  sparsa  di- 
ta ostenta  ora  a'cittadini  ed  a'feresUen  marav%1iati 
OH  comodis^iaio  e  magnifico  laog o  di  ecmveaire  io* 
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sieme^  «  lotle  le  4alc«z«e,  a  tutti  !  bisogni  della  vita 
soeiaje.  Di  («tti  èr  il  vedere  il  iaira^e  f»cUfi»a,  per 
non  seguirne  qui  la  descrisione;  e  dalla  letbia  lo- 
quace dèi  ciriKì  Pedrocchi,  ciredieremo  ^ov  Daa* 
dolo  al  sacro  silenaìo  dé^tfqpol^reti,  di  cui  s'intitola 
Tal  tra.  ^UQ  discorse.  Si^  ncpoos^^  dic'^^',  qadlo 
elle  valsero  le  antiche  nasiioni  nelle  airtr,  ndla  civil« 
la  e  nella  foitnna,  giiaicdando  e  sttidiandq  i  loro  s»* 
polcri;  Yeggasi  quanto  ^rimase  al  tempo^troggjEtoro 
di  qncHi  luoghi  oonsecrati  al  riposo  ed  alla  ineitao* 
ria  de*  trapassai],  nell'Egitto,  iii Genualeoinie,  ni4-« 
la -Grecia  e  in  Roiita,  9  «aprassi  delPiuddre  e  dello 
stata  di  qtte' popoli;  studiosi  i  sepolcri  del  medio 
evo  m  Italia  e  fuori ,  ^  s<^orgeras8Ì  chiara  la  condi« 
aìone^liòUtioa  e  civile  di  que'  tempi  e  di  que'popoIi« 
Pisai  Firenaei  Venezia  contrassqjnarono  ai  posteri 
il  tempo  forlupàto  che  si  volse,  per  esse^  e  rende  te« 
stimonlanxa  drila  presente  civiltà  in  Fmncia,  in  In-^ 
ghilterra^  in  Italia  ^  T  edificazione  de^  magnifici  ci^- 
miter]^  ed  augura  bene  del  secolo  in  cui  viviamo  | 
scorgendo  levarsi  una  gara  per  tutte  le  città  d^Italia, 
in  questo  genere  di  edificazioni:  nelle  quali  con 
patrio  orgoglio  distioguerem  noi  la  nostra  Brescia  : 
che  per  le  pie  largizioni  e  più  per  le  munifiche  dispo* 
sizioni  del  Municipio  va  realizzando  il  suo  Campo* 
santo ,  che  sarà  permanente  testimonio  della  pietà 
de^  bresciani,  della  generosità  del  Municipio  e  della 
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valeolla  di  cki  ParcliTtettò  e  condustè  finora  toso 
al  'suo  'Compimento.  Ma  se  noiosi  lodiamo  delF ope- 
roso intendimento  del  nostro  socio  architetto  pioC 
Rodolfo  Yantini,  Dandolo  celd>ra  nello  scritto  die 
ci  lesse  la  nota  perizia  dell^arcliitetto  pataraio^  /ap- 
pelli; il  quale  dopo  d^ar^r  creata  la  merang^Iià  del 
ca(ft  Pedroccbi,  òr  volge  in  animo  un  edibao  mor^ 
tnario  onde  ornarne  la  patria  di  Litib.  La  descrao- 
ne  che  Dandolo  ne  offerse  degli  alti  e  nhoTi  coac^ 
pimenti  di  Jappdli,  scalda  il  desiderio,  <^e  al  prò- 
ponimento  tenga  dietro  Teffetto.  ÀlFarmonia  si  con* 
sacra  la  tersa  prosa  poetica  del  nostra  Sodm:  a 
quelP armonia* e  convenienza  di  coi  il  Greafòre  Iia 
fatto  dono  alP universo,  e  che  in  ogni  cosa  si  scon* 
tra  e  consola,  attestando  che  una  sola  e  sapicn&si-- 
ma  ftt  la  mano  e  la  mente  che  die  forma  e  stato  al- 
r  universo.  Egli  ne  ravvisa  il  benefizio  ne' snoni,  nei 
èolori,  negli  insetti,  nei  deli,  nelle  umane  aflèsioAi; 
tutto  consuona  e  concòrda  qnag^u  alle  le^gL  dal- 
V  armonia  stabiliU  da  Dio  nella  fattura  deìUe  sue 
mani. 
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:  PrinA  Ji:t0iiit.a  dira  ¥«ffétto:deUe  atta  bdl0)  dw 
Aaeo  lin  foòsl^  amio  àegnàlaroiio.  quanto  Mimo  e 
p0fsop|a.fira .noi,  £uam.facola  d'ima  Memària  cha 
aqnaMemodo  siirifariiee  alle  taosi^ od  alla de^o^- 
xaauoiiei  d^  Qobilimma  fra  qoelle,  F  artehittaUn»: 
al  filale  ai|[omaiito  no  riatdattiaoo:  i  cenni,  «ha  ali- 
InaiB  prqM>«ii  Md  iatnto.  Citiaposaiito  .di  Padova, 
ideato  dal  orieWe  Ginsqppo.Jdppelll  IK  tnlUi&U 
vedere  QOA  che  calerilà  ed  inlelligeiiiaipwcisdaiii!' 
nawi  il  Caoi^osanto  di  firascia,  e  <soi|iQ..cpifi«ta 
Ifrtmdiòea  edificanone,  che  n^Uitol  pi^  radiaiaiiti 
pai«a  pinltosio  da  ripom  fira  le  ogse^davd^flhUi 
dÈiA^.ifuiff  dtre  potiibili  a'noftri  fSinipi. di  rigo- 
rosa eèomunia,  mova  innaasi  animosamenle^  e  yind^ 
appagando  {Arte  a  parta  i  de«id^  e  i  yotiAi  Pai 
jMMciaai.  Grazie  jiUo  aelo  (^  aUVintendipiciito  d^- 
irandulatlo  noAlro  socio,  prol^  Rodolfo  VanJL^ii,  i^ 
qMsl?«mo  a  bel  feiapto  che  frputejgia  V  e4^ini9 
.«a«àeaa*ollaal  wotefiiiiw^riziato  fu^ 
M  ai  acÉtilvdo».  a^sopnivia  froi|tU|HPO)  (|9«BH>fif  ^ 
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decoiitla  la  cupola  cbe  sovrasta  alla  clilesa;  e  intat» 
al  modo  appunto  di  ricoprirla  etterìormciite  oo> 
torse  disparere  daìillilfto  sulla  Hiktarìa  da  impegni' 
visi:  kr  cké  fornì  argomento  alla  Memoria  assai 
stringente  di  eoi  siaiiiOu;per  £re.'Ftt  iettato  Im- 
gamente  il  partito,  se  la  cnpola  dovesse  tmitini  di 
lastre  metalliche,  o  marmoree,  lavorale  a  fogge  di 
•qaaasa,ótfa  pietÉa^ddlè  noetins  eave  dKftemats.La 
^pastfeae^  èlio  pavleggiò  e  diriaa  in  centrarieope 
nion(' dapprima  la  Ckmmpisiione  sovrastaale  ah 
-ftiM^ieci^  ftiMSirttt  a  eonosicbàn  del  Gtasq|ta  G>- 
^mudale,  cifè  tenne  p^r  fcaaao  il  pùctito  della  oopri- 
-tiiira  4òl'jMÌito  metaHaw  U  difetto  di  eolidita^male  ed 
*appMtBti^'di«èii  da  taluni  «i  volle  aceosaw  i  ooper- 
À6*  niiMkoMo ,  -óoii^usse:  il  CoasUi»  '  Afaaieipali  ad 
*aecògttaM'fl  f«aftilo  ooatrario  a  qveUo  tbe  ù  propo- 
ueadalP-aMlilletlò  della iebhriea; il ^pude^cònnoi- 
<^  ^tMoÉO  gli  effetti  del  giudcdo  amaefa  dal  Ma* 
nibipió,  «kìbfaato  a^rfmatfe  la  qmstkae^vdte  espor- 
re tntUivia  att^àieneoimotiti  locati  egtiacDotgkaoi- 
ti  delf  arie  pvèpria^  pel  qaali*  a  lai  parva  pieMbile 
per  lògiti  fetsii  '^  pieiri^  alimetallo.  S  pdr  ^tt» 
particolari  ràgibi]£4d|>U  tiene ^ke  tid  ai  davem lui: 
fer  là  nkàgglor  solidità  apptitfto,  Mila  iàà  a^paftale: 

« 

pel  maggior  deeoro^  n<>v|tà^eMsàaàtiaa«o»Valti« 

»:  pel  isaiMOspeadefa  ndthtfitpé» 
asaleritfle^  nstta  >eoitffnaioaa,ieoasena- 


in  ^jji^jfiidflbi  mv^lf)  1».  Uff».  ivrqWa4ùi«itm  ,!• 

^pfMiBato  di,,qpe<f»  gtrn^^  f; J^  gPOfMlBi^riidl 

aii^o  ^^Viato  a  sopportarla*  Qt^  ^Oftlnepte  9 
j(lM4^..4>ima  aqqaniajoeonridaiala;  Ra;  ogni  jrmtfo^ 
«•9t4a^.iitBUa,«(nifigni^oii«,  ma^ivam  .oelWtdlh 
speattg^  A  dhuffJI^  .««««^  cUl|a  ban4elk«H|»)<^  «1 

J!M|tf«,di,g^MeM&;^rf)|:4icM!giV  PWlWMinJMyp»' 

•f!^  msKophJ>^lmm.  4#,.pra(iffiU  i9ì«iii»ìAP* 

j^,fiPff9,^,  di^irar^%irff^.fnA,^t«|la.i«9vwHa.« 

»^»W«i  ^fWB»  iwM«f« -4att9  ,«»»U«if  .flMUci»*» 

f!Ù  '  >ftB^8l^<Ù  {K^tii'm^  i<»>nM!W«.  44^ 
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4  ^*l!j|«  Mfimwi  nwiìiiMi  mi]  iMm  <  «Attuti»;» 


dbeiUlft='k(fkuMÌi  e'toil  segae.  déff  din  ag|^ 
fino  drU^diS  4^^piiilrk''èhè  dtlà  klo#ito  là-^^Mbi 
^•Otiàé  'é«l«  IW  'Itii»'  *Àh  cbÌéÉàt<<fia9étuia  sqaaina 
lì^tfttttétta  to  «i»]^polW  n  prc>]^'dlpO  'iHè  sorrajipo- 
Met  ikyoife«^«  Aesitmd' «mhAi!éttf&iii  é'tpóm  ma» 
ImÌMIM-  dP^òiA'ió;  od  al'toxm«nlo  (ustÀd-tteOe 
«òntran«  sUgioidVéiM'aaerisee  aBa'voIbréiApro- 
tiito  pekoi'e'TiiF^itimàksfécia'ttiiSiRiinU  idT-o^fQ^ 
ìtMio  etanénto'^  eòéci  ùiìfiiiiKi ,  '  di  nJnà'jinijÉfa  e 
(éaléè  i)>Mtti  df-è«sco;«  pei"so^ttp^'ltf^porte 
^qitfeAie'tf  Dfl^rfD  tQsieoict  *at"làtt  fla  spi^àn^MèM» « 
-^W,'  ^é'>é6i^r6ii&i  «ègaifénwiiiè  dldlè  %dtee  <^ 

•vblM  €l)iàéb«QÌ,' it  «lldtfà  kOHca^  h  cm  j^iMsena 
'W^MuÉncHìaU  ttSMM'wni'ciiiut'j  e  graifnsinRi  tat' 
kk  ^|lfM(»*falta  'i&lnrft  8<^«  paHè  mUiUtalé  d^ 
«i^&MitiihMMteV  àè  né  ▼&'««<  atiérescen  la  «òlSIità. 
iMiètlÌbk-iitero:<Àè  «ostine /a  dipoli  tre  To/fe 
^ilÌ^ràkéU'(l^^bifflò'ddlf^  ctfpok  Otèlka  èbVsoonp 
«MfiMMbj  '^ltrdiiUlib''amk  stifaUo'  éih« '*(m^ 
«AfitfAHte^  issseiferfVlsiiiii  àcaNxìB  màbttttil&&  per 
^HttditMMlie  !k>  «MK^fA  ^!tbHavai<^H  Volle  Àbo- 
nMlè'ill'>lìUhMstMaÌotte  ih  -tfft^  ■àpitèdditié  alta  su 
lAM|0ficJMa^tfiìrsisf«tia<ttIèSitn  nattaOidie  sbtnp- 
flMU %  «irtUtee  Ai^Idg&ój'ifo' lAfttii'^ir'aflifcirtle  eos- 
•n»  PlttipM»  è>  3<«oti^tta«tf6  •ilé'^ikemaol?:  "«d'clie  t» 
«attirila  ^tf>rfli«IiOftdé-iWÌN>MrÉfi<»°$iiiÀ  !i(%p«S^ 
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il'l^prf^  V«iiliai:  oik'faar  pbwa  di^tNiidbl^P^M 

«Lj  ài  «àydari  ^^pii^b;  «  «Om  p>iùÌaiegliiaMÉiil» 
fluenti idhIPia94iU»tl(^<«lM»  n(m'ité(d<lh'<ò^M^i«ii 
«obinÌ  oMb  Ab dr^ditié» lè:iiiwa(j<>di»la'Bétt 
rtM»wioi!Bi«BW»pnt»Utt<àwio  alh  hliwlAi^oonW» 
siaidk  <4<1  maitrirt*!  ^impiqiM'  tM*AùWMHé' 
«tctfM;  'pu«i«'  idol^  U.sM«ipélft  >dd4iiitto* 
«pyottole  di'ioliditiiB^jpabBtK  Ai'fedfa»yiftiifr 
■itfj  oitàenao  iónim  vidyBtiarirnan^ftBve'dadi  di^ 
^<MWÒBe>d;<%ni  ««^  parte:  èpCeinof««VcsM.'4#i» 
«idanfrei  pnrfijkifià  cél«o>e  gvàèrammàmoàuamh 
•tospoHi paMML^i  MttarWyend-qawyiiéitrB-aB  óa» 
«ÓMoIo'cBdiinnoiiiTèiIf  àruonpiè  n|to  diinttlloiiii 
•iii|iM^2»tf  Wbceiiièa^-^area'irf  iptai^w-wMto  «B» 

«Milfarsilyolà  appttit^j']^:*^  iili^  Kkd»  <p«iiti?« 
.jflipeMiDDio, 'virfsp«kidai.i|  uostibMaó^^) ai lioiiriM 

iqii  dn  «i^ddibarcói«fftif0'i]P'«ài  laHtirìafB  fili  éwNh 

gli»'  àkimHo  -^  tjmfkmgifiio  ■]MfafiMbA«>  •  -«bniitf 'ti 
•àliM4i  pMilB)««oii!fii^  qiiMtb'bi4Ìto'«!nM^&^ 
«iqn»  a^paNBl».'  AìslgttD'p^'ifi  tolto  ^pmUfiSof»- 
«b.«rKMta(me.ai:)BQpi»^)  Albori»  jTBHi|HWÌ<'l»fcd» 
«oloBàé  à<ti«ÌRàÌMaHv-iatvdMiflNO<|(^  éiteoéiai^ 


«MléulIK'qiri  a^  Vaifinl.piHB  à  fiulifiaM 
]^«a«M|i[ÌBalb  «1».  iMOfii^lMilB  ii  pMlra,  «inetto 

Mi  nmàam  àiPt  l'fli  Ti  : 
lHllte.in«à  chksMdHiq  iiiiiiiiMiiii  k  «é^ab 
tillhlti !oìiii  iMWimni  inlf  ocry  in  litià  u mlkm. 
^tààtin  fmUtmaènnktimffmaù  •JHàaeoriàit  ifà 
«Moliiribi»;  ift((  flMdèn.'d^»  «Jifiq  atMìoata 
iÉi|nrt«s.«6éMÌa.  ài.  ifad»  óidwM  ^jèuwJMU^ 
■mitili  ii>B««pH'j|yiwMhi  iii«ti<<aBq]ailBrcM 

Ìi.^iUi.  ««fìHrlÉfft.  di  jitkp'.èotiiiibitrtt  JiJb 

fllfetMilMMf|Wp«^kiiM  atìréitibol»«  «i  fbrlkalii^ite 
«t*MMrfi  flMM  4ilb  qlatlWp>%!  wyioii  awttnMufa 
ìb  piilrfc  jUuIUwtBf  r.  wJliyKi  dU,  tàe^hi^ 

àMfeiff*Iitifi|0kF^'fei9M  iL'4eMli^-te«aMttMK» 
««Uh  «lff*^^<l>li«^  «Mta.yia«iiè  Jwik.tf44iMonft 
A  iMiifwrtlè  nhn'dlifiiMAiiliirBftufcifaii  «NsL  mm 

tedSitaiilotiQflA'iiMDkSife  fllflCMitefliéoflfi  ittasÉnÉit 

4Wii>  jB'koii^  ""V  fMo<iililbi|lii4|iaBÙt'ÌB  i^tingM 
Ata*|ftH«9iMMmlfti)aÙ  ^lBiBÌtfe;aaIP  MMtvCnih 
.t|»^:]««*i  b^t  iOt|i4«ni  ja>p»i»aL«>MMiMi»a» 


•        • 


«7» 
steli  adaaqae mmìhèU^àMaiti a i|Dartor.iiÌQA»9d& 

iralfara  .aopt?  4isa'  hl(ro  «boivìgkè.o  B^oilii^ilt  aagal 
«MQii  pd  4pnB  al  tattH  VèrsdfcttLa'wcirdintmfi^ 
ranMmMwuti  £  tahn .  H  téatóniale  a  dìibi» 
oney  jpaofade  a  dKaaidtdla  «aiggio wi  acc«t»Ja jc^  a». 

la^'  sàrdiha  apaaifcitalo  -P  attafO^ériBiifapd» 
HaCa  aama  ia :r^«iai|!ana  ib^aasd  ^pabftfll 
«ciitiiró  e4cp«riwi>io  ak'  QgiMiiiaMa  lalnviMi 
«dCMmeiiieirakM  aiflania  '  di-  còparto;  mUttivaif 
^efeè  ipft  feaiétaato^i  igtaBti  dal  taaapaii  dalkf  Jl» 
ffcm  ifaalló  di^  piateti  ^^^te  mapoar  aòggatto»  >a  MJap  ai 
dar»  a'ad  iuDH^ci^  a)ia<iiom  è  ddPial^^ditagkiO'iiii^ 
w^àìàb  idi 'a^ilaUok  Vma'^tbmùàritauoot  jtmwitìxnQ 
ik'f^MMmxmiì^ikimàifAmnifL  ddvétaiaaliaMpdè 
liilaaMipér  Ja  miédbÉiH  auò^ 
cba  apartfnra  aicoiiÉiiiligliaia  di  ftra  ipi  kf pwèié  fl^ 
«il^a  dtf  noatet  aioaitiattini  di  Basàato,ié  abaiiifiaca 
aivai^ioiiQ  apaia:  faoKi  di)  paàifiacià,44Ì9  oaaBparafdal 
matello.  Par  tutta  la  ragiaaìi  jRBnvoaiala.'Mlla;Jib> 
noria  in  discorso ,  parva  all'  arcbiletto  Vantiiù  di 
avar  corroborata  la  sua  opimona  filila  proposta  tu 
coparlora  di  pietra  nofteala:  mostrando  a  nn  tcas- 
po  la  saldane  saale  ed  anp^fentCì,  la  coiiTeoianza , 
l^ieootieaMft^  Mila  «ottiMÌMiB  <.fiiitoiMiiMW<n»,g 
U  Tanlaflkb  tte  ne^tutiÉ^  ìfc'ipalfa iii fallii. 


E  fBàiid?:«BlBO  ^b  «^otta  métifi'iioii  foénvo  *  per 
oondofM  ravfanilà  4d  MuAripia  a  aaoTi  csaa^  ni. 
1m.^oo9à  fpk  fmaaisL  ipi  ì^odkato,  ha  taitana  volilo 
dspori»  cMmatannnle  alTAtfliàM,  €  depatitarlT  gmii* 
di  tieU'axdiimo  del  MnnicijWob  KoF  af^o^enn»  al 
&&  ^nteto^Dohe  CQiPMi^e  6i«»ò  per  aeoadete  i 

«D '^  JMiiMiito.  aroUlQttec  ^eoate  a  ^a*^*  ^ 
ÉvéhdajiAudo  da^saot.  praid|q »e  oondotta  fiaqm 
led  teoÉièMito  BtUa  roà  Jaaai«iìMiMme  r«diiaÌQrdie 
fiar jlaato »9«aelle. hi -. dUopaa  ck* nòUdi  Tieni,  d^ 
itdcgrtif Àa^atgoisie! ili  awgltQ.poaaibìIe  ndlà  eseca- 
aiaiya'  erdeacaraaione  ddla  faUbfìoa ,  nella  quale  &a 
«poafetiilibU  parie  ildla.  xioa  ix>oa  iva  ripafaaioBe. 
oiAiveitif  asUsso  la  nartra*  matnoria'  cai,  jriectediawt 
là)paéUi«baaa.lé  opera  £  péaitelb,  di malila  adi 
$M9h^^mti^Qfài>emM  amechlPamiaa  E^poèiaiòiie 
-A  li^)i|iiiy:pìB»'dfir Ipoi  £  :tatÉo;9BeU'alta>  «he  ^ 
.«faBS0B;alk.arliiililì»  aiimettiori  éi  aU?  iodastna: 
htonlltaBaì  pÉJagtQ) ideila^ tJBrra  d»  lengViamo > ad 


» 


di  mandare  tUa  stampa  i  Commentiri ,  posaiam  Hm 
dbe  n  Consigiió  Mntddpale,  iartumdo  coir  esposto  ai^gomento, 
H»  dàO^élrMo^^  kfldaie  fl  enitt»  :di  più  «uteii  eaaai  a  «m 


«79 
Keduta  di  Sirmione 

ùi  gran  tela-^  !   .         '' 
P^eduia  di  Napoli,  dalla  banda  di  PosiSpo. 

Quadri  a  olio 

.      ddSig.LUiGi  BjSiLETTij 

,  Socio  Attivo. 

•  * 

(  Commessogli  il  primo  dal  eonte  GiatniNitlstà 
Balacanti,  e  il  secondo  dal  sig.  Aotonio  Pitozzi  )»  * 

Tutti  ormai  sanno  che  vaglia  e  che  possa  Pegrégio 
nostro' concittadino,  educato  per  tantii  pi^va  ndle 
considerate  imitaaoni  della-  classica,  natnra  s  dafla 
quale  con  sempre  lodevoli  sperimenti  ha  tolto  a  co» 
piare  ed  ornare  le  pia  ^lendide  bellene;  Amn^cMò 
lo  spettatore  alla*  *  vista  "di  codeste  scène  naturali , 
un  senso  di  contenta  meraviglia^  una  elevazióne  in- 
teriore^nn^ahhòndanza  d^afifettoril  soipvtede  e  diparM 
te  piacevolenoiente  da  sestesso^  ma  codeste  epulepH 
plazioni  rare  vdte  offrono  al  pittore  podestà  ed  am« 
niiaicoli  per  trame  (iiori  un  effetto  pittorico  e  ri« 
uscire  neir  òpera  che  imprende.  Ed  egli  è  appunto 
qui  die  l' artista  dee  valersi  di  qne^  mezsi  che  là 
maestra  natura  offre  a  tatti,  ma  che  a  hen  jioehi 
sf  cancede  di  cogliere,  per  quindi  copiarne. gUicf* 
fetli  ammirabili..  Sarebbe  al  tutto  inutile  tornar  snr 
gludizj  '  sigaificati  e  sulle  iodi  veracissime,  chele 
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belle  Vedale  ^é,  nottro  $ofio.  oUennero  con  altn 
SUOI  qaadri  da  ogni  cotU  persona  nella  solenne  Espo- 
siaioné  in  Blilano,  pretto  alla  fteale  Accademia  cu 
il  Batilelti  appartiene^  a  ogni  modo  non  taceremo 
qualche  cenno  descrittivo  ^  e  T  encomio  cfce  par  se 
ne  fece  da^snoi  concitladini,  che  per  ia  prima  tolca 
tidero  pnbUicamente  esposti  cotali  dipintL 'Vcggon- 
ai  ritratti  nel  primo  qnadro  co|i  tutta  la  soleawlk 
e  prcctsione  del  tcto  i  riinasnj;U  de  la  villa  di  Ga- 
tnAo  in  Sirmione:  dote  il  giovine  poeta  soka  rac- 
eOgUerst  dai  tnpftidti  di  Roma  e  da  lontane  per^- 
naioonii  prepoaaida  qoel  snò  comodo  riti/b  alla 
città  trionfideb  Bla  la  rapptesentaaione  del  wÉgaiBco 
palagio  è  pratBSto^^ìi  che  aqpmealo.  del  goadro  : 
nel  foale  vc^ggonai  partitamente  afl^uate  le  rive 
pi&  lontana  àà,  belliasimo  e  Inmuioto  lago  di  Gar« 
da.  Iti  leggiadramente  ai  sforna  e  dirada  roriasoat^ 
limpido  e  vero  appar  reflusso  il  cielo  nel  sottoposi^ 
lagm  ftpertOy  ridente,  scremi}  e  tpA  tuAlo  insieme  Ai 
aeeortamente  confoso  e  Taporoso,  opera  nel  rìgnar« 
dante  ne  gcaaioso  incantesimo:  dm  ai  bea  £  qnel- 
r  aria^  4i  quel  cielo,  di  qoel  lago.  Dirdibesi  da  ta» 
lani|  che  considerati  ispartitàménte  gli  avanai  di 
Swsaione,  che  tengono  il  campo  di  messo ,  appajaao 
di  tiate  alquanto  pid  fredde  che  non  paresse  con* 
▼eaire^  al  die  4a  tali  altri  si  risponde:  con£ferst  ansi 
molte  giodiziosamenle  all^  armonia  del  tutto  iosk- 


ne  àà  qaadbo^  epo^pn  liii  vUdto  al  «famM&tii 
▼ÌtUsìoio  e  hmimoio.- 

La  feconda  tavola  di  Basiktti  si  consacra  aUe  ri- 
Gordanio  della  lieta  Napoli*:  gnàfdala  dalle  dold 
eminenxe  di  Posilipo',  déppMosso  al  sepolcro  di  Vir« 
gilio.  SaNTgesi  da  dì  là  Fimmensa  città  popolosa  che 
si  svolge  e  sparge  al  nare;  pNi  lontano  ancora ,  e 
nel  campo  di  measo,  levasi  il.  Vesuvio ,  gremito  le 
falde  e  i  fianchi  di  paesettr  «maaisnmi^  di  campi- 
ceHi  a  céllnra;^  dalla  coi  negra  cima  s<^{e  nna  tirr 
goletta  di  (omO)  che  per  lo  fcpirar  basso  del  vento^ 
espandesi  in  itfnga  linea  paraletta  alPoriiaente.  La 
vette  d^tt*  Apenaii^o  si  eanfondono  col  distese*  oifau» 
Bimté;(  ^nl'  didànai' la  scema  al  «vvtva  da'pivétebt 
gmippi:  dn  haicajf  oli'  e-  da  nna  doana|  ^e  postisi 
ndngiaAi  s^  godono  di  qneVaflria  «alatala.  I/arlifiaid 
Bunnfrtglioso  si  rjptae  nel  deh»  e  netl'ac^;  A  che 
sulla. tavoloeaà  del  pitkore  ^paM  èfsefd  sMmperatsr 
eoi  oolort  materiali  Tistèfstthuse.  Vn  vento  di-mat-» 
tina  dirada  lenobi,  oi^d^é  che  3  sole  illomina  tva^ 
rìatamenté  gli  oggetti  .sottoposti;  e  spirando  il  ventò 
di  terra  al  dilà  di  Kapoli,  le  onde  rasente  la  spiaggia 
•OB  chetC)  pm  s'increspano  più  inntnzi^  e  pia  e  pia 
ii  fiMtno  bniraseose.  Il  yento  di  terra  sjnra  propi* 
àio  al  partir  de'  navigli  ^  di  che  tutta  si  vede  rime* 
scolarsi  la  marina;  e  una^iaviedla  j^u  presso  allo 
spettatore,  stiletta  dal  vento,  ma  governata  da  un 


àhtk  BMHnkjo^  Alhhn,  k  coita  4i  Potiiipo ,  eoato 

coi  la  porterebbero  le  correntL 

.         •      •    • 

FhdiUa  della  Chissà  £  NoKatto ,  presso  Como. 

Dipinto  a  olio 
.      tdtìl  Qmtt  Ambmùoìo  Nàva^  JHeiena^ 

.  Graacìlito  il  odebnito^  dilclUiite  Ifava  aBa  disd- 
pllM  di-  pi&  nobili  artiati  e  'ttadjf  ptitorid^  Seco  gif 
^OfP  danb  delFespoito  «;ta  Paesaggio  el  hiteciaBo 
Atenao,  a  cui  apparine  siccome  Socio  d^  oaoit. 
Crates  penoìvere  digpaS'BiM  opSs  est  nostne.  Sai 
}>ainma  che  sta  fiea  lo  ^elUtoko  e  il  Santoario  af< 
figwato  di  Ndbialloi  ccfre  «a  ponte  che  malte  a 
questOi  sorvetlo  da  Un  scoglio  sa  coi  è  piantalo  e 
divisato  a  f;randiose  ^straaianL  H  piano  dd  dinana 
si  iUomina'  d^l^  piena  Ince  cbe  spfaule  doiPsuigastSi 
TaUe,  accerdiiata  da  dirupi  e  monlagae  die  n  le» 
vanp  digradaiiti  a  aversi  rtspianàtt  U  deLo  wfBsao 
di  leggieri  nuvolette,  e  il  gajo  STolgersi  d?  un  bd 
mattiuo,  si  contrappone  con  molto  effetto  e  naolta 
acoor tessa  ali*  opaco  e  selvaggio  de  la  valle  sotto- 
stante. Ammirasi  nella  composizione  del  ^adro  una 
molto  dotta  e  studiata  precisione  di  disegno  &m  vaij 
soggetti  cbe  la  compongono ,  a  un'  ottima  disposi- 
zione  della  luce  del  sole  sovra  tatti  ^piesti:  disposi- 
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PP'?tP«W!«Mlop«ac»  «»•  Ajvy^  «9)1  gùi^e  diiio^entf)) 
ci^,  ad  alciini  pev  avyenjtiitarparre^iip  jpq'.  tjjojgpo  ri» 
cerciilft:ie  a  dfn^ssQ  ddU.prj^pejtM^a  a^rei^  Tutti  pe? 
rò  ^  aQcardaronp  ^ella  ^ci)upa  opuilonie,  .che  nel  di« 
piato  del  ^fite  Navasoi^mri.taptje. bellezze  da  stabi- 
lirgli ^ella  molla  fip^lJt^plB^.Qliexonfegoie  seifpn 


k  ■•«hi  •  f  ' 


••■«•  •»  "1  •»  ''?.* 


• 


1*»  ''».'••  I 


DipùUoa  alio'di'PiS^jKO  SjfADJ^  sorda^mto* 


■  M 


I       •» 


.  £:f^l,qieKÌtO'd4J|avoro  e  p^r^la  novità  de|la  coa^ 
si  fe  qui  onoratfi,  menzione  di  cuoiai  dipintora.  Il  no<^ 
^tro'SpqdOf-mato  (che  ripete  la  sua  edacazicme  da} 
ji>ffiqn^p^c|  nostro  concitl;iacUip  Giacinto  Mompi^ni) 
tra^^  9  olio  per  la  prima  yo^Ui  nn  paesaggio,  imit 
tai|do^  da}],'  originale  del  lodajtissimo  Basileiii.  È 
yerameiite  singolare,  come  nn^t^omo^^be  dal  ziio  na^* 
alimento,  parca  condannato  dair  inclemente  natiir^ 
a  yi^m.^ta,  pi4  a)^bandon«^  ^aWJkiezionc^jabbw 
potuto  produrre  un  lavoirOy  pbe  (:$e  non  ci*fa  in^ 
ganno  la  simpatia  e  la  commiserazione  che  siamo 
inclinati  ad  accordare  agli  infelici  )  sembra  frutto  di 
lunghi  studj  ed  esercitazione^  eppure  lo  Spada  non 
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è  die  ^  mi  zààó  dttea  cbe  tnttU  la  tamlo: 
nti  à  ilésr  Iti  terk  Téntu»  dt'egit  tltibe  neiressoe 
statò* ìndirittòkipingéire  in  Wkno.dal  eonte  lo- 
brogio  Hata;  die  Vista  la  baima  dbposisione  ddk 
Spada,  aòo  si  rifiutò  alfa  sua  istltustdaei  mpenn- 
Ilo  tnttf  gK  impaci  obe  la  sordità  e  h  matolex- 
za  frappongono  tra  jpreeettore  e  ^BsoenU.  OadT  é, 
cbe  ^esti  seguirà  innamd  nelTarte  con  alacnd  ed 
itiicIfigemBa  corrispondenti'  a  spetta  prima  pron; 
e  noi  possiam  a  baon  diritto  sperare  |  die  messosi 
ali*  imilasione  della  natura,  suo  precipao  stadio  ei 
amore,  in  tutto  quél  desolato  ^eeof^imento  dw  lo 
se^estra  dai  romori  àtttm  sodelà ,  potrà  pagaen 
a  proTOcare  la  nostra  ammiraaioBe  e  patria  compia* 
eenza.  Peroccbè,  coma abbiam  notato  in  altro  Gom» 
dentario  sul  profitto  ddP  cdocassoue  morale  e  \et- 
terarià  cb^cgli  ottenne  (uU^inyilta  paaienaa  dd  suo 
caritàteToIe  benefattore,  il  porìne  Spada  hm  finxa 
non  ordinaria  d^  animo,  cuor  ben  disposto,  e  mieuiè 
molto  superiore  alla  condizioae  dcTsuoi  nasc&mcntì; 
é  la  sciagura  btessa  dell*  essere  sordo^^muto  coope^ 
rar  deve  infinitamente  in  lui  nella  varia  Imitarioaè 
delia-natura,  cbe  a  lui  si  comunica  per  V  unico  e  pia 
raccolto  senso  della  teduta. 


«79 


i  GdarjJTB  Solmttu 


Un  ablIUsimo  gioTuietto  si  va  fia  noi  cdteaiido 
•1  boon  seniore  dtU^arte,  alla  disciplina  ài  pia  ri» 
«ornati  naestvi  di  eoi  si  (lorìfica  la  areale  AcoadcN 
«ia  di  Milano.  U  Soletti  ricordò  il^oa  profitto  e  W 
«vansar  suo  negli  stadj  del  disegno  alla  s«a  patria^ 
col  flundame  all^esposiziottcil  bassorilievo  in  gess0| 
uppresentanle  'Angelica  «  Medoro;  Nel  canto  XIX 
del  Furioso  tolse  il  bell'argomento  che  con  mollo 
amove  ed  ekiione  prese  ad  affignrare.  La  beltisrima 
innamorata  si  asside  eoi  sno  prediletto^  ^e  direb- 
beri. languir  per  yeno,  ^iieoostando  la  sua  testina  a 
quella  4^  AngffKea ;  lappale  tolta  piena  di  lai,  ca^ 
nnevdmenle  Io  guarda,  é  pof)ge  la  destra,  condot« 
ta  da  Gupidine^  a  scri?are  sur  un  masso  il  nome  di 
]k(edorD.  L^  amasio  non  è  ^pì  né  soldato,  né  more» 
eco^  •  dirsbberi  un  Adone,  un  Narciso;  anzi  ad  ab* 
CUBO  parve  con  queUa  sua  testa  e  con  quel  tutto  in- 
wmmt  di  felteiBe  e  d'atti  e  di  sembianie^  non  appara 
•tener  quasi  a  riril  condirione.  La  coipposizione  è 
leggiadra,  le  fonne  elette,  spontanee,  disinvolta  la 
oondotla  deUe  figure. 
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Is  tentazioni  di  &  Antonio. 
Miniatum  di  Gto.  Bjrmd  Gteou, 
Sodo  4lt  onoaro. 
Tatti  ricordano  la  stampa  cnriosifsiina  ddle  pai* 
■e  toBAanoni  del  Santo,  e  le.  groUescke  lappreievti- 
«ioni  immagioate  da  Calot:  Si  sacoonta  neUi  pk 
«ronaoa  elie  il  jdemoiuo  ponesse  insidie  f  opi  aia- 
oiera  al  riseivalo  eremitano  che  non  poteniDiiu- 
scire  a^snoi  pravi  intendineoti,  bastonaste  il  rcpor 
gnante  allesoe  soggestioni:  fino  a  lasckiio  tnma- 
iito  per.  delle  ore  e  semivifo  per  terra.  Per  isriailo 
dai  pensieri  di  Dio  ^pel  mal  %H>lere  si  provò  ad  a(« 
fiudname  i  sensi  con  la  musica,  oo^  profiint^  eo'ci* 
l>i|  con  la  podestà  di^  bcUesse  sensibili  ]  gli  si  mostrò 
nelle  sembianae  del  miooio  per  nolaie  h  ^loliittà, 
ad  gnfo  per  capsoaarla.conie  fìtesse  Era  gcclUft  t 
eatapeocbie  dimenticate^  di  lomaca  ptr  rappeesentav* 
gli  il  snd  camminar  basso  eslwcjaale  ia  sfdh  Cer- 
ra;  finalmente  lo  stimolava  soUto  le  Corine  di  lerpe 
dentatore ,  di  majale,  e  via  ria,.  Il  nostro  eoadUS;* 
dino  tdse  da  tu^ta  qnesta  darmagtiadi  dUvoU,  osa- 
giurata  aManni  del  santo,  quel  .tutto  che  pia  torna- 
va agli  studj  del  bello  di  coi  egli  è  maestro^  tolse  i 
gncrreggiare  V  uom  del  Signore  con  la  più  efficace 
delle  tentazioni:  la  bellezza  splendente  della  doma* 
L  effetto  della  sua  miniatura  rende  una  testimoniane 
za  del  vero  assai  più  solenne  d^ogni  parola. 


i8i 


'  '   « 


'*  T        * 

Ni)9à  quadn  a  olìoj  ^ 
di  GiorjKNi  Bau  ICA. 


A1P  altro  egregio  nostro  conciltadino ,  di  ciii  sì 
spefso  s^'i  ^iudafo  cÓa  lode  ftt  questi  Comtaentarj^ 
ajipsrteiigobio  iinore  dipitfti',  ik)^  quali  volle  ornata 
Id  ^ótrArespodiiòner  ricordando  a^snoi'^  coin^egli 
èrebca^^ógnof  pi&  alla  gloria  délP  arte  In  Milano: 
Qoal 'paesaggi  di  libera  itnitazibnéy  qnà^i  aìtii  imi«^ 
fiti'dal  trerO)  sommano  essi  a  tìove  in  tutto:  '  ciilqne 
delle  qnaK  djpintnre,  a  Ini  eóniniess^  dui  S}g.  Gin-* 
sejppe*  Campi,  consiiitono  d^un  paesàggio  ideale, 
d^nn  ^K»rt»  di  mare  iffnmttvàtò  dai  j^ifhni  raggi  del 
soie, ddla :!fadatà  d^nn  castellò  al  tranìontaré  idei 
Ay  dolina  capanna  in  tfva  à^ntio  ^tagnó^y  e  Ik  pW2i;a 
d»  Abbedeoi  Per  oomméssogli  dal  Sigi'  Glnsèp^  Pòz^ 
ai,  4iiniÌM  li»  oliera  entèllo dtìl^tJbVòt^Méèo  ^^^i 
càtttdknpiodejié  k^Cfertosapt^sdì^  ttnii^'tibi^J 
te,  e  nno  stndio  snl  quadro  delPenergicef'CÌEiikHàff 
il  lavatojo  di  Roven.  Abbiamo  altre  volte  segnalato 
alla  pubblica  estii|iàaioné.&*ci{iif  Ile  p^imaticce  del  gio- 
vine Renica;  oraìs  snon»fòtI^tòÒGànÀ^aIIa  maturità; 
e  ne  gode  F  animo  al  pensare,  cbe  parlando  di  lui 
nttajialW^iaganiSOlf  ainotnDUl  ^wé\  quando  ili  Ara- 
sMffiQrft  {oinDettedQuB^  angèmrtói  òdma  gìJNrim>^|u 
vita^t»iMl]?fMndtt.4einaiAi^ie^        qbaii^sd#« 


i8a 

RitrattQ  dd  CoP.  Giasqfpè  Bossi. 

ì  GiovAffWi  Emjwumli. 


Spes  àUera.  Quel  gioviMtlìo  Emamtal^  li  od  pri- 
ini  pass!  n^i  stadj  4eI'4Uc|gno  e  {iaitiotlanMB^ 
nella  plastica,  furono  sotlennU  «  ilicon|9i&  lak 
r  Ateneo,  ora,  creicando  cògli  anni,  va  tcaHanhn 
«d  bnoni  esemplari  in  Mflanoi  dove  da  qnalde  lm« 
pò  dà»  opera  «sclttsivamentc  alla  scidian*  Da  di  li 
ne  pandù  le  venerande  seitilrimae  in  croia  di  Tb* 
ceuo  jMo^iti)  ora  qi  ci  riisarda  con  qt^Vàk»  M 
pia  ^enzialo  de^ moderni  artteti  dm  ftoronoedf  fiiiH 
seppe. Bossi.  E^li  i  assai  desidéttabile,  ckeéMkie  nel 
I^OTine  JEmanneli  non  vien  4ieno  e  si  acoaleva  .ana 
r  aqiore  dell^  arti,  coil  la  fortnna  non  gli  mbU  po< 
te^  di  diuriMnefnorl  di  casa  a  qnesti  sln^  ^^  V^ 
le  scuole  clie  Io  mstitniramie  tUBéstto  Saff^gU  àUm 
•na  patsia. 

di  ^EéwtMM0  Pjuarsan 


(  Anco  di  ^neato  d^ettante  di  pittura^  nMù  eHi- 
matore  di Basilettiy  jiCsse  ^sao  tiooidapia oao- 
sata^  me  paja  strano  cke  nella  falini  apponto  dilkH 
siletti  cresca  e  si  mantenga  Famon  al'pingerepae- 
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selli  e  iaitare  I4  «^^\l9«itfur«^^  Qi  Ire  quadri  o 
cedole  di  pa^safpQ  an|iec|>i  il, Panaci  PespoiisioDe, 

aav«  a  lai  k  ii^tft  ]^4^«^  iìd^e. 


<.'•  in  If)       -    '  \ '^  yAMMMMiO. ,  GjUUff^ 


I    iff'ffif» 


/>t]jHboftAiTole offerte,  dal. Ditefttro  GaleamAuitto 


Wf  .#^?Wf  ««.pnà  ««ntp  F  ff»np  ,»«!*  9<»^«W^  1»  <»>•- 
VW%  S».  .W»W<»  ealwdiaMs^imo  I^to»,  .un,  »«., 

toMFopentofe.  .oji,,.i 


aA*4'.  /<'*  \.Mo 


•f     •       •  '        1  :  ,       »   •  •  ,        f  .  f 


-    -^ 


i  PmJUjfki'éi  Fitr^       '--     • 

Sodo  attivo. 

L*amiBÌitf(biie  ^eiÀitté  èfdii  (Àttà^«llaa  £  att- 
rito Io  stupendo  qoadro  de'parguiiotti,  pnim—io 
0}  bàÀm'^b'dàl  tkosti^'^tetuòie^  éò^Mo 
ròtìi^imkm  ^iti  gtkd  étàSetm  fi  pdittikne 
£ò'ài(i"rkbrdó-,'ima  qoalclie  itnitaifioate.' E -^liièito 
Hààeriò  •tàòdktàiklò  ^V^ii^ómi&bl^aiè  ifr 

èaìMMmiA^i  ali  ìMMM^^è'iÀiim^ 
gbi^iirè  i'ciìii^nàlè  àkco  pe*pÌCl«flUiiÙ  ilft  IbàtiLnOtti' 
Io  *^BdÌb''^  òkfm  e  (1^*  PSiiellÌ({ekKà*M>àCtrf'cÌì^ 

lo  SttttbcfliAft'  p!&  'ShffiJKRIMB^  mVittiMé^^  w!l '  ino 
gèttdt  kii]^M»»,^^t6<tf'«^ 

Ionio*  **^*'  >  I  ?;  I  >qo  *H  u>  •»  ' 

6cia  Scuoia. 
Una  schiera  di  valenti  si  addestra  alla  disciplhia 
delP^r^  maestro  ai  dirersi  partiti  delFaiie^ 


éome  aitrs  toÌCa  iOfiltlm  wiMo.  E  loditfmliaypaiM» 
Wn>  i'tM  qoiidH'à  ^K6^  iRcaTiitì  JU^-  modwaft  iedauJ 
fi<9ii'd5^tbti  da  nuflo  &à^j^uuii:F  qMlItf  iùtf'  paiirtieUM 
BWdèi'tré  éhé  rapptieséttta'Ét  V«i|^M^cot:BàQdiÌM[ 
gid»^t^,'  deF  Hct^ai  a.  |itf*ssè  iik  dbejsiiiQr  dU  filNÌn[ 
là  I»èiÀ  é  flr¥toldè  'dtl-GkiMyalMàÀtoiBl*  ^ìQèlaV 
PàbldtUi^^  j^rtAnM  ^  ìalltti  ditégid  kmàtìlfaì 
FibÙv  YlèitVàti)  d«iateF«  <Ìi«ègtio^««ftro>^  AafDatxIlH' 

é'nÀ  tadsè^^ttì  dà  ib^otS,  «dtal;  ifUetolbw^PaK 
tid«r,'&àittieirte  agiéiviiMttD  Fanstiaio  lt)fi!Oi  niffi»» 
Iii6  V-«aiè'ipér«WM^j!Wf^aMt^  mbaùar  VMha  .fiHlMk 
]^tWM^^)^M|Mr4éìd>j  ('dli«}»<iiil  giaecntiiw^ 

tdM  déiWMal  ^iMva«»>d«litH|tfiFb)  WWtt^da  f«f' 
ad'tttktil^'katttfttidcpiiiP^Iàttica.»  0'  >:>  >''^  1'  <  '     ^ 

'.<  rioil'ifì   0H..>    .il.,-.i/ìf>    i.-    .r»    i<;    <    i-.i.  !:'•••    v--| 


•  .'.'vj  /l:'**  •••"  ' 


«I,.    »^     «*«1..    .     •        J      i«>rfli(;     ^'JA.J**  i   •         '  J         1      •  Jf 

il  i 


■'■^' Ibàyràb^'  liÌB* di»  teóid  aiud  gli  ajiiJinisiiìattittr 
dèDa'^  a  ]^ncitÌBt«  il  pel%dto,>tfbiMliM><d»WlM^ 

iiaiwati«^ai<ìiattiiiiitj»'fii»iri^ì^ 
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frr  cb»«M«fe  «#■»  tmtA  ^lif^fM  «^9  :^iia«9tT<!  pn-, 

|mM(tp4liI)0fimtÌDqfi  eli  ^HWfBfM  e  IKr  t9tt)»  Je  ar^ 
li  Étilt:  fc  ffà<  nq»rr<flM4  j|||U7!ìUR^(^«n(  9  /(^  p^ 

aMimali.o  liMtMdli  )dU^|lw»lil  di  tptti,  «  cli|t,iii^ 
Mt£CMta1».4i<taÉl«  I«.i«9il*«  i;l>#9di,  i^^vrerti- 
imU,  •ftaitt<t«iò:olte|m^«oiid«ar«  Ifl^amio  •finn 

gtkò  io  MIO  d^«)fe«  io^ita  U  Mass^Ae^:  ji^pqiifii 

landò  della  cara  ip/éMi;'^}  U  patt|iC#e-^(jl4A9P>^ 
^  traportamento,  ai  campi  diTÌsati|  come  arbori  o 
siepi;  datttii  JMfsUrK  p  ct^accnivo.  t|?Maoalo.  E 
aegoendo  papo  qi^fio  ^pW\fW^^  ì»|l  jfilniiìoiic^ 

ne  pe'  «emenxaj;  tratta  delle  spesie  e  qualità  rieliie» 


1^ 

l%:|iÌWi|Uii  ^4  a|iim.si»PM  Pfllfi  dMtdfUiu..ser.  U| 

p«M«M  il  baco  ndle  prime  sae  eV^MX^Um^Of^j^andA 
3  miiwaìg  ad.  Manolaii,  con  poco  "giik  che  ti  si 

•W«»g«»«"  0  5J^V«(w»>f>  WWÌ«W».^  desideij  àk 
tieni  p»  i|«|((^i[Ì  i/t!iy  AtemOj.  manife^^nte  ia  al- 
tre ciieoatansc^  «al  lùsogao  chemoUe  fia  leinoom- 

ipffi^.moipe.ii  ^umìfé»^  •R*¥mip^9  -W^ 

si  ijsccm  4»  tWWW?  ^opepi  dM  MfusqÌRini  p^ 


»  «  j 


.•«•-'  ./  »•      s»     ■w.'.#i«''i»       *-i     ***»li»—  ->••»•     4>t4e     Jjflll 
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dice  il  mal  pregiàJBne  d'imbaloìrclire  iWmbiiu  per 
farli  tacere  e  dormire,  ehò  altri  anzi  intese  ad  age- 

«  •  •     " 

Tolar  P.  oliera  col  risparmiar  la  maiio  e;  ti  piede 
della  balia  sconsiderala  a  questa  diatoma  fiiéea^ 
eoUó  studiare  mi  macchióisiao  iktto  |icr  mdfere  lo 
dille.  Ii*abil&»tliio  Irà  i  nostri* tMOratoM  di  fittt^y 
▲adreA  Mori,  cote  iWgegni  s'noi^  ]^piiS)«t&  aHi^ 
scopò  tvi  if^  mésaty^  imma^ttciiido  e  3ànèb  d&Kto 
a  unlUÈaito  "rtie' A  seslessa  ondeggiasaèi mediabile  misK 
fòtcÈ  è  mi  pehiiolo  còtiipetisàtt)^^  d^  moto  iekeJÉ^si 
vuoleimprióìèreitobra  Tità  mi  p^.d^oto)  fiidlBeiH 
ée  si  firisiMESè  a^kniano  ^dà  mi  luc^o  alPUtiù,  o  si  re- 
^kr»  diiStCà^aàio  sii^^^afitneofi  disosuaE*  Mi,  mi 


i.^^'.     >  'Zm^^stracei ààjtif' tmtau 


■*   •     li  il  *,  i  vJ'  •    .J)  o*.  •  lilla" ,'!    :     'tlé 


%\i  KlkxLllJLtMi^  "  if  ^' 


ó  Utra  TOltè'teol  prè)dal>  Aw-ìil  8<rh»tift 
^rtbii/péiiiiéttéÀffia'iyiis6iK^tóii^ittie,  ^tt^dOÙt 
ffàJsÌkil'iisc{ta'dklPt)ffi»in  aiTòaSblknó,  fl^SIgÌM' 
Andreoli  propdJè''^^  qoeal'aniAr  'itt'^Uid»  lÀIftMo 
una  sua  macchina  per  montlare  «  ripulire  i  cenò 
pTù  gr*^di)iìÌ'tlii>^è'<JàAa',"boli'tk'tfMdìia  ode- 
rità  e  rùparmio  9t^f»èé"dì  rardr^Eccone  in  podie 
nuM-ia'aiisGjffidtia'iJQbMlM'  Mi]^li'»  Va9Ìke'&- 


1^9 
doppio  lo»4ft9  •  U  dÌTÌsioi|A  del  (birfo  «opraftantt 
HM  a^  tre  qimti  deU^  altana  della  vas^,  ed  è  dj 
graticcio.  I  vivaimi  delle  va^cke  soao  .sfiorati  iute- 
riormeiité  a  ipodo.'di  canali,  con  cui  comunicarlo 
gli  «pessi  pertugi  p^rpeadicoIai:i  d^  on^.  lainina  icbp 
canHnina  intoìnio  ^gU  orli  le  pareli  inlenie  ^el^  ▼%- 
sche  iatesse.  Tagliati  senz^  altro  apparecchio  ia  mìr 
xiuzaoii  gU  stracci  da,  macchina  clie  si  yplge  ad  acqua 
perenne,  tì  si  gittan  dentro,  e  mediante  eapali  vpi 
8^  induce  deir  acqua  cbe  si  ricambia j.q;9ai;ido  jie.va^ 
sche  son  quasi  pien^,  iQon  .ruota  che  pw  ,si;  volge 
ad  acqua.,,  si  .4à  motp  9  wo  stante  icV^.  4ì<wumca 
un  lento  movimento  di  ya  e  vieni^  air  albero,  cho 
sorge  dal  mezso  di  ciascun  recipiente.  L^  albero  d** 
scritto,  o  stante  mobile,  poco,  discosto  dalP  estre- 
mità inferiore  d^l  primo  £(^do,i  etssepdo  fornito  di 
quattro  ali  disposte  orizzontalmente  in  croce,  col 
aiotp;  notato  mautieM  lui  su)>b0#o^  mf^.  Fl^fif^f Io* 
jie,a]|jBÌ  cenci  in^nersivi,  mediante  la  qfia)fi|,xWi)W 
ripulendo.  A  quel  leggi^r  moto  ondulatorio^,  ..loolta 
met^  del  giro,  staccansi  le  festuche  de'  cenci  e:g^ 
lana  sulP  §cqua  che  si  rinnova  pei  fori  della  lamiimj 
e  alenare  ,|e  soztore  più  leggeri  gfjJlfggiatio  ia  alto 
e  si  sperdono,  le  particelle  terree  e  pesanti  de' ftjfpafr 
ci  calamo  a  fondo  ed  escono  pel;  graticcip,  sipchòji 
cenci  in  poco  strare  si  cavaci  n|ondj.  Quel  ppijp  pevò 
di  materia  capace  di. carta  che  passa, p^  l^^gr^^ 


€oh  con.  U  particelle  etetogènee,  è  Intteniilo  Ai 
tioa  tela  éi  metallo  d^  onde  si  scarica  T  attfaik  ck 
Yalse  alla  confeiione  de'  cenci ,  e  ri  adopeia  per  Ja 
carta  scadente.  Dne  persone  bastano  al  gofeno 
ddlè  Tasche.  Questa  pnlitnVa  si  operara  perTordi- 
nano  in  altre  oficine  col  battere  de'  pesCefii  e  dei 
ma^^  ma  gran  parte  di  materiale  andava  fccdnti^ 
e  molte  particele  eterogenee  si  ammAccaTano  «w*»^ 
levarsi:  a  danno  del  candore  e  della  oguagUansa  % 
lerigatura  delle  carte:  alla  eoi  manipolauone,  pel 
metodo  e  meccanismo  trovato  dal  Sig.  Andnoli,  è 
dato  yalersi  anco  de^  cenci  manco  idonei  e  piji  »• 
proratL 

Lago  PìadJoj 
di  GiOACMiNo  Cmiesa. 

'  n  meccttitea  Chiesa ,  guenÌBada  a/  gnu  cfifeite 
idie  alewii  si  ptgCano  a  sdmcckAase  ]^  pìam  ìndt^ 
luti  sovra  certi  seggi ,  che  si  dicono  sUue  russe j  pen- 
sò Si  sostituire  a  cotal  divertimentOvqnesI^  altra  soa 
macchina,  che  dal  movere  suo  unifidrme  appdlò  £0- 
go  placido^  Era  suo  intendimento  di  ovviare  con  co 
desta  sua  invenzione  al  lamento,  che  troppo  istan* 
taneo  fosse  e  pericoloso  il  divertimento  £  dù  si 
prendeva  piacere  aUa  montagna  russa:  potendosi 
^el  sMgb  rovesciare  nel  precipizio*  e  rapidissuna* 


mente  eompSendosI  9  filettò  deetsftre  delki'€6HA 
dUcesà;  'Diede-  tp5n^  opent  »  tm  teoVltnleiitó  fiia^ 
è  circolare,  sens^ ombra  di  p«rieou,  còatimio, 'Vn^ 

riato  dr  giuoclii,  e  scambiando  il  violenta  dbofchdeMÉ 

•  •     •  , 

iii  un  facilissimo  e  liscio  aggiramento.  Capace  tftMi^ 
àto  tavolato  di  dieci  persone,  eolinponsi  dFun  ^ianè 
circolare  di  legno,  la  cni  periferia  gira  un  tiMttt 
meiri;  una  fiuta  sponda  in  cui  si  adatta  questo  ptisH» 
no  orizzontale,  si  leva  a  un  metro,  e  questo  lajgò 
placido  appunto  si  finge  da  cinque  barcbette  a^iup 
mi,  entro  cui  seggono  a  diportarsi  cinque  coppie;*  é 
queste  barchette  al  più  lieve  moto  si  mettono  e  du- 
rano in  movimento,  die  pud  governarsi  -rapido  a 
lento  secondo  die  piace.  Pòntando'  quésto  sistema 
girevole  sul  pìù'picóiol  punto  centrìe<y,  cosi  agevo* 
lissimo  si  move  alF  nrto  più  picciolo  de'  remi  che 
toccano  fl  ^lano  aottostatittf  t  db*i«dil^«lie  sMé'feg- 
giati  nel  hd  tneaco  delie  barckettè  é  db/é  paa^ni^  al 
Csottoj  e.tànto  bento  v^è  èonibinatA  isgni'fbfaa',<# 
tolta  ogni  ferfslènza  ed  attrito,  cbe  la' màcelìkihf  Mp^ 
porta  ttà  trecento  pesi,  e  si' volge  AdKeiicàsi  «Ma 
mia  gnr^ndòla  ndlt  mani  d?uii  fanteiiiNoi  I^el  pH^ea^ 
modo  MogAtsle  per  non  impedire  il  mateabrio  della 
bardietté,  il  nuinera  delle  persone  ròrreUbe  essere 
non  più  di  dfed;  tuttavia  fion  sta*  nèrtkvijgBa'^lL 
r  istéisso  artefite  meécauìco  ne  portò  'fi^o  a*  <|aàeftiti^ 
ta,  Aio  vendo  tfon  r  iste^sa.  velocità  come  non  '^ssé 
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fOf  mdlo)  e  muwaUaeatc  fteeekcato^  e  Skìiosi  A 
calcolo  sulla  sua  magpor  Telocità,  percone  tre  mi- 
glia in  àa  qiiarto  è!  ora^  pare  di  solcar  Paria  »^ 
dietttxiiciar.giraDdo  sovra  un  piano;  ti  s' inter- 
ticM  nn  giocolino  di  pfUe  di  legno,  die  si  giiiano 
a  nn  pnnlo  da  coloro  cbe  seggono  neUe  Wdietle. 
Questo  macclunisino  è  capace  per  olUmo  di  nag^o* 
re  estensione)  si  disfi  in  poco  più  d^  ona  mesa^  om 
per  essere;  traslocato  dove  più  piacesse,  ^i^rimus 

MaUofu  per  meUere  pqn^imenti  nobili, 
àtiìajaffbtica  in  Borgognato 
dd  oNife  JtifTOJfiq  luNd.  . 

.  DaaiolUannipocofboiridtportaPil^ei^^r«scia 
{stessa,  a|cwi  iirteficl  fcaM^i  con  altii  cfe' nostri 
f<Mmo:t9lliiP  tilla.  :nwiifattpra  laiqEwa  di  cui  par^ 
lanino:  alla  &)»b^cnione  di  mattoni  ia  terra  coita, 
d'^tgni  lorma  e.  Tarìo/ colore,  maimcatii  pariisatii 
ioM tanti  i)  marqio,  ,d|i. mettere  parimenti.^  stanze 
nobili,  e  da  p^inq^^^  con  yantagg|o.di  «ipesa-e  di 
4^ireYoIez£a  a'  tersaìzi  d^  Venezia..  $^pltasi  e  to- 
JM4&  9  meno  spella  spqft4,.per,aon  ben  cluare  car 
glp^ Oli  ^1^  importa.cerpare  (  non.spsienendo  iox^ 
se  il  cpirespettiro  4cUe  spese  la  sfsigs»»  delle  com« 


npiiaifitH^ìl  Mstroi  ipkiitr)tlinO|  coale  Aiilpttl«.Ltta 
s^Miieihlk.««k:;iàallI;Ié  tà96lb  di  fuestoi  naafirftgiO) 
e  (Qta  gtulKisó  jBoa^Ko  e  bea  inteso  avtedtinoiito 
rlvòcòty:  sèin  BòrgpwitO'r'arté  aiilutsima^^  cade* 
va.a.M«L*debUa  obUhrionè;  G)ii  misovtlo  coraggio» 
ei^oS^'iufÉfààiimÈMo  àk  wi^iwtìé  uà  preaioso  jraiao  di 
iadoÉlriàjfiai  raoi.tenraBBani  dì  Borgobal6^il.i3Qnla 
Iìi|lQlUJHi^tiiQÌaoe.a»impVa«$Ì6teaza  e  prosperità  co- 
tdl.  ffitQsiiittiira  y  alia  iimaai  sostania  ^'quaranta 
fcq^igKa^Iia  AirewpHaiaidelP  impasio  agguaglia  Tap- 
pflimtolidUBKaaldii^flialtpai:  c1ie.U^        agli  spi^ 
•geli  càk'f errò  j  rnndóa^Aloao  idòme  selce.  .Illodica  4 
kr  spè6|l'BclIo!aeqiiiititrli^' edelloro  valore Tagiona 
IflL  'tabelU'  pvodotia}  xùìàt  anao  dalle  dimensiobi  di 
afidi  laem  idr-  qooT  mat toiiry  può  V  aeohitetto  òaleo^ 
lafeiilUnsbgnevoIe' per  o^i  metro  quadrato.  U.oe* 
isealp  appòsito  per  rlceeeili,  e  ohe  si  insegna  aJchi 
iwA  fib^ne  acfoii^to,  àsotiiga  pertetamenta  in.  un 
fijo^d^Òre^  ondela^stanaa  si  rende  abitabile  da  vu^* 
né  ft  Mrà;  I#  lóro  specifica  kgge^esaa/  rispetto  ài 
iólM  inattott  df 'ftvnàee,  non  gsaira' tanto  il  eoffi^ 
to>  e  ipmò  aseai^  Bene  oome  tarsasd  in  snlle :caae« 
stàMèeH  pevleiiàbè  sperienae,  raàiitoiìo  idraeqaa 
aal  sab  più  dw  la  pietra  istesse.  Pàreadaaisardb- 
sidotaUIe  *  ahé  colai  mani&tlara  procedesse  Véiw 
quéi  perfazionamento' di  cai  à  capace,  W  Atdneo  .d 
condttsse^  alle  più  sempoloee  dàUgensa  ed  esalai  sei 
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iMteriàb  ftofioìXo,  e  tol  fmìmmìi  fli 
ia  Snick.  Quesl^  matlom.  ddkt  filUmca  di  Bag». 
nato  j  tùttmhh  mdU  dh  uno  «lampo  ìsIbmo  ^  boi 
pvetenUno  òùfio  la  IO0O  icolìin  uè  mia  saparfidt 
perfetUBseUie  piana ,.  né  obiifcònìi    rjgoroaamDtc 
«guali.  Egli  è  prpfaabfle,  Ab  «ha  .dolale  inparfiitjo- 
mé  jMoceda  dalla  loro  Vana  giaci  tota  ncUa  fornace; 
in  cai  tiovandosi  aum.  nnift^pnemcntè  asposA  al* 
razione  dd  fuoco ^  na  confegna  on  divcmo  riatiÌD- 
ginaoto  nair  argilla.  Ma  connui^e  dò  anFenga,  è 
fuor  di  dnbbio ,  cbe  i  paFiinanti  che  d  fioraaio&o 
in  Bccscia  con  siflbtta  auiloni  ^  dosdrono  di  mda- 
gCTole  coslmttnra,  Aon  porfisUameatc  letijaii^  mk 
r^olari  nelle  loro  commettiture.  Panre  olir'  a  dò , 
che  altro  difetto  preieptasse  quella  tcébìcb  che  oe 
intpnaca  la  soperfide^  e  che  al  pnmo  y^àtA  TcnAe 
bellisnnia  la  loro  appartnaa.  Cotal  v»micedopa.al<- 
enn  -  tempo  sparisce  da^  panmanti  pe!  iooflii  dure 
•  ffiaggibra  è  T  uao  di  essi  e  Ti^jtlfllo,  è  xpLVoXi  1^%  de* 
riva  nna  ipiacorole  dissonana(|  SmXk  parta  mortìfir 
cate  e  logore  dairn^ye.queU!alÌteUì0:riflQ«datoQb 
primitiva  lttoenteaBsai.comeochèddfése  daUo  spessore 
dcf  tavolieri ,  delle  ^cnmae^^a  datfSiil*e:snppdleliaU 
•che  adornano. le  stanzb:  Dei  qpafi  cènni  a'  è  volate 
qui  far  nota,  p«r  moterec^or  pia  l' latelligeBza  t 
Io   ado   del  fabbricatore  ad  aisolaere  dai  difetti 
precitati  eotal  patria^  maaifattnra. 
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te ,  o  per  deviaponi  non  f ospellate  neir  Ofdioa^ 
ria  dwpos&iime  ddle  vene^  ddP  arterie^  de^tendraii 
può  coédttrM  a  gravi  perioolì,  cove  ognm  aa^  e 
eompMttettere  la- vita  btesM  ddU^  ammalato.  It-fl»» 
botemò  Marinoni  pensò  nn  baovo  stromento,  ti»  eni 
«t  Tale  nella  ena  pratica  giornaliera  in  qoalnnqiie 
più  cUfieile  saknso*  Una  vérglmtta  rigida  di  Icnro 
diritta,  hmga  im'sei  diti  trasfmrm,  è  fermata  in  nn 
manico  tedinario^  aH^i^Nce  di  questa  sporge  al  dl^ 
sotto  una  picciol  lancia  affilata ,  a  foram  di  enoen^ 
il  cui  apice  rerte  alfiafiiora,  in  senso  contrario  al- 
l'immanicaturà.  Questa  landa,  non  eccedente  nn 
quanto  di  centesimo,  è  affilatissima  alla  punta  re* 
trOTcrta  ed  alla  poneia.  Impugnandosi  lo  stromenlo 
orizzontale  effettua  il  taglio  del  salasso  in  due  tem- 
pi: tagBa  per  primo  gli  integumenti  e  scopre  «I  vaso 
da  iqaldèml,. -no  addita  la  prolbndità^  erita  d  se« 
condo  tempo  Taiteria,  il  perio<Jo  di  ferire  i)  leadi- 
ne,  o  4i  ^mar'la  tìm  a  tutta  sostanza.  La  pontii 
dello  stMmmto  apre  urtando  gli  iategutaiMt},'  e  die- 
copnndo  il  Tarn  che  pascià  è  inciso  4^1la  pancm 
aottostante,  prosegue  toA  il  moto  simultaisegf^d^l 
taglio.  Esseado  lo  stromento  di  ùgaal  diamelro^dd*' 
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Tapice  air  cstramUi^  mattdft  >atiolto  il  salasso  dal- 
rechimosi  o  tMaÉNl^c^  mieeSde  neU'iuo  ddb 
lanCetU  comuni ,  quando  al  pertugio  della  vetia  aoa 
còrrìtfoada  T  a^ejrbiHt'^dJl)?  iannolaero  sopiteCanU. 
Si  BSflBri$òe:maoeo  U  dolaveidèl  tà^a,  P  operazione 
noli  dfltnrfiida  pìUi. lenito,  e  le  làbra  deHia  imia  si 
«nisaoao  pi&  fiaulaieiìle^  »è|  la  ctcatriee  dìSoraia  Ja 
pattll  clie  voagoao  iaftise.  Se  la  praliea  p&  e^Usa  e 
costante  de! aofliri  flebotomi  verifickerà  lotti  gli  as* 
•etti  ^^Uitftggi  /  al  Cannoni  si  dovrà  lode  d*aTer 
ageftoiÉto.  e  data  maggior .  perfioitoifte  ad  iia'  opera- 
nieae,  .taftie  fateilè  per  ohi. $a.  e  yì  si  pvcsià  a  con- 
divieni  oadfnarie^'  quanto  pericolosa  e  au^itafeia 
diteeso.  «* 


.  Tf^péti  e  '  SoppetUani 
dalia  R.  ^Fabtncà  privilegiata  in  Pralbomo 

■  di  AlBSSJHPSD  BBLLdJfl}!.  • 

Mdn  iiprae  paese  in  Itìrita  a  eoi  non  giagneasela 
-ipocè  e  la  rìputàsione  de^  diversi  kTori  da  ielajo  ^ 
vaaao  uscendo  dalle  oi&cjtìe  del  tpg.  Béllaada  adricea 
iPeattoino:  dorè  da  mottirànjai,'  eoi  aaoke  s^Madeie 
•è  Scollò  slndiare  i  imetofli  e  gli  artifici  deJfofesticri, 
si  dà  effetto  a  qualunque-  pii  gentile  lyiani&lliffa  di 
\mo^  di  canape,  di  lana,  di  bambagia*  Una  osoltita- 
dine  di«  ben.  condotti  oiirtieri'  Tiie  e  fi  adopera  in 
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?tf>hMir^ NWfc ^epa-gÌM»  è'.  «  'yw  JiwiiThilaiii 

v|«-dA  Mroti^  tM«ti{  «U  (|iM%ùi^oBii|^9àf.'.lf«B{iiU 
Vfflkìirir jfaw'flfaiJiiM  ilftihfaitiir'w  ■wiìiiéèiftii 

yedJMo^fl^AlUkaoR  tettili  tf  trftlÌMÌo:lBgle»^.9^mi 
iFbfim  ih  lUltoy  »dilalLnyi>.:<^itìnJbfMie  ;pit  ^à 
Tutu  consentirQno  nel  lodare  la  prosperiftà'^UiqMli 
lo  stabilimento  ^  clie  si  reca  a  testimonianza  come 
la  patm.ii)dii4riaV|Mi4fen44^^^ 
degli  stranievi^       .,      '       ;'    .w,-)  Vi^ 

•'.ìMì  ili  ov'nU'-<]Wi>fchtf<}'jJy*fengÌ^t:>  ;ì!)iÙ  Aìijr.q  ci 
()]lò>.  Inp  *^  ìlr^fibiUHIfitooSsuratf.iisrj/Àli  oitua'?-'. 

4<^Kt>«<iÌliyjKBil9yQI»4t«JBiue<»iifttri)i*h  Hiìw  »>witt 
|7À  ««(li  AMMiHKh  l^À  ,Mi|MMMa(«ialbiért»iiapftnip|tt 


•  •     ^1  •      ■         • 
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pMMMaM  ii^artqio  di  *— T*  j  ^  * — b  iliiu^ 
éi  ewa.  Om  prdbiM.«n?  allM  BMo^dui  ia  aodcl. 

k  p»  lìipHJ^'lM  4^1^mi  U  p«H0ècll&B  «Ul  Mqo* 

ooMMleiifeB  ta-  VB  ^Mie  toiMMk  «Ito  ji  vdbe 
«!  nasi  e«|ii ,  lévttdU»  lailb  lo»  pgoate 

è..fiir«it»  là^MB  Mpqificte,  ihiÉWiii  p». 

•iilli^dMporti  m  Jioiitnttarj  ek*  «  vi«ndbi d  éM. 
—  <  wìIm»  hwèMirt^  raUt  paaaoodri*  «he  à 
■pttOMB  •  *r  l'iiwi  KUM  a  man»  ;<■  auMM  in  n 
tiaofola  :i;alto^etto.  Il  ibteaM  — »~-iitto'  san  k 
«alt»  i^i  Miiglhai  II  à»  4pKia?éUm^  nUmv^aìtit- 


•  * 


#  « 


là  pfttm  uidtislrk).fe  Zspputlk  ptoduse  in  «jott* 

9C  9am  àhnmwmai  ^aUg^^  d^  ^[mIì  è  qoi  sotto 
ptfola* 

Il  pri«ò  4  «Mdétoltfe  che  acne  dPofifloeria, 
aMÌttt»riittKa|lkliiirm  di  élofMina  €M  tot  solo 
ifedanoUlloe  non «teoiOBéoii,  «o&.i^tt«t»  d'ai* 
It^pMi  ^o  ti  o'fauuMéw^  ad  dui  aiUttU- kurori^ 
aàriBtttw  rbro^  «  poliM  Pacciòjo:  e  tatto  questo 
oM  hmmuiÈtm  ooàodkà  ddk  persoBa  die  n  « 
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adopera.  Il  seeond^'Oggilto  boMUte  in  un  apparec- 
chiò per^lft'fctoMBiàn»  de^  éaratferif*  if  dlriUo  e  a 
roTescio,  perchè  naérvagUaQ  ^  incisori.  Il  terzo 
si  appella  Stretiojó  orizzontale. •  cosi  chiamaDdoisi 
dalFavlefioèifna  mMolìiiui  doó  Li'^nal^si  esentila- 
flo  elNKmdliiiarie  •'pvissiefi  ^p^pqnto  in  seoio^  orÌa-i 
»tilt«i>i  fhniàoet gttàre  pepbiezaò  di  dw  vHi^d^  ri^ 
«hiklmiiidu^  petti  dlbcèli4^^^^Mtt]^ml«>yiaiiiodbioli0 
HfadttM»  a'  $triageàre*i(  pesBO^  ^e  ^i  viiolé'  ìmpróiiUH 
Miyiedn'cid  sMnprilinoiH^  ctfre,^  steniiiii^  lelteiiv,  ^ìnt* 
koii*BÌdr>iirvb  a  sopra  «atere;  matcvie  dàrissiaie;  «i 
^oaiaÌM 'i^Mqte -e-  fliedagiie,  et  si  levano  l  pomo» 
dii.^esté  dóyesiensi  guaste;  ma  più  ohe  tutto  la 
maochitteltii  presenta  la  lodevole  novi^  A  ottenere 
Bfliiimifsel.^oolpb  quelloichein  tia  cvdftqaria  non  ^ 
MtaBakche  eònr  dne.  OMrbsi'ancó  on^  twtieri  raccòlta 
di^ftivi'e^  ^oenlisla^  porgendo  cosl^ un  saggio'  mollò 
nloqnnntn  della  piedslom  e  ifinitxttEa-  con»  cui  sa  >la« 
▼ò^xa  P^coiafo  dalle 'nostre  faunieré^'SénxaiaMrinrf 
am»é  a  qne)lo*4'1nghÌkèrra/  Tra  f- questa  ferri'  ^àvvl 
un)  Ago  acanndbto,  che  secando  Ine  parrebbe  più* 
•oinodo.per  isbassare  la  cateratta*  Produsse  unno 
•lampo  4' sicciajo' aita  a  fermarne  degls^fltri:  per 
€^giaa  candele  di  sego^'C  nn  cilindro  seanwHato  di 
odtoaa'pei;  dar  la-sàlda  a  biancherie,  del  cpiak:  le 
^nmeiictn  ditenno  ben^  a  nuiley  eecondo  diaf^  pea 
rHfiGÌ04lattia  ZappaiiUa  Tha  de»  tinaia^  iinil«iA|u 
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'  OHiBiie .  lo!  •tfdMsbsinio  Sknèiji  Ut  'ptimpumiù 

pcepérÉCo^tpdrjpéB^vaLtanpo^itfaste  Fctffuikdat 
r  oaifo  a  gfr^ttdi  duMMÌ|Nli  Qfe  tfweì.ièffrdU: 
sM  <UlìgettUisi»a:pTC^MMMiie'  ddl'-oedUp  naaiìo, 
pmr  ajfrtam  '  rintsUigciUft  «gli  «Cadjof  t  di  notontt 
sogli  «A  ed  aflfa|,  di  quello  ammimliilo  mt^téo 
imSm  vedùla.  Se^  A  StìàéA  Im  saa  pgepMMobcy 
ètdimitdnla.iJIlf  seala  di  nave  rùU^pik  idPofà^ 
Bario  ^'o  la  pfopordoné  di  Ire  a  nirO;  fttofa  aHa 
palpebra '«|iÉif  ti  aoeesaóxio  dcVoechio.  BUla  priua 
•ecioaa idsl  Mbo  didl^otallEo  moaCra  la mfadbniit 
ddlo  stesso  a  dtUa  leale  «riftalliaa,  soa  piilìaidqsi 

aoMfi  ciie  ri4i  coateagono 
eeeondo  {lobo  o  miilà.del- 
lansi  ali*  indiétio,  lofbasi  una 
*soqda  àtsai  racèoiàaadala  agli  ocàlistf:  yn  KTeg« 
gotto  ia  pbofilb  le  :iedi  delFfciceluo  y  la  icampa'  aste- 
viore  e  poédeséioie  ddPamor  ac(|atoy  la  knte  cii- 
slalUaa  per  mela)  rarieiiift;Ceii|iaIè>(die.irilbiando 
il  nèrro  éitico-  discorre  att^  ocèfato  e-si!  spei^esaih 
letinai  e  un  imo  /ranudsHo  'teaiKtni'  il  'vitrao  e  sì 
ipMp0  «IkfttsteuisWibiaJddia  edaUlesde.  Goar^ 


iià>diiUh)»oàoy  adl^idtàmà  gloW  i|'  a|>f«le«li'it8}«^ 

alib^  BtoDà  ildvo  ^tara^/sdlto  il  HmH^xMlim 
iOQtro  Vaiftèria^oftaiiBlita^  elè^Mta  tb  qM^ 
toifiiiàifif imtoae'diUa  ad^totièà  péb  AàsòiUne^ 
mmMtàwipp  jwwiyiatj  '  gtci^j|fea4Bwo'  ia  ocn^ap  ih 
pitoaa^bliei^iiisinaa  ùdl^4^Mi«à-€blile»«a  velni}] 
GadÉMttb.i^vifOMlogio.  la'àllnnpeaBib'  acoomH 
¥tdbillfciefeitf4gtta>^>èM>toldgMptt»io  «ttianido;^ 
Bttittfìèmp  •«ègfeir.«ÉW|j|i*iif(iifcii|j*itv^ 
ibJÉatai]W:p(Éi!ke.a|KlMto««  ìéilP  tw»»^  ;'»Hwri"(  tcilit 
^aa^)!oa«bi'p«rÌ^inavpiR)pM  adéiiikniia  las;|at' 

MiOtistaffina  ii  dliidà<^idiie>laa^et^  iin^<  JMto 
qrfali  àtocpnyagiia  ^Ihacwr  ^vttito)  t^akmii'vicii^sjil^ 
la.pcn&iiMi  A«)IiiiltaU»iil€psB:il8soiaBdb'e)^«Mr 
apUk>  liiaiigolart  aiie>  p0tttr>il-  aoma  4dli> '^Mpvil» 
tore.  In  nn  altro  pezzo  si  rayyisa  Iaitatil^:ilttddètlf 
intera  e  fatta  opacia.^trchè:iejiiÀra<ìvinia^a  for- 
ma} e  in  aUroiaacora  la  si  offre  tagliata  d^  alto  in 
baMo.  peft\diiarÌKe  àfyàie  dopo  la  bollitura  si  mani- 
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lo  spinti»  4t wg|Qt«  «tfmutm'aimM'.pmfimKÌfaùj 

v4  odoCmilk*  ^pMlIi  die  M||iptt(»  c^  i  pracean  oi- 
gBMJriwifPtwK— Ma  loffo<  lil«m  «■tnaìfi  k  fatte 
«blÉUiM,  idkiìMrti  |pot0M>4iwBncn  k  su  fcrf&. 
aaVI"*»^^^  Uisp«inaiUMÌfadnftd'nBoi|sàB 
trtJp.all'sateiHO'e  Fì'mIswwHii  dallh  biite  dbi  pco> 
■ssii  .wniiiiiHi  df  inift.  ynea:  slMirtw.  S  tenne  non 
pèlsniidmlbr  -ff  <irids:  .c«Imdq^  la  sva  parte  f- 
sl«ka»|iiaia&  r«R«ai,  ^MS«  iumtum^^  aaflSan- 

41A  aUbttiMtti  Wt<}t>ithcBwirtgiuoi^  wi$aJoA  ób^ 
4iriPMi'Xid\%ttd0lto4B^pO9l^  In  tattB  ^pdhU  gM« 
tiKi«  yniiMrtt^'piqpwrfifaiii  M*i^  il  SudK  il  aat 
véRto*deUft>:4dilit  «l^tarfiÌMÌ^  jt^onjabemi  Ja«o 
Md!  intkfO:  imI  itfatetM»  totali  «niaflmdbk  dì  pura 
tlttdk)^  •  dk»  i|pMio. 'ibaiB(biA  fàìwd^  e  rigiiHkiito 
a||U  QMttttvnA  4  Umrn  lifio  soltanto  a  ^mUo  die 
]MÒt  iiiqptf>?tiiBaie  vAleae  par  ^  atnJUod  ad  apposo- 
dèpf  ttptdfitlaio  MUa  oanoaceMa  dotta  lealitàédfe 
parti  aUguraife^ 

Bréictà  il  Dkmin  iS33. 

.       C*  Aaicf 
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SESSIONE  DEIM  CÉnSURÌ  *' 


'    •  , 

AmcM  fi  %i  Mano  i832« 

.     '.  r.r.V    'v» 

•      0UiSSi9^ 

•• 

r  • .                 • .         ♦         .             *        'ì              »  / 

:«»*^.        *        .«.fi         j        .'.li      i..Tl>               f 

c«d«q»^<;o,^^^^<»ii|),i^.oe«Mtp  Fedente  Kpb, 
Girolamo^  M.?^t^I^,|^lftoam9, 4^U?A,|epp9^|,«^fl|fli 
lunghi  «  lodevoli  torrigi  di  otto  anni  continui,  col 

trtsmctter^i  cop,  .ffl^WJ^  I^fyMlWb  ^  ""^tf**  ''^ 
genica  a  lai  intitolata. 

.         i<>t«>^.,    I>^       i        .'44      ••/ 

SALEKI  JbidbM». 

é 

-*     / 


*  Al  iiMiilniiiiiì  deB^nao  acotAmieo  11  Hok  Girolaiiio  Monti 
VÉBBA  *MHi  «1^1—8  «■fteiÉL  xiÉfcrBiilo  -iL  airtiì  ^  J^rtfiidflUtauie& 
pél  ttioMMifo  quinto  bieiuiio}  P Ateneo  p^  he  domto  ei^ 
renderti  elle  ttringenU  regioni  eoli  le  ,qaeli  eT?alorò  le  toe  iif- 
imniiè)'e  dkyvkte 'qeìnÀ 'eistcltr  ì!hii'dié^'A^gÀkuiente'«ttbto-' 
rtwiiKi  eiiiiri^tile  Qè  miìiiii  tieeiiUlìÉ  liii  iltf  <  léti  ><  iMÌ^f 


^ 


DL*  AoTOimi  OioMDfAUA  DBu»'  Atkbbo, 


fl-^--- 


Brescia  U  j5  Amrik  i83i. 


OMISSIS. 


Messa  finalmente  ai  roti  segreti  la  ìledagjliaatgei^ 
^' con  àp'^dsito^  inSIrizzòj  propostasi  alIÀ  ^caStèto 
Pi4s»éàt^  iTbb:  Gi^ÌiiÉ6^  ttonti;  fó  àceÀDseiitiU 
e^ki  pikne^'a(r  sUèbgS^;  '<lrilbakaòiiéiiè  là'  tr^ 

-■■''  "'L-  ••■•-""  '''sKLEÉl'Àitóaghtt" '  "'  .""■•■• 

«    I     •  *  •    *  -     ♦ 

.l»i.    Il»     11!'      .        ..   -'. 


C«  Arici  StgttUffìo^ 


«     1   k  >  V 


N.  70. 


Brescia  U  ao  aprile  i832. 


Hi  PRESIDENTE  DELL'ATENEO 

;•  :  I      i.i.'r.   ••     ì  .1.  ><   ìt  i     II        I  •  »f   I  .•(•     1!   .'     :#.•  «u.    •     ;.' 
— h  I,:  •.   j.f  /.i  ili.  '  'j;   il-;  :i»  «if  II  .  I  I  t    •;;•  1    iW-  •    •  m'      •»!*•    i-t*;»*!  *•* 

^. AY.^MWf^9.  w^f)jMNpJ?.^ìlR*o.,a4iWft  tcsjjjjio- 
Bianxa  4^«i9Pfe  4*  grattndioy  nxsaJtaigtmàfUosoù 
benemerito  Presidente ,  al  qnait^pieb  i]iiiallM  cbasr- 


GQtiTi  bienn)  dotette  pw  tanta  parte  ad  suo  lattro^* 

tanto  bncmigfT^niO'^.IEITiminfi^aftl^  migliori: 
nella  piena  aflnnanu  ^.  i5  correnti!)  previa  pro« 
posisione  della  Censura,  ha  decietato  a  Y.  S.  II- 
InslTÌssiqa  Ja.gi^qn  i^edaglia^.argent  con  opporr 
tuna  intitolazione  al  di  Lei  nomob 

II  nuovo  esenpio^  iste^^o  ^  i^a^ta  concorde  e 
spontanea  deliberazione  le  dice,  più  che  non  vaglio- 
no  le  paiole j  U  fratq  ^nimorde^snoi  ^If^i^ie  il 
sempre  vivo  desidcpr^  4i  odorarla,  ;  e  di .  ricordare 
jsop  9gi(i  paniera  anco  %6ki  verrà  ^^pPifU  ;a^«r 
mali  s9rvig(,^Ì9^ipwJ|q49Vol.is4Ìm9f4i::«]t  amUffOt 

^  Si  f^ecMà^aàf^f  >  ^  tenfi»  j  i|^  w  «tagli  «pMS» 
sensi  della  sbgqlare  epi]^l,AMj^t9;9sti^wl^0MEkl   f 

.'ìiì'iAt  '    >)  :*.    .1.^     .Ili   »:Mt  ^MHiAQfVMVtati 

i  .•  .';  •  .:    'li  i;*;  %   »" /.ri   i.t  4.:'::*;.  *.)   ;»*   o     :'•  »\r 

I  •  1  ,.     .    ■   ;,i    ••     .  .     >.■    I  1 

I  •        •     • 


I     •  •  •  /  • 


■  •■   !  ;.l  l.r. 


f      t         t         .4.'  I  >• 


SBSSKXOi  DUELLA  CBlfSlUUk 


»i    • 


Sresda  li  18  SéUemBrg  iS3S^ 


Pgocssio  FbéèjUs. 


Raceoltall  la  Gemn^  per  InVito  della  Presidensa 
Il  ^elflierate  niip rem}  da  accordarsi  alle  prodimoai 
iParti  e  meitiert,  espostesi  nelTanla  pnbbfiea  del* 
r  Atenei  j  iniènneiiDero,  óltre  al  Pteridente  Arr.GiiH 
teppe  Saleri|  il  Viee-Presidente  (kr.  Bar.  Aniotuo 
fiaUlti,  Co.  Lnliii  Leclii,  €0.' Paolo  Tosi,  Web.  D.r 
Xilòlo  Oomó^,  Neb.  (Qlàcinio  If  omptanr,  Prof.  Ab* 
«mio  PtoÌE«go^  9iàti  Gioiet^  Ni^ofiiii,  Prof.  KoàoUb 
TaDllAl,  AW.  GIo.  Balista  Pagini. 

Furono  invitate  le  GommisstODi,  pk  prima  elettesi 
nella  Censura'  nd  prossiaM»  passalo  agosto,  a  rife- 
rire sugli  oggetti  ad  t^te  demandati,  e  le  relazioni 
in  tlWlttO^illNmó  lette  e  consegnate:  come  si  udiro- 
no anco  le  deduzioni  di  alcuno  fra  i  concorrenti  a 
premio. 

Procedutosi  in  seguito  allo  sperimento  denoti, 
s^ebbe  il  seguente  risultamento. 

1.^  Fu  assegnato  il  2.®  premio  al  Sig.  GioTanni 
del  fu  Luigi  Andreoli  di  Toscolano,  per  V  inreniio* 


*  > 

ne  d'  ona  sua  maechioa  a  oso  di  eartiere  per  la?ai« 


•  o 


gli  stracci' da  far  càttàé-- 

a.*  Fa  assegnato  il  3.^  |»immq  a  Gaetano  Zappa* 
rella  da  Brescia  :  per  la  introdoxione  d^  nna  macelli* 
ne\ia  per  IklAncare  ilfilógrana. 

3.*  Fa  determinato  dorersi  scriteve  al  Stg.  Arn* 
bflogio'Galeaxii  lettera  di  àananone  <mòi«wle'|»ei 
suoi  mgp  di  calligiaBa  in-  seta}  al  ^ig:  Glovamil 
Cremonesi  kllera  simik,  con  allm  di  aeeetìaaioM 
del  soo  dono  callf grafico  colla  retr3>azione  M  aiiMr* 
L.  4o\  al  Nob.  Sig.  Go*  Antonio  Lana  lelteM  à^ii^ 
coveggiaminiò  pe?  noi  mattoni  d4  pavimento  nM^ 
le}  e  simil  lettera  d*  incoraggiamento  iti  Sì^.  kn/tth 
vio  Sandri  pd  sw>  ps^ainto  nimlomico  Àa  'cèML 


5ALERI  iHittbivm 
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Otiiirlo^l!)I.T  Fètaasiid  jiséUmài. 
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t  1  4 


r    •' 


Mi8 


H         ••       «I  »  *  ' 


SESSIONE  DELULCSNSUBiL 


:  :      V   I  •  •!  i>  "  ••  •  '    •• 


u'    1    "*    '  'il-    i       ..    :  .  i 

Bi<etcia,  U  3  Jfonw  i834. 

•  III.      ,    .'     I;.    s:  »/i»  >      I   '.  5  ♦     .»    •    • 

I  ^Ptf  JnntQ.ddk  CiiMidòfaza  sai  .lAdanò  WCasara 
)9^  At^liep  .{leii  J^ftggiudic«iioQé  d&^preni  nunii 
M  SqcK  Yi.'t4tefyi8àii«rt>,  aIIi».  al.  Bresidèalt  kn^ 
.(MWp|i«^^lftriV  À  GeaiDvì  Co,  Paolo  Toii,  Gck  Lui- 
4liiI^c)ii,;Pii6f.JUt>e«U>G«bba)  P^f.  Rodolfo  Yaji- 
4mÌ|:1Kì:«&  GiwyB|p^c(.rftmU9Ì>JHofc«  1^  Paolo  Gor- 
jM|.Nojb,  GftaìÌ9li>o..MoiitÌN   :ù  \   .   . 

J^e^i  le4«ff«mi'r9l|imQlii».frovo<aktesi 
aeate  datta  Presidenza,  relativamente  aiie  memorie 
od  opere  propositi  al  occorso  'de'prem)  per  \o  sca- 
duto anno  accademico  i833:  apertesi  le  discossioni 
<b1  lp|M>  iMriJ(Q  coinpiirMiTO  ed  assolato,  si  diVeone 
dnfp  m^tofp;  i^Mve  aHo  s^attìmo  s^elo,  di  coi 
tale  fu  il  risttl  lamento. 

L^  Premio. 
Air  origine  de^  fonti  —  Poema  del  Segretario. 

l.""  Premio. 
Alla  memoria  —  Del  rame^cianoro  di  potassi^  — 
di  Jacopo  Attilio  Genedella,  Socio  d^  onore.' 


» 

IL*  PftKMIO. 

Alla  Memoria  «—  Strdknento  trovato  per  la  mi- 
sura della  tension  del  vapore  -—  Del  Prof*  Giuseppe 
Belli  di  BliIanO|  Socio  d^  onore. 

Mjoizioni  Omorbtoli. 

Alla  Memoria  —  Scambio  di  alcuni  preparati  (ar- 
macentici  spiritosi  •—  Di  Jacopo  Attilio  Cenedella. 

Alla  Memoria  —  Cura  di  alcune  paralisi  colla  pi- 
la di  Volta  -—  Del  prof.  Stefano  Marianini  di  Ve* 
nezia.  Socio  d^  onore. 

Si  è  in  pari  tempo  ordinato  di  doversi  scrivere 
ai  SoGJ  Prof.  Ab.  Antonio  Rivato  in  yerona^  al  P)rof • 
Nob.  Andrea  7lftmK<>11i  in  Pavia,  ed  al  Prof.  Antonio 
Perego  e  Stefiuio  Grandotii  in  Brescia  ^  intomo  alla 
sospenrione  pronunciata  de^  giudizj  sulle  rispettiff 
opere  loro  non  ancora  condotte  a  termine. 

SALERI  AiAfùfefiie 

Pel  Segretario 
Ottano  D.r  Foinanai  jlssist€fUe. 


i4 


•    >  t 


ali 


M  venuti  in  dono  alP  Ateneo 
a  tutto  Panno  i833. 

Bbllami  Can."  AaGVLO  —  Osservazioni  mcteorolo* 
giche. 

Bbbti  Gio.  Batista  —  II  Poligrafo. 

Bizio  Baztolomiìzo  —  Della  porpora  degli  anticlii. 

Boiurous  Matteo  —  Del  gelso  delle  Filippine* 

Dal-Negro  Prof.  Saivators  —  Osserrazioni  elettro- 
magnetiche. 

DiKDO  Antonio  -—  Discorsi  lettisi  nella  R.  Accade* 
mia  di  Belle  Arti  in  Venezia. 

Fabbeoiii  Antonio  d^ Arezzo  »—  Storia  ed  Analisi  delle 
acqne  acidule  minerali  di  Montione. 

Gambaza  Cav.  Fbancesco — Anna  Erizzo,  tragedia-— 
La  Generosità  fraterna,  commedia. 

Gbiva  D.r  Tommaso  —  Della  Pellagra  e  della  dot- 
trina di  Broossais. 

Grvppelli  Prof.  Luigi  -^  lilemoria  intomo  alle  equa- 
zioni di  grado  superiore  al  a.^  ed  alle  serie  lo« 
garìtmiche. 

li.  Sbgbbtario  —  Distribuzione  de^premj  d'industria 
io  Venezia  nel  i83i. 

ItOMBNi  Dott.  lovAzio  —  NutrizioiM  dei  iNidu  col 
gelso  delle  Filippine. 

MiNts  Dott.  WiLLiLMO  —  Visio  Poetica. 


ai» 

■NIezzotti  Gio.  Antomio  —  Villa  e  Parco  di  Monxa. 
SIoBTiNi  Dolt.  liOaBHzo  —  Del  cholera  delP  Indie. 
Negei  Pietro  —  D^uq  nuovo  braco  del  finmento. 
PiGjLNi  GiAKBÀTiSTÀ  —  Rcpcrtopio  legale,  voi.  f .*  e  2/ 
Pezzanà  Angelo  —  DelF  orazione  coit  detta  di  qoie- 

te  del  P.  Bartoll. 
Raciibli  Giovarmi  —  Vita  e  ritratto  di  Viltotmo  da 

Feltre. 
R  woiRE  Lorenzo  —  De  la  Miuìqoe  et  de  la  Peintnre. 
Schizzi  Gav.  Folchino  —  Della  vita  e  degli  stndj  di 

Gio.  Paisiello. 
SaniEifiMi  Gio.  Batista  —  Gazzetta  eclettica. 
SiccA  Angelo  •—  Rivista  di  varie  lezioni  deffa  D/r*- 

fia  Commedia. 
STnoccHi  Dionigi  —  Georgica  di  Virgilio  tradotta  in 

versi. 
Venanzio  Alxssandro  —  fami  attribuiti  ad  Omero 

tradotti  io  versi* 
Vegezze  Giovenale  —  Noie  filologlcbe  a  sette' voci 

del  Furioso. 
Verino  Giusbppb  di  Vienna  —  Maniere  de  guerir  la 

maladie  scrofuleuse. 
Imbelli  Pietro  —  Elogio  del  defilato  vescovo  Nava. 
Zaì>ted£schi  Ab.  Francesco  —  Logica  elementanre. 
ZàPPARELLA  Gaetano  —  Medaglia  coniata  in  met^o 

della  Statua  Bresciana. 


ai3 


/  N'D  ICE 


'...'.   i'U 
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Hiscotsù  àdP  Ayì^jocaio  Guueppe  Saìeri  PìM^vdente 
letto  iB  occastené  del  riàprinitnto  delle  adunanze 
accademiciie  il  di  6  genna)a  i833    .    Pag^.      t 

DisGOMO  Mlo^iBSso  klto  il  giorno  ao  agosto 

i8S}  nelle  sessione  pùbblica       .    ^    .    »  xxix 

R«IazioiÉb;)M^dtmita  dd  Segretari»     •     .    »       3 


' .  •» 


ì.    i 


SCIENZE 


<         t         4    1 


Delle  cause  è  deir  indole  delle  febbri  inter* 
miètenti  cke .  dominaéoBO  in  Lombardia 
negKiaant4>8B  i  e  2a.  Memoria  del  non  S&^ 
cio^'JSott.  Bartolommeo  Pastelli       .     •    ^»-   ivi 

I>i  varie  paralisi  complete  e  incomplete,  trat- 
tate^iodr elettricità  mòssa  dagli  apparati 
di  V^Iyi;  Memoria  <fe/5oei>  df^more  Pfòf. 
Stefiào  MarùMini di J^enezia   .    .    \'  ^  l    io 
Nuove  «enne  di  makilie  operate*  eòli'  aeqne    ^ 
martiaU  di  Bóvegno;  Memoria  dèi  Socia   ^'::  ^^- 
attivo  Déih  Giopoimi  2antèdeichi     >.    ^  '  -    ^3 

Della  vita  e  delle  :fpérrdt  borettzo  BètUnì^     ' 
medico  eJeUerato  del  secolo  *X¥II:  Mé^  '^ 

i4* 


ii4 

moria   del   non  Sodo  DotL    Giacomo 
Uberd .    Pts-      3o 

lUgioaanienlo  ialorao  a  Giaabatiita  Maiiiii 
da  Brescia,  filosofo  e  medico  del  seco- 
lo XVII.  DeUo  stesso. »       3^ 

Del  vame-cianm*o  di  potassio  e  t«e  propijetiy 
•  itti  Tari  ^^  camMiaitnii  àetallid^  e 
deir  acido-idfOv>rama.*ciaiiico*  Meanria 
del  Sodo  iT  onore  Jaoepo  CemdoUa      n      Ifk 

Nuovo  stromento  per  misorare  la  taàsioae 
del  vapore.  Del  Sofie  JP^onon^Ptof.  Gi^ 
seppe  BeUi  di  Milano »      55 

Dell^aria  e  dell^  aeque  potabili  di  Brescia. 
Continuazione  della  Memoria  dello  scorso 
anno  del  Prof.  Antonio  Petego  Censore^ 
e  St^no  Grondoni^  Sodo  alsiro  ^    «    •      59 

Relasiont  sol  folmiae  caduto  in  Iseo,  il  17 
maggio  i833|  dd  Censore  Prof.  Antonio 
Jrerefp^'     •    •••    ••    •         •    «    .»•     6"i 

Del  difetto  qaaotitatiTo  di  lioaioli  rispettim- 
mente  alla  moUipUcaaitee  dei  gelsi» 
provincia.  Memoria  dd  Càv.  Barone  An^ 
ionio  Satani^  Fico  J^resiàenio  .    .    .    n      71 

Dff^  enori  eb«  «i  gonalettoiio  io  ag>ie«l- 
tua)  dimo(ti«ti  «ol  (Sonfionito  dei  ftt- 
cetU  «froBoaùd,  ridotti  i»  proiieibi,  dU- 
io  Steno  ........•'..»     r6 


1 

I 

I 


Elementi  di  Logica  del  «Sn^cìò  ^Mùt^  A*^    ., 
.    .  jib.  Francesco  ZantedestAi  di  Ferona  Pag.,'  ;   8 1 
Cenni  dketti  a^o.^ndJA  4c^a  filpf o^.  ](^^:  .  '  :    '  < 
te  I  deW  Eclettismo.  Memoria  del.  Soda 
J[  onore  Projesf.  ^^jttQftio  JSit^afa  df.F'i^    \  •    y 
.  cenza         ..    v.  ..^;  ,-.../,•.'>. ,.,.7v... \„.  .«\     87 
Sul  rendcsre  pqpoIjMfe;]o  aCifclio  4^4<E^  I  li  'l 
brano  del  Rep^pf^I^»!^ ^ /l^bi^oiy^ . ,1  v 
^m  Gwmiaiirta  Pagani .  .    ^  ,-„;<»  ,f  .'.  9* 
Della  Teori^k  dpllJi  ^^taVvUc^.:^^  ?fpf-..P<p-.,  :i!  l 
,  ,  seppe.  Zuradelli.  Relazione .cfe/  Dqtt.^  C^  ,<  ?^ 

tavio^ornfuini^ftssi^aen^  ff.,\-u9^ 

Delle  diirer^zfi^,po|itip|ie  tcf^  i  .pppp^  ^ntjchii ; , , 
.  ,  e  moderni.  Discorsi  tre  delSa^q4^,Qyifii§.,\ 

Nolf.  ^^,  An4req  ^hV*^  ^  k  ;V   J  .r  IWt 

I.  )     J,.(^'|.'>    j.  .».    i    :    :■      ]  /:]»  i/i-rriJMr.  >   [;:ii.l 

i  .•  i  • 

Elogio  deir  astronomo  Barnaba  Oriani.  Par* 
te  I  scientifica,  i^  Bcnà^q  o^o  Prof.  AU 
herto  <pa^ftpT  p.p.  }\  ^    f{  •!  T  JT-A*    »     »i9 

Elogio  del  Cav.  Gaudenzio  De-Pagave,  fa 

R.  D^leg^o  S|jllft,?fl3>rÌMÌa„  Afc<J«wW«r.J;  ^  7 

Storia  della  malattia  e  causa  della,  mprtq  d|p]l.  ,\  .. 

R.  Pelegatfx  P,^PAga,T^  Pfi'.^h,  ^ifl*- jnl   7 


at6 

re  Dott.  fFtHelmo  Mcnis^  I.  il.  Mèdico 
Provinciale    ........     Paj.      iSy 

DelP  origlile  delle  fonti.  Qnaitro  Ganti  dd 

Segtetario'     .     .     .     ." i>      i3g 

Tradaziòde  del  V  libro  delP  Eneide,  delTAin^. 

jintonio  Buccellenij  Socio  attivo   ,    .    m     t44 

Parisina,  Poemetto  di  LoVd  9yron.  Trada- 
zioóe  in  yftrtù  del  Prof .  tìiuseppe  Nico^ 
/mtj  €en5ore    *  •    '•    .    •    «    .    •     .    »     i45 

Elvira/ Romanzò  ffi  Lorenzo  Erculiani,  non 

5ocf<>'."."0     .  ^     ..'..•.    j»     i52 

Btfagida  Avogadròj  e  là  Pietra  d^  gallo  :  So- 
relle  storielle  «lAi/  Cav.  Francesco  Gam^ 
iaraj  Sodo  attivo       ••....»    'i54 

II  Caflft,  i  Sepolcreti  e  rArmoma:Pn>se<fe/ 

Socio  d^onore^  Tullio  Dandolo      .     •    «     i6i 

Della  copertura  da  imporsi  alla  cupola  del 
tempio  del  Campo  Santo.  Memoria  del 
Prof.  Rodolfo  Fantinij  Censore    .    .    »     i65 

'   >    ^  *  ÌBlLtE  ARTI 
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